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Alti Studenti Religiofì 
d’Italia. 

Voi, miei dìlettijfimi Fratei* 
li , à voi ne viene quefi' Ope- 
ra, poiché particolarmente 
per voi fu compojla ,. e tras- 
dotta . Il 2\ Gio. Mabillon. 
J{e lìgio fo Benedettino della Congregai ione 
di S. Mauro, uno de primi Letterati , che 
vanti la Francia , ch'illufiri il nofiro fecolo y 
che veneri come Maefiro la Bgpublica delle 
lettere , ne fu C • Autore , e dal mede (Imo 
tr affé il nome di Scuola MABILLOTfA . 
FJfo la diede alla luce Cotto il titolo di Trat- 
tato de S tudj Monaftici y ma nella Lingua 
F rane ef e, refi andò infimilguifa la maggior 
parte de Beligiofi d ? Italia privi di quei 
frutti , c l) ora univerfalmente raccolgono li 
Bpligiofi di Francia . Il fine principale dell' 
•Autore fu di rifpondere ad alcuni, che pre- 
tendevano foftener e , non dovere , anzi norr 
potere li Bgligiofi applicarfi aglijìudj ; che 
pero nella prima parte fa chiaramente ve •* 
dere l •Antichità dì quefia pratticà in tutto 
l’Ordine Monafiico, e che nè Tapi , nè Con- 
cilj hanno mai proibiti olii Ifelìgiofi li Stu*. 
dj , anzi , che ve l hanno obligati ; il fine fé-) 
condariopoififu didare alli giovani lama 
ni era difiudiare ; che però nella feconda, 
parte affegna il metodo , che fi deve offerì 
vare nell applicarfi à varie fetenze , cber~ 
i. a 3 pof 



poffono convenire alla profcjflone F^liglo- 
fa . A quefla feconda parte mi fono riflret - / 

to , non perche l' 'altre non fiano degne d ’ef- r 

fer rilette dagl Italiani , quando fi sa, eh' f 
ogni fillaha di queflo grand' bicorno vierì am- 
mirata da tutto il Mondo i ma Per non ren- 
dere molto grave un volume, che deve fem- 
preflaresk le mani de giovani, tanto piu , 
che quefla fola parte contiene il necejfario 
per iflruttione della gioventù . La medefi- j 
ma è fiata da me tradotta,potrei dire, nell' 
iftejfa maniera , che fu compofia,già chela 
frafe di quefl' Autore , benché Francefe , 
fen%.a puntafcomporfiyrifuona mirabilmen- 
te neirita&ana ,efolo vhàlaf ciati per mia, 
elettrone alcuni periodi nel Cap. 'XlI . , qua- 
li trattano del modo di pronunciare perfet* 
tornente in Lingua Francefe , perche il mio 
fine fi fu di tradurre in Lingua Italiana , fo- 
le à prò de Fgligiofi d'Italia .. Del rimanen- 
te v * 

N Io non dubito j(éilP. Mabillon-, che 
con voi parla) eh una tanta moltitudine 
di fetenze non fia per atterrire coloro,, 
quali forfè s’imaginarannò , ch’io tutte 
inGeme le proponga à ciafcun Religiofo 
in particolare ; Ma non intendo quello ; 
sò , che fi come pochilfimi fono quelli , 
che fiano capaci d uno lludio sì vallo * fo- 
no ancora pochilfimi quelli ,, che vi Iona 
da Dio chiamati.. In quella forte d’Im- 
prefe v’éfpeflo più curiofità , e vanaglo- y 
jria , ch’amore ilabile della V er ita : Mà ; 
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I perche tutti grhuominì. non hanno lì 
» niedcfimi talenti , & ad alcuni s’addatta-* 

% no tali ftudj , che non convengono agl e 
altri , m’é convenuto difcorrere di varijj 
fcienze per fomminiftrare à ciafcuno 
modo d applicarli à quella , che megl io s’ 
accomodarà alle Tue forze. Alla prudeza 
del Superiore devono li Religioni rimet- 
tere l’elettione di quella , che farà più 
conforme alli loro talenti , ò più vantag- " 
gioia alla Ghiefà , ò pure all 'Ordine, nel . 
quale fi trovaranno . Potrebbe niente di 
meno accadere > ck’in un numero così 
grande di Religiofi fe ne trovaffero alcu- 
ni) li quali haveflèro molta capacità di 
fòrze, e di genio per lludiare la Dottrina 
della Chiela nelle forgenti , e negl origi- 
nali ; onde per facilitar queft’imprefa hà 
polla nel fine di quello trattato una lilla 
delle principali dificoltà , che fi trovano 
in quello fludro . .# 

Forfè direte , che trattandoli di ria- 
fcheduna fetenza in pamcolare,v’hò pro- 
poni troppi lihrixla leggere d’intorno à 
eialcuna materia ; non é però quello il 
mio difegno, d’irapegnarvi à leggerli tut- 
ti indifferentemente y m’é paruto deffer 
in oblìgo di far cosi , per (©distare alla 
varietà degufli delle pedóne particola- 
ri , quali conilconfigliodel Superiore , ò 
di qualch’huomo dotto, potranno faglie-/ . 
\ re da queflogràn numero di libri, quelli, , 

> ' che fàranoo "giudicati più utili. Eccovi % 

quel- 
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quello * chepoffo dirvi per additarvi il 
fine-di quefto T rattato , del quale ha vero 
^motivo di confolarmi, quando polla con- 
tribuir qualche cofa per rendervi anche 
più virtuofi , chedotti . 

Io frà tanto vi prego , miei di letti (Timi 
Fratelli * di ben confiderare , che non 
pretendo qui cangiare li noftri Monafte- 
ri in pure Accademie di fcienze , le il 
Grand’Apoftolo li gloriava di non ha ve- 
re alcra fcienza, che quella di Giesù Cri- 
fto Crocefiflò, noi ancora nelli noftri Au- 
di non e! dobbiamo proporre altro fine . 
Quefti devono {blamente indrizzarfi à 
formare dentro di noi, & ancora negl 'al- 
tri , per quanto farà polli bile, quell’Huo- 
mo nuovo , delquale il N. S. Giesù Cri- 
fto ce n’hà dato il modello nella fua fà- 
cra Perfòna : Qualumque fcienza , che 
hà quefto fine , è più nociva, che uti- 
le : la fola Carità ne può formare un bon 
ufo , é può fànare quell' Alterigia, eh ’una 
fcienza vana , e Aerile luol produrre in 
certi {peculati vi f chefblo cerca no nelle 
loro faenze d’eftèr confiderati con di- 
ftintione, ed 'acqui (tare gran fama pref- 
fo degrhuomini .' Voi certamente fchi- 
varete un- tal fcoglio , quando fpeffo re- 
plicarete à voi ile Ai con S» Bernardo . 
Malo fine illa v qu,t&injlat y quamabfque illa y 
qu<e <edificat invenir ì, (Trolin hb.de pr$c. 
& difput.) e quando tutti li voftri difegni 
ne ftudj s ’indrizzaranno à ben conofW 

voi 


voi fieflì per divenire più humili , e per 
nafcondervi aglocchjdel Mondo, oc à 
fèmpre più conofcer Dio , per più perfet- 
tamente amarlo, e fèrvirlo. E veriffi- 
mo , e Thà detto S. Paolo , che la faen- 
za , fenza la Carità, gonfia: mà è vero 
ancora, che con l’agiuto della gradala 
fcienza può molto contribuire alitami* 
tà, mentre ella rifa conofcere il noftro 
niente , la nofira comittione , e le noftre 
mifèrie . Se lecognitioni , che voi acqui- 
ftarete per mezzo de fiudj non produr- 
ranno in voi quell ’effètto, le potrete la-, 
fciare, per non farne un boccone morti- 
fero , che poi caggioni in voi alterigia , e 
fùperbia. . 

Mà quando ciòfucceda, queflo cattivo , 
effètto non fi deve attribuire alla natura 
delle faenze, mà bensì alla catti vadifpo- 
fìtione di coloro-, che vi fi applicano: cfel ■ 
rimanente , fè voi vorrete regolar bene P 
anime voftre, le fetenze non vi faranno 
meno utili, di quello fiano fiate à tanti 
huomini grandi . che fè ne fono ferviti 
con profitto della loro falute, edell’àl- 
trui fantificationè;fino dalla lettura degl* 
Autori profani potete ricavare profitto , 
Guando li leggiate con difpofitioni Cri- 
uiane ; farebbe difficile il crederlo , fe 
non fofiè noto 1 effetto maravigliofo, che 
prOilufie nel Cuore di S. Agofiino la let- » 
tura d’un Autore Pagano , come ce n af- 
ficura lui medefimo nelle fue Còfeflìoni 

in 
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in quelle parole . Sed liber ììle exhortatìo* 
nern contmet ad philofophiam , fa» vocatur 
Hortenjius . Ilio vera liber mutavit affé «* 
Bum meum , fa» ad te ipfum Damine muta -*• 
vit preces meas y fa» vota y ac de fide ria me a 
fecit alia . Vi lui t mihi repente omnis vana 
fpes , fa» immortalitatemfapientiee conca - 
pifcebam afiucordis incredibili y fa>furge~ 
re jam coepi y ut ad te redirem , & infrà : 
r tfon ergo ad acuendam linguam refercbam 
ìllumlibrum , neque mihi locutionem , fed 
quod loquebatur y perfuaferat . D. <AugJiL 
3. Confeff. cap. 4. 

Io fopra di ciò non dirà di vantaggio y 
temendo d’haver detto troppo, nel voler 
dare una femplice Idea di queft’Opera 
poifo ben dirvi > che m’obligarete d’ag- 
giungere alle voftre preghiere ancor le 
mie , per domandare a Dio, chegli con* 
cena tutta la Benedittione neceflaria per 
renderla utile à voi , à me , & à tutti co* 
loro^che fi degneranno di leggerla 
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Cap XIX. ContMuatìont del mtdtfimo [oggetto , 
ove fi tratta deftudjfC he fi pojfon fare doppo la. 
• Teologìa . 1 

/-•o yy, 7^4 più particolare delle letture t tua 

pofiotiofar coloro , rAf Di* chiama à fi udiate la 
Dottrina dellaChiefaper metto degl' Originali. 
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Nella quale fi trattano quei Scudj, 
che poflono convenire 
alli Religiofi . 

: CAP- I 

Che li mede fimi jìudj , che pofjorn con- 
venire agl 1 Ecclefi affici, fi pojfono 
concedere alli Religiofi. . 



E N C H E fia verifiìmo , che gli - 
ftudj fono neceflàrj alti Religiofi , 
con rutto ciòbifogna coufeflare, 
che non è cosi facile il dire in par • 
ticolare qnali fiano quelli , che gli 
poflono convenire ; Poiché fe fi 
confiderà la cofa in ordine al ta- 
lento, e capacità di ciafcuno, eflendo varia in mol- 
ti quella capacità, farà d’uopo di conc'edere àtal* 
uni alcuni fiudj , che non potranno convenite agl’ 
altri . 

Di prò , fe fi fà rifleflione fopra le varie Situa- 
tioni delti Monatferj , «delle communità religio* 
fe, bifognatà difcorrere diverfamente di quelle 

A eh’ 
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2 S CU OLA 

ch’hanno più conntflìone dell’altre con il Clerica* I 
to , e con il Publico ; Poiché non è dovere, che 
quelli, che latino prokfiione d’una vita ritirati!!!- 
ma , come fono li Certofini , s’applichino alli me- / 
definii flndj,che li Benedettini, per efempio, )\Ab* 
badiedelli quali hanno più commercio e ccnnef- 
fìone con il Mondo» Quella fotte di relationi obli- 
la fpefle volte li Inferiori & inferiori medtfimi ad 
attioni ptibliche . Vi fono nella Chiefa privilegi 
epterogative ,• bifogna dunque havete capacità 
fiifficiente per adempire le lue parti , quahdo non 
fi voglino abbandonate non folo li privilegj , mà < 
JVAbbadie medefime , che fi trovano dalla loro fi- i 
tuatione in una fpecie di ccirmetcio con il pò* ( 
blico . 

E’ vero, che bifogna fare quanto fi può per non 
jmpegnaifi troppo in quello Con, mercio ; rra per 
quanto fìfacciacgni sfotvo, vi faranno iempre 
molte ceca fìoni, nelle quali non fi potranno adem- 
pitele fue parti fenza raglino de fludj,che pofiono 
Jegitimamente convenire agl’Ecclefìaflici . Per 
altro cuefti impegni non fono nuovi , ve ne fono 
molti fin dal tempo di S. Benedetto medefimo ; rè 
v’è apparenza, che fisno fiati ripiovati dal Santo, 
mentre egli fondò molti de fuoi Monaflerj, ò den- 
tro , ò vicini alle Città . 

Si deve anche riflettere in quello luogo , cheli 
può fare qualche diflint ione frà gli fiudj , che pofi. 
fono convenire à ceite Com.munità ,e quelli , che i 
fi pofiono concedere ad altte particolari . Non è ; 
neceffario , che tutte le Ccmmrnità s’applichino F 
indifferentemente ad ogni fotte di fiudj , rè che 
tutti li paiticolari habbino lemedefme applicar, 
tieni. Vi fonodelle Ccmmunità , alle quali può 
ballare una mediocre capacità, mà che non balla- i 
jebbe ad altre , gl’oblighi , & impieghi delle quali 
faranno d i maggiore eflenfione;il limile fi deve di* 
ie delli particolari ; perche tutti non hanno il me* 
defilo talento non è bene , che tutti s’apphchiro V 
a l medefimo Audio; li Superiori devono ordinate ♦ 
quell»» che convergono à ciafcuno, òmifurardo ‘ 
^ ' *■' i loro 
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'*■ j loro talerrti ,ò riflettendo allibifogni delle Keli- 
gioni , e delle Communità dove fi trovano 

Mà finalmente la regola più generale, cheli 
^ porta dare in quella materia è , che Tempre fono 
itati permeili aj li Religiofi li medelirni itudj , che 
’ì'j polìono convenire ad ogni virtuofo Ecclefiaftico : 
Perciò in una eiortatione Monadica , che fi trova 
»'* fià l'Opere di S. Atanafio , fi efortano li Religiofi 
à leggere tutto ciò, che fi contiene nelli libri Ca- 
da nonici , in Canonìcis Monumenti s , ciò è à dire , in 
quelli della Scrittura Sacra , e de SS. Padri , fenza 
nè pur proibirgli la lettura de Libri Apocrifi. Ora 
oif fi come in altri tempi quafi l’unica icienza degl’ 
f 1 Ecdefiaftici era lo Audio della Scrittura, de Padri, 
e de ConciJj , così li Religiofi ne fecero materia de 
ra loroftudj , il che fi vede ncll’Opere ,che ci lafcia- 
F r rono ; mà perche non fi può g '-ungere in un falto 
P" alla perfettione di quelle fcienze, fenza l’agiuto 
c® delle tcienze inferiori , furono neceflìtati à colti* 
or* vare ancor o uelle, tanto quanto fi imarono necef- 
fario per renderti capaci delle fcienze fuperiorl . 
o« Con tutto ciò non era quello il fine principale , 
■ri che fi proponevano li Religiofi ne loro ftudj . Non 
% fiudiav.mo tanto per divenir fiapienti , quanto per 
t 0 ‘ renderti più capaci di pratticare le Virtù Religio» 
fe j e li Superiori , chefiavano fopra di ciò bene 
e £ oculati, andavano circofpetti d’intorno alla quali- 
if* tàdéfiudj, chegli permettevano. Alcuni appli- 
fx cavano più volontieri alle fatiche manuali , che 
il* alle fcienze , perfuade ndofi , che quello «fercitio 
re gli fotfe più vantaggiofo, altri per il contrario ha- 
lli vevano diverfo il fentimento , facendo tutto il lo- 
a- rocapitale nell'Oratione ; come ne Monafterj di 
al S. Martino Vefcovo Turonenfe . Finalmente al- 
a' tri Superiori , ch’amavano più le fcienze , non ne- 
ll ga vano à loto fnddl ti alcuna di quelle, che fono 

j< convenevoli. Tale fù Catfiodoro, il quale ha ven- 
do comporta una Libraria numerofa nel fuo Mo* 
3 S narterio di Viviers , efortava li fnoi Religiofi allo 
t * Audio di tutte le fcienze, che potevano difporli 
1 ; ail’i.mell'genza della Sacra Scrittura . 

■ ? Ai Molte 
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Molte Communità Religiofe , & una infinità di 
SS. Monaci feguirono quello partito , Nel numeio 
•dequali fù Beda il venerabile, che s’applicò à tutte 
quelle fcienze,come ne fan fede li Tuoi Icritti; nò fi 
può dire, che PimparafTe nel fecolo, poiché quando 
entrò nel fuo Monallerio.haveva folo fett’anni; nè 
meno fi può dir e, ch’io iui ciò foffe per una voca- 
zione llraordinaria , mentr’cgli donpo infegnòle 
medefime fcienae alli Tuoi confratelli fecondo che 
n'erano capaci . Finalmente quello non fùperri* 
laffatezza della Difciplina Monadica , mentr’era 
un Mqpafterio della prima Fondanone di S. Bene» 
«Wto Btifcopo , ove haveva flabilita unefatta of- 
fetyqqza . S’ottervòla mede 1 ma condotta ne Mo- 
OA#erj più Offervanti di Francia , d’Inghilterra , 
qd’Alemagna . 

Sarà dunque bene di pattare al particolare degli 
fiudj , che pottono convenire alli Religiofi,& efa* 
minare li mezzi , che fono più proprj per renderli 
capaci di limili iludj , e di ben fervirfene • Io pen- 
fava , che auell’imprefa lòtte troppo ardita , e 
molto pericolofo l’ingerirfi nel dar precetti in una 
materia così delicata , e cosi valla ,com’èquclta; 
màfpero di dover eflere compatito della libertà, 
che mi prendo in quella occafione, quando fi ri* 
Betta , ch’io non pretendo di farla.da Maeltro , ne 
di preferivere leggi, ò regole infallibili per fare 
huomini dotti . Quelli fono femplici avvertimen- 
ti , quali propongo alli Giovani Religiofi per dar- „ 
gli qualche apertura à quell e feienze , alle quali fi > 
fentono chiamati ò dal talento , che Dio gl’hà da- 
to , ò dalia difpofitione delli loro Superiori, che ve 
li applicano. Potranno gufta re quell miei avver- 
timenti , e poi fervirfene , quando li Superiori , & 
etti roedefimi li ltimaranno utili ; altrimenti po- 
tranno lafciarli, & appagarli della buona Volontà 
d’un 1 oro Fratello , ch’abbracciò quella fatiga , e 
fece quell’operetta per amor loro* 


CAP. 
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CAP- IL 

Dello Audio della Sacra Scrittura. 

§. i. 

Ove s’efamina primieramente ,fe fi deh» 
ha permettere indifferentemente 
alli Religìofi la lettura dì 
tutti li libri della 
Scrittura . 

\ 

I O non mi tratterrò molto In ifimoftrare , che 
lo Audio della S. Scrittura conviene alli Reli* 
gioii ; ogn’uno lo concede , Se il mondo n’era tal- 
mente perfuafo fino à tempi di (a) S. Già Crifc- 
ftomo , che li Laici , e li Secolari , efortatidal 
Santo à leggere la Scrittura» rispondevano , che 
quello impiego era à propofito per li Solitarj , eh* 
navevano rinuntiato al Mondo, Se habitavano 
ne deferti , ò sti le cime delle Montagne , mà noa 
già per li fecolari , che non haverano tempo 
per applicarvi . Sopra di ciò non v’è difficultà , al 
più vi puol’eflere d’intorno à certi libri ,la lettura 
de quali vien giudicata dà molti non convenire in- 
differentemente à tutti i Religiofi . 

In favore d i quello Audio nulla di megl io fi può 
dire »di quello , che ne Scritte S. Girolamo in varj 
luoghi delle fue lettere ; quindi Scrivendo ad’un 
Religi ofo , egli l’aflìcura , che Se vuole facilmen- 
te fuperare le Sregolatezze della Carne j batta eh* 
ami Io Audio de libri Sacri . (b) >Ama fcìentUm 

A | fcru 


(a) Chry/ofi. Homii. j. de Larari %. 
(b J Hitr. in Epift. ad Ruftìe, 
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fcrìptui arum , Carmi vitia non amabis • Così 

nell’iftruire un’altro Religiofo gli di(Te , cheque- 
fio Audio à lui doveva eflcr continuo , nè mai in- 
terrotto , per così dire, un momento j (e) Divi- 
nai Scripturar fepiiit Lege ; immò numquam de 
ntanibut tuis f, aera lettio deponatur ,e da quei'ta Jet • 
tura , ò fìa meditatione continua, prefe motivo di 
fcrivere,che Nepotiano havcfTc fatto del fuo Cuo- 
re , e della fua memoria una Biblioteca di Giesiì 
ChiiAo. ( d ) Lettiotieque ajjidua , <(y meditati^ 
ne diuturna pettus fuum fecerat Bibliothccart} 
Chrìfli . Cosi in una lettera fcritta àS. Paolino . 
per dargli un'Idea della Vita Monadica da lui ab- j } 
bracciata , gli elidè , che lo Audio de Libri Divini 
nonhà da edere fuperfìciale, mà deve giungere 
-fino all’interno , e quali al midollo, perche ivi fi 
gufta la fua dolcezza .• fé) Dulciusinmedulla eft t 
in quella guifa , che col frangere la noce, fi gutta 
il buono , ch’ella racchiude qui edere vult nucieum 
frangat nucem . Finalmente conchiude , che un 
Religiofo nello Audio delle Scritture Jeve giunge- 
re à tal grado di perfettione , che polla infognarle 
ad altri, e convincere quelli', che n’impugnano 
la verità • Di/ce quod doceas ; obthti rum , qui fe- 
cundùrn Dottrinarti e(l , fi delem fennonem y utpo]jìs 
e.xhortari in dottrina f4na , i*> cotitradiccnte* re - 
vincere. QueAi fono li Pentimenti d i S. Girolanro 
d’intorno allo Audio , cheli Religiou poffono ; e 
devono fare delle Sante Scritture. 

Bil'ogna confettare nulladimeno ettervi alcuni t 
libri della Scrittura, la lettura , e meditatione de * 
quali dev’efTere molto più familiare all! Retigiofi, 
chela lettura degl’altri . S. Bafilio preferifee con 
ragione i Libri del Nuovo Te (lamento , à quelli ♦ 
del Vecchio, la lettura de quali dice effer Aata no- 
civa à molti , non per fe medefima , poiché tutti 
i Libri Santi non fono che atti (/) ad ifpirare la 

San- 

(c) Idem in Epijì. ad Nepot • 

(d) Idem in Epitaph. N epe fiati. * 

( e j Idem ad P auliti, (f) Bafil.Ep. ad Chiloti. 

i 
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Santità, mà per la cattiva difpofitione di chili 
lefie, fi come il pane buono in fé fteflo, pure fi reo, 
de pregiudiciale ad un flomaco debole , b per infir- 
miti mal difpolto. S Nilo ci fpiegò quali fianole 
qualità ,che deve bavere un Religiofo per quella 
lettura, allor che fcrifie à Palladio Monaco, 
che gle la permetteva / pur che folle depurato 
dalle pafiìonj , e fopra tutto dalla Vana gloria t 
anzi v’aggiunfe , che chiunque non era in una tale 
difpofitione , nè tampoco era degno di toccare i li* 
bri della Scrittura . 

Per quello, che riguarda i libri, la lettura de 
quali è vantaggiofa a 11 i Religiofi, che hanno que- 
lle fante difpofitioui, parche?^) S. Nilo non fi di- 
fcofti dal fentimento di S Bafilio; mentre fcriven- 
doad’un fuoDifcepolo glidiffe „ fe voi volete 
,, acquiflare la compuntone , non dovete leggere 
„ i libri degli Autori Profani , nègl’Iftorici , nè 
,, gl’Oratori; e nè tampoco dovere penfare all* 
,, Antico Telia menro , mà leggete Ipefio il Novo 
,, congl’Atti de Martiri, eie Vite, & Efempj 
,, degl’Antichi Padri. Non è quello però, fog- 
ii Riunge il Santo, ch*io pretenda di proibirvi af- 
„ foltamente la lettura de Libri dell’ antico Te- 
,, ftamento.poiche quelli fono ricevuti come ifpi- 
„ rati , e dettati dallo Spirito Santo, e fono anche 
„ afibluramente necelfarj per difendere , e folle- 
,, nere la C hiefa ,■ mà fidamente , ch’à mio giudj- 
,, tio non mi pajono così proprj per ifpirare all} 
„ Religiofi lo Spirito di Compuntione . 

Quello Padre hà voi foto fenza dubio eccettuare 
da quello numero , li Salmi , & i Libri Sapientia- 
li , la lettura de quali non può e fiere',, che utili#!- 
maper untai fine. Gl’Antichi erano talmente 
perluafi dell’utilità de Salmi , che oltre l’ha ver nc 
compollo rOffitio Divino, volevano ancora, che 
$’imparafiero à mente 0) difeatur Ffalteiium ad 

A 4 . • Ver- 
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Terbunt . Difle San Girolamo nello ficrivere ad un 
JReligiofo. Il Ornile à dì noftri fiprattica dalli 
Certofini. Umedefimo Santo Dottore c’aflìcura. 
che Sant* Ilarione fapeva alla mente tutta la 
Scrittura , e che foleva recitarla , come d’avanci 
à Dio , doppo l’Oratione , e la Salmodia • 

(K) Ifidoro Pelufiota , che viveva nel medefi- 
no tempo di San Nilo , pare , che conceda qual- 
che maggiore eflenfione alla lettura , che li Relr- 
giofi pofTono lare delle Sacre Scritture , Ccrivendo 
à Ciro Monaco ,che „ li Libri Sacri , ne quali fi 
„ contengono , fono tante ficaie per mezzo dello 
„ quali noi c’inalziamo à Dio ; che bi fogna tutte 
,, accoglierle come oro raffinato con il foco delle 
Spirito Santo . Mà che parlandoli degl’altri li- 
„ bri, che non fono di quello numero, benché 
3, mostrino in apparenza qualche allettativo per 

v tirarci alla Virtù , bi lagna niente dimeno !«.• 
,, fidarne la lettura alle perfione fecolari , che ri- 
cercano de difeorfi fludiati , & eloquenti . Di fimi 
le fientimento fù Cantano nella fiua quartadecima 
Conferenza, Scegli richiede per quello- fi odio la 
piattica deila Legge di Dio , la purità de! Cuore t 
el’htimiltà • 

Non fi pub dubitare , che San Benedetto non fia 
flato del medefimo fientimento , e ch'egli non con- 
cedeffie alli fiuoi Dificepoli la lettura di tutti i libri 
tanto del vecchio , quanto del novo Teflamento * 
perche egli ordina, che gl’uni, e gl f altri fi legghi» 
no negl’Officj dinotte. (/) C odic e s autem legati* 
tur m Vìgdijs , tam veteris T ejì amenti , quam no • 

vi Divine Aufforitatis . Et ancorché non giudi- 
chi à propofito, che fi legghino ti primi fette libri 
del vecchio Tesamente , Se i libri de Regi prima 
di Compieta , pure in altre ore ne concede libera- 
mente la lettura. ( m ) Alijsver'a horis' legavtur « 

Si può vedere inquefta materia la lettera , che 

San 


(K ) Ifid. Peluf. lib. i. Ep. 
(\)S. Bened.jR.egul. c. p 
(m ) He. 41. 


MAB1LL0NA. <j 

e San Bafìtio Magno ferirti à San Gregorio Nazian- 
à zeno d’intorno alia maniera di vìvere , che fi deve 
», ortervare nella folitudine ; ove dimoftra , cheli 
la Solitari devono meditare con diligenza i Libri Sa- 
nti cri à fine di (indiarvi tutti i lineamenti, e tutti gl* 
efempj , per copiarli in fé medesimi ; mà acciò, 
6 che quella meditar ione, e itudio produca quel 
il- frutto che fe n’attende , bifogna aggiungervi l* 
Ir Oratione. 

10 Da tutto ciò , che s’è detto , cavato da SS. PP. , 
S d’intorno alla lettura della Scrittura , polliamo 
ili. • raccogliere, che non lì polTono alTegnare regole 
a- generali per determinare ciò, che convenga à cia- 
!t Icun Religiofo in particolare. I talenti , ledi» 
r fpolizioni dell’animo, l'età, le circonftanze de luo- 

11 ehi , de tempi , e del le perfone , effondo differenti, 

s bifogna, che ki prudenza d’un Superiore, overod’ 
t> ' un Direttore regoli, e preferiva à ciafcuno quello, 
r che gli può convenire. Gf’Antichi Giudei non 

1 perme ttevano la lettura del Cantico de.Canrici , 

I v. g., che nell’età diro. anni. Quelli , che Dio hi 
I chiamati alla Compuntione del Cuore , & ad una 
, vita piò raccolta, lì portino contentare di leggere, e 

meditare principalmente i libri Morali della Scrit- 
i tura ; benché negl'altri vi frano molti parti , che li 

S ortono dertare alla compuntione ; mà quelli , eh’ 
anno maggiore capacità per ftudiare la Scrittura 
Ano al fondo , non fi devono reftringere à foli libri 
Morali, mà devono per loro propria Mlruttione, e 
^ de loro Fratelli , applicarli à penetrare tutto ciò , 
che di fublime,e di profondo in tutte leScritture fi 
contiene Stup/ac come parla (») S. Nilo . 

Tutto clòvien confermato dagl’efempj di molti 
'Solitari, e quelli de SS. Bafilio , Nilo , Stlfìdoro , 
de quali fi fono addotte le Autorità, pare, ch’in tal 
materia fiano badanti . 

' (e) San Bafilio diè un aftra Regola à Puoi Reli- 
• giofi , che gli chiedevano , fe lofTe bene d’appren- 
* ' A j dere - 

(r\) Nil.liò z.Ep* 

(oj Bajli, Regni buv'ìmerog- ijy. 
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dere molte cofe della Scrittura , rifpondendo , che , 
quelli, li quali fono desinati alla direttione degl’ f 
altri, tutto devon fapere , per potere iftruire co- 
loro ,che fono fiat ijcommefft alla loro direttione, I 
mà per gl’inferiori , rifpofe, che fi devono conte- 
ner e in una giuda mediocrità , feguendo la capa- 
cità de talenti , ch’hanno ricevuti da Dio ; e che 
per ordinario fi devono contentare di quelle cogni- 
tioni , che riguardano illoroltato, ciò è à di re, 
d: ciò, che può giovare alla correttione de loro Vi- 
ti} , alla purità delCuore, in una parola , alla lo- 
ro perfezione ;& in alno luogo diffe, che bifogna > 
ricoirere Copra di ciò al giuditio del fua Superiore- » 
<P> Si può applicare àquefto foggettociò , che l* 
ilteffo Santodiffe altre volte agl’Abitanti di Cefa* 
rea in una delle file Omilie - ,, Che fi devono ac- 
,, curatamente notare gl’infegnamenri,che fi tro. 

„ v.inonelli Salmi, li belli efemp] d’Htorie, 1’ 

„ I(t ruttioni degl’Apodoli , e*{bpra tutto le paro» 

ledei Vangelo. Màche ciafcunodeve appli- 
.carvifi fecondo la difpofitione , chefifente nell’ 
animo „ perche in una Adunanza comporta di J' 
,, differenti perfone, ladiverfità degufti, e de 
,, pareri non è minare di quella de volti, e tante 
„ fono le ma'atie fpiritu ali da curarli, quante fo- 
,, no le Età » 

Non bifogna lafciare in querto luogo l’avvifo , 
che ci diè Cartìodoro nella Prefatione della fua 
Jrtitutione ; ove dice ,, che benché tutti i libri 
„ facri fìano ripieni d’un lume divino, e che la { 
„ forza dello Spirito Santo vi fi faccia fentire , 

„ nientedimeno fi deve principalmente applica- 
„ le alla meditatione de Salmi, de Piofeti, edell’ 

„ Epirtole degl’Apoftoli,tanto, perche quefti San- • 

,, ti Libri contengono le maggiori , e piò profon- 
„ de difìcoltà , quanto perche dalla di loro intel- 
,, ligenza dipende principalmente Plnreiligenza 
,, di tutta la Sacra Scrittura . In ordine alli Sal- 
mi bifogna leggere la lettera , che fcriffe Sant’ 

* ■■-■v. ■ • - Ata»- A. 


(p) Ibi A. luterog. 9 6 . 
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Atanafio à Marcelli no ^ ove gli fa vedere , che ne 
Salmi fi contiene un rittretro di tutta la Scrittura . 

Quelta applicatone più particolare à certi libri, 
non el'clude la lettura degl’altri » ne quali ritrova- 
no belli (timi motivi di meditationi , e di compun- 
tione , ed’in vero , che v’è d i più Itupendo , e più 
degno di rifledionedi ciò, che noi leggiamo nella 
Genefi della Caduta , e delia pena d’Adamo ; del- 
la Giuftitia di Noè , e della (trage di tutti gl’huo- 
mini per il Diluvio ; dell’obbedienza d’Àbramo ,e 
della prò meda , che Dio li fece per ricompenfarla ; 
della punitone di Sodoma , e della Providenza Di- 
vina (opra il Patriarca Giofeppe ? Che fe noi pal- 
liamo all’Efodo, vi vedremo le meraviglie, che • 
Dio oprò à favor del fuo Popolo , POftinatione di 
Faraone , le Vendette, che Dio fece de Mormora- 
tori , & Idolatri nel Deferto . Nel Levitico , e ne 
Numeri l’Efattezza, che Dio vuole s’olfervi nel 
culto , che li fi rende >• nel Deuteronomio la San- 
tità delle fue Legg. ; nel libro di G'iofue gl’efifetcf 
delle fue promede ; in quello de Giudici la Forza, 
eia debolezza diSanfonei In quello de Ruth 1* 
equità, e buona Fede di Booz; Ne Regi, la Santi- 
tà di Samuele , d’Elia ,d’Elifeo e degl’altri Pro- 
feti ; la Reprobatone di Saul, la Caduta, eia 
Penitenza di David, la fua piacevolezza , la fua 
manfuet udine , la lua patienza ; la fapienza , & il 
peccato di Salomone, la Pietà d’Ezechia, e di 
Giofia ; In Efdra il Zelo per la Legge di Dio ; In 
T ibia il governo d’una Famiglia ; In Giuditta la 
Forza della Gratia ; In Eder la prudenza , e final- 
mente in Giobbe l’elempio d’una maravigliofa 
patienza . Ne Profeti vi fi trova non folola pro- 
meffa , mà fino i contralegni del Media, le minac- : 
eie fatte alti peccatori , e le predittioni de difadrf, 
alti quali dovevano foggiacere li Giudei , & altre 
Nationi . Finalmente tutto è grande, tutto è uti- 
le, tutto è fintone libri fanti , ogni qualvolta 1» 
Jegghino con fante difpofitioni . 
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§. I I. 

Della Manteray con la quale i Retigio- 
fi devono leggere la Sacra 
Scrittura . 

I O non inrendo qui d’affegnare una regola efat- 
ta per leggere da dotto le SS Scritture. Mol- 
ti huomini grandi ne "hanno fcritto , fé bene fi po- 
trebbero aggiungere moltecofe alla lorofatiga. 

La materia è troppo valla per racchiuderli in que- 
llo picciolo trattato,quandft anche io haveifi tutta 
la capacità neceflTaria per un’impiefa di tanta im- 
portanza. Mi contentar?) dunque d’accennare fo- 
lamente la maniera, ch’hò creduta efier utile alli 
Giovani Reiigiofi , che vogliono leggere i libri 
Santi con qualche ordine , non già con line di di- 
venir fapienti , mà d’illuftrarfi la mente , e riem- 
pirli il cuore di verità celefti . 

Mi pare , che potrebbero cominciare à leggere le 
Figure della Bibbia, li Collumi degl’Ilraelitj , eli 
■CoHumi de Chriftiani dell’Abbate Fleurij • Que- 
fli tré piccioli libri, conl’Iftoria della Bibbia di 
M* Dandillij gli fomminillraranno un’Idea della 
Scrittura, e gli ferviranno di prepara rione per la 
«lettura , che loro ne voglion fare . 

Cominciaranno quella lettura dal nuovo Tefta- 
rnento tatto intiero , ellendo quello il fine, al qua- 
.le viene ordinato tutto ciò, che fu fcritto nel vec- 
-chio Teftament^ . E bene d’hravere qualche bre- 
. ve Commentario per difeoprire leprincipali difi- 
. coirà., che vi s’incontrano , fopratuttonell’Epi- 
ll ole di San Paolo Perciò li potranno lèrviredel- 
le piccione Note d’ffoldenio, fopra tutto il Novo 
..TellanwKo , diGianfenìo d’Ipri fopra gi’Evan- 
gelj, del Gagneo. lopra l’Bpiftóle di S-Paotai, &c. 
Fromondo lopra gl’Atti , e fopra le medelime ,# 
Epillole è uno de migliori , più facile , e meno fec* 
f . . co 
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codell’Eftio, quale farà più à proposto per quelfc, 
che fono più avanzati. Doppo ha ver letti tré , ò 
quattro volte li quattro Evangeli feguitamente è 
bene di conferirli infame per mezzo di qualche 
Concordia , perciò fono Itati tatti alcuni libri * 
che dimoftrano feguitamente tutto ciò , che eia- 
feuno Evangelifta hà fcritto in particolare . Si 
può vedere quello d’un Dottor Parigino , ch’è 
Latino fotto il Titolo d ’Hiflcria , iy Concordia 
Evangelica- 

Quando taluno lì farà più avanzato potrà leg- 
gere quello di Gianfenio Gandavenfe, Sant’Ago* 
(lino de confenfu Fvange liftarum , iJ medesimo de 
Religione , de Moribus Ecclefie y de S erntone Doniti 
ni in Monte , Maldonato (opra gli Evangeli! è 
buono, benché parli con troppa libertà de SS.Padri» 

Bifogna leggere più volte l’Epiliole di San Pao- 
lo , nelle quali profondamente fi fpiegano le ven- 
tò della noftra Santa Religione , che bene fpell* 
fono femplicemente efpofte negl’Evangelj • Per- 
che (q) quella lettura è grande , bifogna tratte- 
nervi?! longo tempo , elfendo imponìbile , corae- 
oflervò unAutore antico,penetrare già mai li fen* 
tìmenti di San Paolo , fenza una frequente lettu- 
ra , & una profonda Meditatione* Le Rifieflìoni 
del P. Quefnello pofiòno fervire per quella Medi- * 
tatione ; mà li Commentari di San Gio: Crifiofto* 
no, e li Sermoni di Sant’Agoftino de Veriis Ap<r 
fieli fono eccellenti , ficome Eftio per penetrare 
i fentimenti di quello Santo Apollolo. Si potrà 
•leggere ancora, e farà utile, Teodoieto lopra 
l’Epillole di San Paolo , ch’èquafiun eccellente 
Riltretro de Commentari di S. Gio- Crifoftonio* 
Sono ufeiti , non è gran tempo , in Francefe al- 
cuni ellratti di quello Commentario , la lettura 
?de quali potrà elTere vantaggiofa , ficome quella, 
'delle Parafrafi di M. Godeau ; l’Analifi dell’Epi- 
fiolc di San- Paolo imprelfa poco fa , non è da di- 
fprezzarS. 

{q)’ Cuillelm.in Ef ad F ratrei de Monte • 
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Si potrà aggiungere alla lettura del Muovo Te- 
lia mento, quella de libri Sapientiali con qualche 
Commentario fuccinto , tal’è quello di Gianfenio 
d’Ipri * Sarà bene ancora leggere le Traduzioni 
di M deSacicon le Tue fpiegationi , e li Configli 
del Saggio del P. Bouteau Giefuita - Si troveran- 
no in quelti libri molce Regole eccellenti per ogni 
flato , e conditione , e per tutte le contingenze , 
nelle quali fi può uno trovare • 

Sopra tutto è neceffario alli giovani Religiofi 
l’applicarfi all’intelligenza de Salmi, ch’hanno 
Tempre fopra la lingua nel recitare l’Officio divi- ^ 
no, e di notte, e di giorno. Il Commentario del 
Bellarmino è più facile , per quelli , che non fan- 
no le lingue; mà Genebrardo, e Demuis fono 
migliori; Titelmanno ancora non è cattivo . L* 
Efiplicationi di M. deSalfii, laVerfione foprala 
Vulgata, & il Tello Ebreo, un’altra Verfione 
con un Compendio de fentimenti di Sant’Agolli- 
no in una terza Colonna , la Parafrafi del P. Me- 
ge , e quella di M l’Abbate diChoifij. Saranno 
utili per quelto fine , ficome la Verfione latina di 
San Girolamo fopra l’Ebreo , che Monfignorde 
de Meaux hà aggiunta alla Vulgata con le fue 
offervationi . & un’eccellente Prefàtione . Sopra 
tutto è necelfario di far riflelfione fopra il Tito- 
lo , & Argomento di cialcun Salmo, che fono 
quafi la chiave de fenfi , ch’ivi s’afcondono . 

Prima d’incominciare à leggere il Vecchio Te- 
flamento ( dò fi potrà fare ò nel tempo , ò pur (t 
doppo li fludj della Filofofia', e Teologia ) non 
farebbe fuor di propofito di ieggereli quattro libri 
di Sant’Agoflino De Dottrina Chriftiana , li Ser- 
moni De catechizaniisrudibus , e De Symbolo % 
un difcorfo Francefe , ch’è (lato fatto (opra li 
cinque libri di Moìsè , & un’altro difcorfo fopra 
il Modello de’ Penfieri di M Pafcard’intorno alla 
Religione, & il libro di Grotio fui medefimo fog- 
getto, oltre qnello d i S.mr’Ago(lino , del quale 
l»ò già parlato. S’haverà con quello mezzo un* è 
Jd$a economica della noftra Religione , e fi con- 

fegui- 
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feguiranno alcuni lumi , che fi devono bavere nel 
leggere la Scrittura tanto del Vecchio, quanto del 
Nuovo Teftamento , cioè di riconofcere la cadu- 
ta, e la corruttione dell’huomo , la neceffitàd’ 
un Salvatore , la prometta , che Dio ne fece agl’ 
antichi Patriarchi, le Profetie fopra il Meflìa, 
le prove della Tua Miflìone , e finalmente l’adem- 
pimento di tante promette nella Perfona di Giesù 
Chritto. . 

Sarà necettario ancora d’havere una Cronolo- 
gia efatta tanto del V ecchio , quanto del Nuovo 
Teftamento , tal’è quella , ch’è fui principio del- 
la Bibbia del Vitrè , unacognitione generale de 
gl ’ldiotifmi , ò fórmole di parlare , che fono pro- 
prie della Scrittura ; una Topografia con ima 
Carta di Terra Santa , com’èquelfa di Adricho- 
mio , e di Ligfoot . Un Compendio dell’Iftorki 
Santa , & un trattato delle differenti Editioni , e 

Verfioni della Scrittura Si potrà ancora 

dare una fcorfa alla Biblioteca di Sifto Sanefc s 
Se alla Biblioteca feelta del Poflevino. 

Inordrne all’Iftoria Santa fi può Leggere Gio- 
feffo, fenza lafciare le fua Opera contra Arpione; 
Saliano, almeno in compendio, Torniello, il P. 
Aleffandro ; nè bifogna trafeurare la piccola Iftp- 
ria di Sulpicio Severo , benché riftrettiffima . Si 
può aggiungere à quelli Autori gli Annali d Utte- 
rio , del quale la Cronologia è efatta , e vi hà 
mefehiata tanta Iftoiia profana y quanta nebi» 
fognava per intelligenza della Bibbia • Non è pe- 
rò necettario di leggere tutti quelli libri prima di 
cominciare la lettura del vecchio Teftamento . E 
bene tuttavolta d’havere avanti un’Idea della 
Cronologia , della Topografia ,e degl Idioti! «li 
della Scrittura. .... 

' Le Tavole, ch’il P.Lamy dell Oratorio hà vol- 
futo , che fervi fiero d’introduttione allo ftudio 
della Scrittnra,faràno molto giovevoli alti princi- 
pianti.Quette Tavole dimollrano brevemete 1 ori- 
gine degl’Ebrei,i loro fatti principaii,i loro paefi,i 
loro differenti Governi, la Forma della loro Reli- 

gio- 
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gione , le Cerimonie, le Fede, la diverfità delle 
Sette, ch’erano frà di loro , i loro Pcfi , le l'or 
Mifure , i loroCoftumi , principalmente per la 
loro Religione , la divisone de* libri, che com- 
pongono la Bibbia, le lingue nelle quali furono 
Scritti, le loro differenti Verfioni , & in ultimo 
luogo alcune Regole per intendere, & ifpiegare 
la Scrittura. Chi vuol penetrare quefte cole più 
al fondo legga Sigonio de Rep Hebreorum .... 

Con queltedilpofitioni fi potranno leggere fie- 
guitamente tutti li libri del vecchio Teftamento, 
con qualche Commentario fuccinto, per render S 
chiaro il fenfoliterale , ch’ècorae la bafe , & il 
fondamento della Religione,’ e per offervareli 
tempi, e le circoftanze , nelle quali ciafcun libro 
è (tato fcritto Sarebbe bene d’unire la lettura de 
Ptofeti eon PIftoria de Regi , fiotto de’ quali cia- 
fcun Profeta è viffuto ; ò pili tolto rivedere il fi- 
- bro de’ Regi à proportene , che s’avanzerà nella 
lettura de’ Profeti. 

lo qui no penfio di notare in particolare tutti li 
Commentar;, che poffono fiervire . Vatablo Co- 
pra tutta la Scrittura è fiuccinto , & eccellente ; vi 
£ pub aggiungere Menochio , che non è cattivo, 

& è breve, ficome Tirino, Gordonio, &Ema- 
nueleSà. Dionifio Cartufiano non è da difprez- 
aarfi . Per il fienfio litterale viene molto (limato il 
Cardinale Gaetano; Tutto ciò, che noi habbiamo 
di Teodoreto fiopra la Scrittura è eccellente . Egli 
jhà fatte molte qutftioni fiopra i luoghi più difficili 7 
del Pentateuco , di Giofue , di Ruth , de’ libri 
de’ Regi , e de’ Paralipomeni , che fi poffono leg- 
gere con utilità , ficome Edio in diffuilìora loca. 
•Scripturte . Cornelio à Lapide è buono, mà I’è . 
un poco troppo lungo, & in effo fi può laficiare ciò, 
che non è neceffarioal fienfio litterale , e morale . 

Gianfieniod’Ipri fiul Pentateuco può badare; 
per li libri Idorici non fiono neceffarj mofti^om- 
mentarj; fienehàperò dfbifiogno per leggere il 

libro di Giobbe, e per li Profeti IfP. ^ 

Ygvaffoie fopra Giobbe dcre effcre preferito 
. ‘ 'con 
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•con la Pnrafrafi del Padre Senault. 

S. Girolamo fopra lì Profeti è eccellente per H 
fenfo iitterale , ch’egli hà efaminato con diligen- 
za conferendo intìeme le differenti Verloni ; rtià 
v’è dibifogno di qualche cofa piCl facile perii 
principianti* Maldonato fopra Ezechiele ,e fopra 
alcuni Profeti è buono. L’opera dei Villalpando 
fopra la defcrittione del Tempio fatta da Ezechie- 
le è fapientìflìma ; mà non farà di genio à quelli, 
che folo cercano nella Scrittura lo fpirito . Tutto 
ciò, che hà fcritto Lìgfoot inquelta materia è 
a efattiflimo ; Ciò che noi habbiamo di Drudo fo* 

,pra la Scrittura è molto buono 

Se taluno haveffe la patienia dì leggere il volu- 
me in fogl io, che Mafio hà comporto fopra il IN 
bro di Giofuè vi trovarebbe cofe eccellentilfime 
per tutta la Bibbia ; il limile fi può dire de! Te- 
ttato • Bi6lia Magna del P. dell’Haye fopra tutta 
la Scrittura è migliore della Aia Bibita Maxima^ 
Quella prima Raccolta è comporta d’offervationi 
deU’Ertio, d’Einanuele Sà, di Menochio , e di 
Tirino - E fuperfluo il dire, che leVerfioni, e 
l’Efplicationi di M. DeSaffy fopra tutta la Bib- 
bia poflono fervire di Commentario à coloro , che 
folo cercano in quella Lettura la propria edifica* 
tiene • 

Io non dì rò di vantaggio fopra quefta materia , 
&iocredo, che il fin qui detto potrà ballare a!lì 
Religiofi, che fi contentano dileggere la S. Scrit* 
I tura per lor* propria edifìcacione , fenza cercarvi 
queftioni curiofe , ò fublimità di feienza - Nel 
finedel libro, che il Bellarmino hà comporto de 
Scrittori Ecclefi.illici , fi trovarà un Catalogo di 
tutti gli Autori tanto amichi * quante moderni , 
che hanno fatti de Commendarj fopra ciafcun li- 
bro della Bibbia. Il Catalogo di Croweo è ancora 
piò efatto , & è rtampato in Londra m li- 

Quando fi farà letta una , òdue volte la Scrit- 
tura , fi potrà lafciare il Commentario, e conten* 
, tarli di continuare à leggerle attentamente con ia 
difpolitioni , chenotaiò qui appretto. Per poco, 

che 
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che uno avanzi in quefta lettura, potrà formarne 
un Commentario àfeftefto, pure che legga con 
arduità, e con Amore; Ciò, che faràparuto 
ofcuro la feconda , e terza volta , n ella quarta , 
quinta, e feda fi renderà chiaro, & un luogo 
iervirà di fpiegatione all’altro . 

Non farà però neceflario àflblutamente, per 
queft’eftetto, l’havere una cognitione delle due 
lingue Greca, & Ebraica ; fi può lafciare untai 
ftudio à coloro, che Dio hà chiamati ad un grado- 
più eminente di Scienza . Quefti haveranno bifo- 
gno di Poliglotte , di Critiche , del Synapfis C riti - ^ 
eorum delle Exercitatioues Biblica del P. Morino, 
di diverfe Catene tanto Greche , che Latine , co- 
me quella di Procopio- di Gaza , &c. La raccolta 
de Critici Sacri è compofta d’olTet vationi di tre- 
dici Commutatori moderni la maggior parte pro- 
teftanti . Perche in quefta Raccolta vi fono mol- 
te repliche , Matteo Polo n’intraprefe un’altra 
fotto il titolo di Syuopftt Criticoram, nella quale 
lecife tutte le repeti tioni , e v’aggiunfe nuovi 
Autori per illuftrare que’luoghi, chenonerano 
à fufficienza fpiegeti ; e pure con tutto quefto gli 
huominì dotti fono di parere , che quefta Raccol- 
ta non fia per anche arrivata alla perfettione, che 
fia alquanto confufa , e che mancale al Colletto-, 
re la cognitione delle lingue, delle quali rappor- 
ta le Verfioni. 

Benché quefta cognitione non fia alToIutamen- 
te neceffaria , come hò detto di fopra , à coloro ! > 
che folo cercano la pietà , e lo fpirito ne’ 1 ibri fa- 
cri, gli puoi efl’ere nientedimeno di molta utilità 
per ben intendere il fenfo litterale , ch’è il fon- 
damento dejla vera pietà : eSan Girolamo nell’ 
elogio, che fece à S. Paola, la loda unitamente con 
la Ina figlia Euftochium , perche ambidue ha ve- 
vano imparata la lingua Ebrea per leggere eoa 
più fodisfattione, & edificatione le lettete fante. 

Per quelli poi, che vorranno ftudiarle con maggior 
profondità, ne parlato un’altra volta nel cap.i 9 . à 


5. HI. 


MAB1LLOMA. 


HI 


III. 


O» difpofitiom fi deve leggere 
la Scrittura . 

1 


I L pletofo Autore delli libri (r) de Jm'itatìone ci 
propone belliffime Regole per leggere con frut- 
to la S Scrittura ; fra quefte Regole ve ne fono 
delie generali , e delle particolari . Una generale 
è di leggere quefti libri divini con il medefimo fpi* 
rito, con il quale fono fiati fcritti , cioè conio 
fcopo,e difegno, che Dio hebbe nell’infpiraili agl’ 
huomini j Ora il difegno di Dio in ciò è (tato d i 
manifeftarvifi lui medefimo , e la fua Verità, e di 
donare agl’ huomini li mezzi di cercarlo , e di tro- 
varlo. Quindi lo fpi rito, con il quale fi deve leg- 
getela Scrittura , è di cercarvi primieramente.la 
cognitione di Dio , e de’ Mifterj della noftra Re- 
ligione ; la cognitione di fe medefimo d’appren* 
dere li mezzi ,e ftrade per andare à Dio , e di fare 
un buon ufo delle creature ; in una parola di foio 
cercare in quefta lettura la Verità , e la Giuftitia 
per la prattica della Carità ,e dell’altre virtù . 

Le conditioni particolari fono, la purità del 
Cuore , l’humiltà , la fimplicità , la lontananza 
dalla Curiofità, e dalla Celerità, e vale à dire, che 
per ben fare quefra lettura bifogna ha vere ;1 Cuo- 
re puro , bifogna fa ila con humiltà, e fimplicità, 
fenza Curiofità, e fenza fretta . 

I* 

Solo nelle Sacre Scritture, propriamente per. 
landò , poffiamo noi trovare quelle verità . che 
meritano veramente la noftra applicatione . Tut- 
te l’altre verità fono circondate da moltimme te* 
neb're , & il noftro fpiriro è talmente ottenebrato 

per il peccato , che molto s’affatica, e per lo più in 
r r vano 


(r) x 


Digitized by Google 


10 SCUOLA 

vano, in ricercare altre verità, fuori di quelle, che 
fi con tengono in quefti libri divini . 

Quelle verità ò fono fpeculati ve, ò pure, pratti* 
che ; le fpecnlative fervono per donarci la cogni- 
rione di Dio , e di noi medesimi ; ficome le prati- 
che ci fomminiftjano i mezzi, per regolare i noflri 
collumi . Vi fono altre Verità , che fono chiama- 
ta Iftoriche , le quali fi pofTono ridurre ò alle fpe* 
culative , ò pure alle prattiche . 

Nella ricerca delle verità fpeculative non fi può 
mai eccedere, pure che uno fi contenga folamen- 
te in ben conoscere fe medefinio, per poi odiare * 
criftianamente fe ItelTo, & in conofcere tempre 
piò Dio, per più perfettamente amarlo: màfetal 
uno ftudia le verità ò fpeculative , ò prattiche, 
con il folo fine di penetrarle fenza volertene fervi- 
le per norma de fuoi coltumi > quella cogn itioneli 
farà più nociva , che giovevole ; non efiendo che 
una pura ignoranza tutta quella pretefa fcienza , 
anche di quelle cote, ch’appartengono alla nollra 
falate , quando non fia accompagnata dalla prat- 
ica. Spelfo s’ingannano coloro che li credono, 
che perche fi dilettano dì leggere , e d’intendere la 
Sacra Scrittura , amano ancora , come fi deve , le 
Verità, chela Scrittura gl’infegna. Noi per Io più 
amiamo quello, checi piace, nonquello, checi 
Tana, la luce della Verità ci piace, màperinren- 
derla, non per feguirla* 

Benché fia necelfario di conofcere la Verità per 
elTer fai vo , non perciò la cognit ione della Veri tà i 1 
fi è quella, checi falva , L’Amore illelte della 
Verità non balla , quando non fia effettivo ; bifo- 
gna aggiungere I’obedienza, e la prattica all’amo- 
re ; fenza diciòv’è tempre nella fcienza motiva di 
temere , perche (/) fetenti* inflat j fenza di ciò v’I 
tempre nella lettera motivo di temere ; perche Ut- 
ter a ociidit. Aggiungiamo con Sant’Agollino, 
che tela fcienza è maggiore della Carità, ella non 
edifica ,mà gonfia. Vedremo poi come ci dobbia- 
mo 

— - -i- 
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010 fervile di quella conditione, riducendo tutta la 
lettura^ lludio delia Scrittura Sacra alla prattica . 

Quello era il motivo , per il quale Santa Paola , 
à parere di San Girolamo, benché fa celfe la ftima, 

\ che doveva del fenfo;litterale de fatti iftoiici , ef- 
fendo il fondamento della verità , nientedimeno 
non fi fermava totalmente in elio , màda quello 
s’inalzava al fenfo Spirituale per fwa propria edi- 
ficatione. Quella èia raggione, perlaquale li 
) Padri neH’Omilie , che facevano al Popolo , e pari- 
mente ne loro Commentar; fopra la Scrittura, co> 
: me (tj Sant’Uario , ricorrevano fpeffo al fenfo mi- 

ftico, A allegorico. Quella condotta non è da bia- 
i limarli , come alcuni pretendono, mà bensì da fli- 
1 marlì. Si può vedere fopra di ciò un’eccellente 
Prefatione , ch’è nel principio del j. tomo de Trat- 
tati di Pietà , ch’à noi lafciò M. Hamone; non è 
fuor di proposto l’addurre in quello luogo quello , 
che di ciò fcrilfe l’Abbate (u) Gilberto fopra la 
Cantica „ lì trova , dic’egli , tempre delle cofe 
„ nuove in Giesù Chrillo, e nelle Scritture . Que. 
,, Ile fono i te fori ,e li fonti inefau/li delle ricchez- 
s> ze , e della Sapienza . Vi lì trova fempre di nuo-, 
„ ve lane , che fono li fenfi milìici , e le pie aflfet-. 
,, tioni per vellire, e rifcaldarele nollre anime. 
Bona veliera funt fenfut mj/Jìici , /aerati affettus . 
T aliò us abundat Jefus : tutelari , iy expoli ari noie 
potefl . Hit te vejti /politi , involve ve Iteri bus , ut 
taJefìant l ater a tua . * 


I I. 

Un’altra difpolìtione , che nafee dalla già det' 
fa , è la purità del Cuore . E proprio della verità , 
come è proprio di Dio , il non lafciar lì vedere , fe 
non da quelli, ch’hanno il cuore puro. „ La\e- 
„ rità non lì fa vedere allenirne impure, dice (*) 
„ San Bernardo , la Sapienza à quelle non fi di. 

„ fcuo* 


(t) V.Admonit. Comment- in Matth nova edit' 

(u) Gilbert. Serm. 14. in Cant. ». 1, 

(a) Bernard. Serm, 61. in Cant' 
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,, fcuopre; l’una, e l’alfàt non fi mortrano, che à 
,, quelli ch’hanno il Cuore puro, & à quelli la 
„ Vetirànon fisà afcondere- L’Abbate Teodoro 
3, apprdfo {^Caffiàno dice , che la Scrittura è 
ty come un unguento pret iolò , che bi fogna gnar- 
„ dare di non riporlo in un vafo impuro , & infèt<* 

3 1 to, poiché porto, che villa, nonfoloil vafo 
5 , non prenderà l’odore dell’unguento, mà dall’ 

„ infettione del vafo refteià infetto l’iftelfo un- 
3, guento • Sono infiniti i Linguaggi di Dio , che 
a, grhuomininon intendono impediti dalle loro 
3, cupidità, che gli pongono d’avanti alcune nu- 
„ vote , che gl’ofcurano quelli linguaggi , benché 
„ fiano infelleffi chiaritimi: Di qui fi vede la 
,, neceffità , che noi h.ibbiamo di purificare il no* 

„ firocuore, poiché fenza di ciò non intendiamo 
,, la maggior parte di quelle cofe , che Dio ci 
3, dice • 

Mà in che confirte quella parità di Cuore ? con* 
fitte in una mortificatone generale di tutte ie pai* 1 
fioni (regolate . {*) San Ballilo diftende quella 
purità tant’oltre , chefinodice, ch’un Religiofo 
deve guardarli come da una violatone del voto di 
Cartità , da tutti li moti fregolati di qualunque 
paffione , che porta macchiare , anche in minima 
parte ,Ia purità dell’anima fiua - 

Ora perche quella purità di Cuore è difficile ad 
acquirtarfi , è necelfiario perconfieguirla non fido 
applicarli con diligenza alla mottificatione di tut* 
te le lue paffioni , mà ancora all’oratione , ch’ot- 
tiene in breve tempo tutto ciò, chedomanda, 
quando però Ila unita all’olfiervanza «fiatta della 
Divina Legge. Finalmentrta Carità ,e l’oratio- 
ne fono leaiTertrade perlequali la verità entra 
nel noltro Cuore , fi:ome per mezzo della Purità 
vi fi trattiene , e vi fi la conoficere . 

La S:rttura non è sì fiacJe , come alcuni fi dan- 
no à credere, e per quanto habbia alcuno gran 

Spi- - 

: T . S 

(y) C a. J] ian Coliate 14. capi 14. 

fizj Bajti, S trm de Injì.t. Monachi • j 
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, Spi rito , ò pur ii c teda d’haverlo, farà Tempre p.e* 
co ncll’irt.elligenza de libri divini. Qual Ipirito 
' più grande di quello di (a) Sant*Agofìino. ? E pure 
egli r.cn potè penetrare li lenfi del Profeta Ifaia, 
u ' f la lett ura del quale li fu preferirla da Sant’Ambro' 
gio nel principiò della lua Converfione y ondelù 
r : . cbligato à differire in altro tempo quella lettura , 
V* quando felle più efercitato nella parola di Dio , & 
a: havelfe più lume per leggere quelto Santo Profeta. 
iJ ; Zi* tritnom hujus leiìhmm non intellìgens die* 
1“ egli , totumque talem arbitravi dijìuli i refetcndum 
esercii attori in dominilo eloquio . 

Nè meno bi fogna credere , che ciò fucceda fola- 
mente in ordine ad alcuni libri, per l’intelligenza 
de quali vi fia bi fogno di lume celelle ; è necefia* 
^ rio ancora per quelli roedefìmi , che fono in appa- 
xenza li più facili , de quali per penetrare i fenfi, 
oc fpello lìamo impediti dalle noftre pafiioni j epcr- 
ciò l’oratione èneceffaria ad ottener quefto lume , 
fenza del quale non intenderemo mai come bilò- 
Y ‘gra , nè le verità efeure, e nalcofte, rè quelle 
iltefic, che pajcnolepiù làcili, e le più chiare. 

III. 


1 * Oltre di quelle difpofìtioni remote , che l’Auto- 
re dell’Imitatione richiede da quelli , che vogliono 
, applicarli allo Audio della Sacra Scritturale pone 
ancora riè prc filine da ofiervarfi nell’atto della let- 
turai ciò è adire, ch’egli vuole fi legga la Scrit- 
Jt tuia con Hvmiltà ,con Simplicità , e con Fede . 

3f ’ Dio non diluela li luoi fecieti ,che agl’humili , 
a i e-gl’afccnde à i Supeibi „ chi non s’humilietà 
1 „ conltupoie, dice un pietofo Autore , dcnollrì 
„ tempi , in vedere che Dio hà la bontà di volerci 
^ ,, ili 1 tifi e lui medefiir.o per mezzo delle fue Scrit- 

W „ ture , r.elle quali , come dice San G o GrifoUo- 
3 , mo,tuttocò, che v’è di più magnifico non è , 
’• ,, che un puro abbaiamento di Di o , core l’Jn- 
n carnaticne del Verbo è un’afckalian erto del 

* * «r 
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M Verbo. Bifogna dunque humiliarlì , per quello . 
9J iltelfo , ch’egli s’è contentato d’accomodare la [ 
„ fua verità alla nollra debolezza , acciò che ella 
9 , c’infegnaflerelTere humili , e c’inalzafle à lui. 

Tremiamo davanti à quella verità , che ci do* 
a , vià giudicare; e persuadiamoci , che non me- 
fitiamod’efler partecipi delle Tue fante Scrit- 
9J ture , mentre quella èunagratia, ch’egli ne- 
^ gò lungo tempo à tutta la terra, e ch’egli nega 
anche adelfo a ila maggior patte del Mondo. 


IV. 

E dunque fommamente necertario di leggere la 
facra Scrittura con humilcà , e bandire ogni deli* 
derio di comparire , * d’elfere (limato Sapiente, 
licome di diventarvi j ma bifogna ancora fare 
quelta lettura con rtmplicità , contentandoli di 
quei lumi , che Dio lì compiace donarci , fenza 
volere penetrare più avanti, quando il Signore 
non lo giudichi bene ,, la noltra Curiolìtà , dice 
„ il p'.etofoAutore dell’Imitatione,ci ferve fpcrtb 
d’ollacolo all’intelligenza della Scrittura ,quS- 
9J do vogliamo avanzarli à difeurere molte cofe , 
„ quali bifognarebbe folamente parta re , fenza 
molto profondarli in ciò, che lì legge. La Fe. 
„ de ci deve ballare in quelleoccafioni . 

Quella Fede confirte in farci riverire la Verità 
tanto ne’ luoghi ov’è nafcolla , quanto in quelli 
dov’è palefe . Quindi è , che S Pietro rifpettando 
tutto ciò, che diceva il Salvatore non fù rigettato 
come li Cafarnaiti, dalla durezza apparente delle 
dflui parole , anzi per il contrario fi protellò, eh; 
erano parole d’eterna vira , benché egli per allora 
non le capilfe . La fua Fede, e la fua Pietà , dice 
<£>*S. Agollino , li facevano credere , che le paro- 
le di Chriftoerano buone , fe bene egli non le ca- 
piva. ,, Se dunque ildifcorlò di Giesù Chrilio , 
9 , fegue S Agoftino , pare duro , non elfendo per 
9) anche be capito,perciò agl’Infedeli,& agl’Empj 
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itjefce duro : mà la volila pietà , e la voftra Fe* 
de gli deve togliere à voftro prò la Tua apparen- 
te durezza . Voi fere forfè come i Fanciulli , a’ 
quali bifogna nafcódere il pane,e che non poffo- 
no per anche nodrirfì fe non di latte: Non vi 
dolete nò delle mammelle , che vi nodrifeono , 
quelle trà poco vi renderanno capaci di nutri- 
mento più (odo, che per anghe non vi conviene. 
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In ultimo luogo bifogna fuggire due difetti, che 
i’ordinario occorrono nella lettura , cioè la Cu* 
xiofirà , e la Fretta . L’una è effetto dell’altra , e 
tanto alcuno. nel leggere fi moflra frettolofo, 
qnant’è curiofo. Il defìderio d’imparar cole nuove 
ci trafporra , non tanto per la loro verità , quanto 
perla loro novità. Quefto defiderio di novità è 
quello, che ci rende quali inutile la Verità- „ Se 
noi ci contentammo della Verità , dice un pie* 
tofo Autore, noi la potreffimo ritrovare tutta 
intiera in una fola goccia di quella ruggiada ce- 
lefleymà noi non ce ne contenda mo,e ricercan- 
do ogni altra cofa fuoii di effa,fcorremo queflo, 
gran Mare delle Scritture , fenza trovare la Ve- 
rità Quando noi corremo tanto nel leggere, 
dobbiamo temere , che non fìa pii\ la Carità , e 
la Verità, che noi cerchiamo , mà qualch’al- 
tracofa. C’ò, che c’inganna , fi è , che noi cre- 
diamo di trovare nella lettura il nutrimento 
tutto in un tempo , e ciò non è cosi . A noi toc- 
ca il prepararlo . Nella Verità v’è il frumento, 
mà v’è ancora la paglia . Se v’è del pane , non 
è per anche cotto, ò almeno non è per noi; Hab- 
biamo di bifogno del fuoco dello Spirito Santo 
per cuocerlo, e l’oratione l’accende . Perche 
mangiate voi con tanta avidità una vivanda, 
ch’ancora è cruda ? non tanta fretta , lafciatela 
cuocere; Non habbiare tanto ardore in leggere, 
quanto in orare, benché ciò , che voi leggere vi 
fa utile La feienza gonfia ,la lettera uccide , 
la paglia non nutrifee: Le feone à nulla fervo- 
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2 6 SCUOLA 

no per vivere, mà bensì ad aggravare.La Medi- 
tatone, e l’Orationeè l’anima della lettura, che 
gli dà tutta la forza , e tutto il moto , ch’ella 

f iuò havere • Senza la Meditatione, & Oratone, 
a lettura è un corpo morto, -che c’infetta , e ci 
„ corrompe. 

$• IV. | 

Come bifora approfittar fi dell aie t tur a ( 
della Scrittura Sacra . 


P Erche il fine principale , che noi dobbiamoha- 
vere in quella lettura fi è la prattica delle Ve* 
rità Sante , che la Scrittura contiene , è neceflario 
d’offervare con diligenza quelle Verità , & appli- 
carle à fé Hello , per Regola de Tuoi collumi ; mà 
perche tutti non hanno eguale capacità , per fare 
quelle olfervationi , il profitto , che fi cava da que- 
lla lettura è anche molto vario fecondo la capaci- ' 
tà , e la difpofitionedi ciafcheduno • 

Vi fono delle Verità , che fono fenfibili à tutti 
jjl’huom'ni , mà ve ne fono dell’alrre , che non lì 
penetrano , fe non da quelli , che godono maggior 
talento Vi fono parimente fotto le Verità lenii- 
bili , certe Verità nafcolte , che non fi capifcono , 
fe non da perfone -molto fpirituali; Perciò dilfe 
l’Abbate Teodoro ,prelTo Caffiano, ch’il precetto, 
che Dio ha dato agl’huomini d’altenerfi da! pecca- 
to d’impurità , viene confiderato , & interpretato 
diverfamente, fecondo le difpofitioni di chi lo con- 
fiderà , mentre alcuni vi difeuoprono fidamente 
ciò , che fuona la pura lettera , & altri penetrando 
piò oltre , credono, che Dio per mezzodì quello 
precetto gli proibifea generalmente tutto ciò, ben* 
che minimo, che polfa macchiare la purità ilei 
Cuore • 

Si può vedere nelle picciole Regole di S Bafilio 
l’ufo, che quello gran Maeltio della Vita Monadi- 
ca 
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ca voleva , che fi faceto da Tuoi Religiofi della let- 
tura della Sacra Scrittura , poiché quelle Regole 
non fono quafi compolle , che di diverfe qucftioni, 
it interiogationi, che quello Santo fà fopra l’intel- 
ligenza di molti luoghi , che lì ritrovano nel nuo- 
vo Teflamento . Fra le rifpofte , ch’egli dà à que- 
lle queftioni , ve ne fono, che fi accomodano con 
gran naturalezza allo fpirito; màvene fono delJ’ 
altre ancora, che non poffono penetrarli , che da 
perfone d’1 gntn Talento . Noi qui ne proporremo 
alcuni efempj , per facilitare alli principianti li 
t mezzi di fimilmente fervirfene. 

S-.Bafilio domanda nell’Art. 48 in che confi/la 
l’Avaritia , e quando , alcuno fi debba : rjconofcert 
colpevole di quello peccato ? egli rifponde ^che ciò 
fia , allora quando habbiamo maggior .premura 
del proprio bene ,chedi quello del noltro proffimo, 
poiché fiamo obligati d’amare il noftro proffimo 
come noi Aedi . Se pochi fono i Califfi , cn’habbi- 
no quell’idea dell’Avatitia , v’è motivo di crede- 
re , che.vi fia molto minor ficurezza infeguire le 
Joro opinioni , che infeguire la fi retta morale di 
.quello grand’huomo, chela cavòdal puro fonte 
.della Sacra Scrittura , e dalla rettitudine del fuo 
" | .Cuore . 

V Egli domanda nell’Art. j6 in che confida ia fu- 
perbia -Et eccovi ciò , ch’egli rifponde - Que(i|è 
3 ’etore Ajperbo, il non voler feguire la Traditone, 
11 e non voler caminare con la medelima Regola, co- 
’ medice l’Apoltolo i facendoli per .il contrario una 
‘ ftrada particolare di Giuflitia , e di Pietà. Oh 
2 Dio/ Quanti -fuperbi àgiuditio di quello grand’ 
0 huomo , mentre fono quafi infiniti coloro, che pro- 
% pongono à fe mcdelimi certe Regole di vivere, che 
n jj da noltri Padri fono (late ignorate . 
c , Domanda nell’Art- tji fe fia ur,*atto di man* 
*j n . fuetud ine , e di pazienza il non dolerli d’un’ingiu- 
ria ricevuta dal fuo prolfimo ? Egli rifponde , che 
... non folo non è atto di virtù , mà fi commette un 
1 / doppio peccato , perche non fiprattica ilpieccfto 
della conettionefraterna ; onde per quello di letto 
2 B » fi 
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diviene à rendere in qualche modocompllce del 
peccato del Tuo proftìmo, lafciandolo perire nel Tuo 
peccato , in vece d’attàticarlì ,per tirarlo alla falu- 
te . Bifogna niente di meno confettare , che quella 
correttione hà bifognodi molta prudenza, e l’ittettb 
S.Bafilic proibifce altrove alli giovani religiofi il ri- 
prendere gl’altri , perche , dic’egli , che tutti non 
hanno quefto talento . 

Nell’Art. 285. egli fi quetta Quell ione , cioè fe 
li Religiofi d’un Monaftero pollino vendere qual- 
che provifioneà quelli d’un’altro Monaftero ? Egli 
rifponde fubito ; che fi trova imbarazzato nella ri- 
f polla • Ch’egli haveva letto nell’Evangelio , che j 
bifognava donare à tutti quelli, che ci chiedevano, J 
mà che non v’haveva letto , che gli fi potette ven- 
dere : Nulla di meno foggiunge., ch’egli crede, 
che le quello Monaftero per altro fi trova in necef- \ 
fità , può vendere con quelle conditioui , che colo- 
ro , che vendono non li prendino pena del prezzo , 
e che folo habbiRO cura di dar.glelo di buona quali- 
tà , e che coloro, che comprano per il contrario 
non fi prendino pena , fe ciò , che fi vende fia buo- 
no , mà fittamente di pagarlo quello, che vale. 
Eccovi fenza dnbio un traffico molto innocente, 
che non leconda la cupidigia , e che non fi può ap- 
prenderete per una feria meditatone dell’Evan- 
gelio • 

'Io qui potrei addurre molte altre fimili refolu- 
tioni , che fono molto lontane dalle Maftime d’og- 
gidi ; mà quelle poflono ballare per darci qualche 
idea di ciò , che potremo trovare nella Scrit tura j 
quando vi fia un ardente defiderio di porre in prat- 
tica efa riamente le verità fante , e d’efaminarne i 
fenfi con grandìttima diligenza . 

Nulla di meno c’è una cofa , alla quale bifogna 
otter.vare , & è di pigliar bene il fenfo della Scrit- 
tura, e di non foftituirvi in fuo luogo il proprio 
fent mcnt-o , feguendol’avvifod’nn antico Padre. 

(c J Cfiveat lelìor bonus , ne fuo /enfiti ottempera 
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Scriptum* .fed Scripturis S anflis obtemperet fen» 
Jum fuurn . 

Può elfere, che molti pochi lianoquelli , che 
(ìano capaci di fare delle nfleflzoni fpirituali fopra 
la Scrittura , e perciò farà meglio fer vi rfi d’ un 'al- 
tro mcrodo , che l’ifteffb S. Bafilio di già propofe , 
& è di cavare dalla Scrittura delle regole per la 
propria condotta , e ridurle lotto certi capi , come 
pratticò egli medefimo in una Operetta , che com- 
pofé folto il titolo di Morale s . Quello S. Dottore 
hà detto di quella Raccolta , che puòbaftare con 
la grafia di Dio ,perabolire le cattive ptattiche , 
che l’a.nor proprio hà introdotte , e per totalmen- 
* te atterrare le tradì rioni h umane , che fono Hate 
autorizate dall’ignoranza , edall’ufanza. Quella 
Raccolta , che confitte in 77. Regole , può fervire 
«li modello à coloro , che ne vorranno formar dell* 
altre , fecondo il loro b^fogno , e la loro difpofitio- 
ne • S. Agoftino ne fece una limile, alla quale die- 
de titolo di Sps culum. Prima dell’uno , e l’altro 
S. Cipriano haveva raccolti in tré libri i palli del- 
la Scrittura , per provare nel primo , che li Giu- 
dei erano decaduti dalla vera Religione , e che li 
Cnttiani erano fucceduti in luogo loro : nel fecon- 
do , che N. S. Giesii Chrilto è il vcto Melila , eh* 
era dato promelTo nell’antica Legge ; il terzo poi 
contiene un compendio della Morale Crittiana. 
Queita Raccolta fu indrizzata à un tal Quirino , 
per ilIVuirlo nelle prime Verità della noftra Reli- 
gione nelli due primi libri , adprimafideì linea - 
menta formanda . E S. Cipriano allicura , che s* 
egli vuole fortificarli nella fede, non v’è mezzo 
migliore , che di ricorrere à quelli fonti , li quali 
fidamente fono ba Ile voi i à,fodi sfare la fame , e la 
fete dell’anima fua . Dice finalmente del Terzo 
libro , ch’è un facile , e breve compendio delia 
perfettione Criftiana : Dumìn breviarium pausa, 
digefla, & velocìter perleguntur, fy frequenter ite - 
rantur . S. Clemente Alelfandrino hà fatta qual- 
che cola di limile nel ». e ?. libro del fuo Pedago- 
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go ; eccettuato però r ch’egli hà legati infame 1 ì 
paffì delia Scrittura, per farne un dilanio feguito. 

Si trova ancora frà POperedl S. Aranano un 
compendio di tutti i libri deila Scrittura , ch’è uri- 
liflimo , per darne un’Idea generale, equelta ma- 
niera fenza dubio non è meno vantaggiofà, che 1* 
altre diiejUna delle quali hà ridotto à luoghi com- 
muni tutto ciò , che v’è di morale nè libri Sacri ; 
così hanno facto S. Cipriano e S. Balìlio : l’altra 
poihà rapportati gl*eft'r«tti di. tutti quelti libri , 
fecondo Po r*l ine della Bibbiarcosì hà fatto S- Ago- 
ft ino nel fuo Specularti ; mà in queiio compendio 
del quale parliamo , l’Autore dà un'Idea chiara , 
efuccinta diciafcun libro, incominciando dalla 
Genefi, e continuando fino al fine de libri del nuo- 
vo relfamento 

Che fe huomini grandi hanno creduto effere 
di gran vanraggio il fare fomiglianti raccolte , in 
ciò li può fegnire il loro efempio : e benché molti 
Autori tanto antichi, che moderni ne habbino fat- 
te di fìmili , quelle , che ciafcuno fi fommrà , fe- 
condo il propiio gufio , e bifogno-, faranno fempre 
molto più utili à quella, che le farà, che fe le pren- 
dere in premito dagl’altri Potrà fervirfi dell’uno,. ' • 
e dell’altro metodo delli quali hò^ parlato , fa- 
cendoli un Compendio di cialcun libro della Scrit- 
tura , ò riducendolo à luoghi communi , ò pure 
rapportando feguitamente, come S. Agoltino , tut- 
to ciò, che v’è di morale nella Bibbia . LìReli- 
giols con quefta maniera faranno della Scrittura; 
carte deluie de loro Spiriti , e de loro Cuori , & al- * 
lora , che l’haveranno una volta guftate,conofce- 
ranno perefperienza con David , che fono infini- 
tamente preferibili à tutt e le ricchezze del Mondo; 
e che nel Mondo non vi fono piaceri , chefìpolfi- 
nocomparare con la dolcezza , chequefte impri- 
mono nell’anima di coloro,che gli confacrano tut- 
ta la loro applicatione . Quello ftudio è (tato quel- 
lo , ch’hà formata tutta- là Teologia degl’antichi 
Padri; da quello (Indio hanno cavar e le maftlme, • 1 
e li principi di quella loda Pietà , che li refe Santi, 

egra- 
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x e grati agl'occhj di Dio , e che li fece Maeitri , t 
modelli di tatti gl’tiuomini » 

Mà tutte quelle rifledioni,e tutte quelle racco] te 
poco fervi rannose noi no ce ne ferviamo per riem- 

S ire li nodri Cuori con i’amore della Giu(litia,p«r 
ifporci alla patienza,& animarci co le confolatio- 
ni delle divine promede. Quello è il fine,e lo fcopo- 
di tutte le Scrii turc/ecoado dice (d) & Paolo* 

CAP III. 

Della lettura > e dello Studio 
de SS. Padri* 

S E la lettnra della Scritturaè i\eceflfaria alti Re» 
ligiofì, quella dell’Opere de* SS. Padri,, che ne 
fono li veri Interpreti,non gl’è meno importante. 
Quindi vediamo , che li folitarj in ogni tempo fi 
fono applicati à quello lludioy e noi Tappiamo,, 
che S. Agodino, & altti Padri, indrizzorono Pope- 
re loro à perfone religiofe- 

Non vi bifognarebbc altra prova di quello du» 
dìo , fuori delle raccolte, che molti Solitarj anti- 
chi hanno fatte delle opere de Padri . Qui ella , che 
l’Abbate Eugipio nel principio dei fedo tecofo ca- 
vò da’ libri di S. Agoftino, è una delle piò confide- 
rabilidi tutta l’antichità, che ancora redimo. Eu* 
gipio era Abbate d’un Monadero lìruato nella 
Campagna di Napoli; & è cofa degna d’ode rva- 
> tione, ch’egli a bbraccialfe di. fare quella raccolta 
à richieda dell’Abbate Marino,e de’ Tuoi Re ligio- 
fì, come dice egli medelìmo nella fua prefatione , 
che doppo indrizzò alla Vergine Proba, che gli ha- 
vea domandata una copia di quella Compilato- 
ne Per ridurla alla perfettione podìbile riceicò con- 
diligenza tutte i’Operedi S. Agollmo,ele lede con 
efattezza . Due raggioni l’iiftpegnarono in quelta 
imprefa ; La prima fù, acciò coloro, che non ha- 
vevanol’Opere intiere di S. Agoltino , ò pure ha- 
, _ B 4 vcn- 
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vendole, gli mancarti il tempo per leggerle t urte, 
overo non haveflero la capaci tà necelTària per que- 
lla lettura , poteflero fiipplirc à quello difetto per 
mezzo della fudetta compilatione , ertèndo molto 
più facile ha vere, e leggere un fol volume,che pro- 
curarne, e leggerne molti,e moltijL’altra raggione 
fìì.per animare co quello faggio altre perfone capa- 
ci à fare qualche cofadi più perfetto in quello ge- 
nere di feri ve re.Qu ella raccolta è ridotta fotto cer- 
ti titoli, e conlille in j j 8. articoli, de’quali il primo, 
e l’ultimo trattano della Carità, che deve elfere il 
principio , & il line di tutti gli lludj , che lì fanno 
dalli Criftiani, e principalmente dalli Religiolì. 

Callìodoro, che haveva conofciuto quelt’Auro- 
re, raccomandò con caldezza a’ fuoi Scolari la let- 
tura dell’ilteflo : „ In quella raccolta , dicVgli, 
„ lì trova tanto, quanto lì può trovare nelle più 
,, grandi, epiù ricche Biblioteche ,, Quettoè 
quell’Eugipio , à cui S. Fulgentio indrizzò quella 
belliflima lettera , ch’èia quinta frà le fue Opere , 
& è della Carità, e della dilettione . ' 

11 medefimo Callìodoro fa mentione d’un certo 
Pietro Abbate di Tripoli ,ch’haveva comporto un 
Commentario fopra l’Epi Itole di S. Paolo tefiuto 
co’ foli fcritti di S Agoltino, rnà con tale artifìcio, 
che facilmente lì faiebbe creduto , che S. Agoltino 
ne forte (lato l’Autore. Beda il Venerabile doppo 
ne fece un’altro , fenza parlare di Floro diacono 
della Chitfa di Lione , ch’in ciò feguitò il loro 
efempio . 

Molti Solitari han travagliato in limili materie, 
come il Monaco Defenfore , che virte verfo l’otta- 
vo fecolo nel Mbnaltero di Ligugè, il quale fece 
una raccolta di materie Morali cavata dalla mag- 
gior parte de Padri antichi . 

Cni potrebbe contare, dirte Teodoro Stpdira 
nell’elogio funebre di S. Platone , le tante fatighe 
fatte da quello grande Archimandrita in quello 
genere di feri vere ; e quanti libri, e quante rac- 
colte egli hà fatte dell’Opere de’ SS. Padri , che 
fono di tanto frutta, & utilità all! Religiolì ? 

Ora 
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, ' Ora s’egl’è così, bifogna efaminaie , Te li Re- 
ligiofi debbano dudiare indifferentemente turte le 
t materie delle quali li Padri hanno trattato ; quali 
ì fiano quelle, alle quali fi devono principalmente 
>• ' appiglia re, e con qual metodo debbano fare quella 
ic lettura. 

!• 

: I. 

Tutto ciò, che fi trova ne* Padri fi può ridurre 
i, à cinque capi , che fono l’interpretatione della 

I Scrittura, i dogmi della Fede , la Morale criftia- 
i . na ,Ia difciplina della Chiefa, la Morale,e la difri* 

^ piina Monadica . 

* Sarebbe facile ildimodrare , che gl’ant ichi So- 
litarj non hanno mai creduto , eh ’in tutti quedi 
capi vi fofTe qualche cofa , lo dudio della quale 
folle oppodo alla loro profedtone • Fin qui habbia- 
mo dimodrato , che loro fecero molte raccolte d* 
Opere de Padri in ordine alla Sacra Scrittura ; e 
per ciò Cadìodoro voleva , cheli fuoi Religiofi 
t 4 fludiadero li Padri , inviandogli à tal fine un Ca- 
talogo efatto di coloro, che prima di lui havevano 
fatti de Commentar j (opra la Scrittura. 

L’Opera, che Cadiano compofe d’intorno I’In- 
carnatione.è una prova, ch’egli leggeva li Padri in 
ordine alii dogmi, poiché egli v’impiega le tedimo- 
nianzede’SS. Dottori fopra quedo Midero S.An- 
felrno, e S. Bernardo hanno parimente fatigato 
molto in fimili materie, non efiendo meno verfati 
in queda lettura,e fi deve odervare, che il fecondo 
■' indrizzò il fuo trattato della Gratia , eh ’è certa- 
mente molto dogmatico ,ad*un Abbate del nodro 
Ordine . Quedo fù Guìllelmo di S Teo dorico det- 
I rv to volgarmente di S Thierry ; risedendoli ridotto 
allo dato di Religiofb particolare a’ Sigm dell’Or- 
dine Cidercienfe , fetide lui medefimo contro Pie- 
tro Aba dardo fopra le materie di contro verde • 
Mà per ripigliare le cofe da più alto principio t 
•lappiamo pure , che S Agodino fetide il fuo libro 
’ , dell 1 Corrcttione , «della Gratia, perii Monaci 
dell’Africa , qualinon ben capivano la fua dottr> 
l B j na. 
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na (opra la Gratia ^credendoli , che deducefleda c 
fuoi principi, che la correttione forte utile . Diim» 
que quelli leggevano i libri , che S. Agortino ha* 
ve va comporti in anella materia, e pure non fi tro- 
va, che fopra di ciò S. Agortino li riprenderti» , co- • 
me di cola contraria alla loro profeflione. Anche à 
fuoi Religiofi indrizzò & Agortino la lua opera ì 
della gratia , e del libero Arbitrio - 
Altretanto portiamo dire di S. Fulgentio fuo 
difcepolo , il quale non li contentò {blamente di 
fcrivere all’ Abbate Eugipio fopra la Carità, mà li 
mandò ancora à fua requilìtione li tré libri , eh* 
egli haveva comporti della predeftinatione , e Hi 
di alcuni altri punti di dottrina ad inltanza di 
Monimo. Quello medelìmo Padre inviò parimen- 
te li fuoi tré libri della Verità, della Predeflinatio» 
ne, e della Gratia à due illurtriReligiolì Giovan- 
ni, e Venerio. Quello è quel Gio. Archimandri- 
ta , e quelto è quel Venerio Diacono, allignali li j 
Vefcovi d’Africa , ch’erano esiliati , rifpofero fo- 
nia alcune dificoltà d'intorno alla Gratia . Quelt* 
e finalmente quel Giovanni,, che fu mandato dall* 
Artica à Roma con il Mònaca Leontio , e Pietro 
Diacono, per informarli d’àlcune dificoltà d’intor- 
no l’Incarnatione , e la Gratia . Quelli Santi Ve- 
fcovi non folo non rimproverorno , nè biafimorno 
la premura , ch’havevano quelli pietofi Solitarj d’ 
irtruirrt-inquelte queltloni Teologiche ,, mà per il 
contrario li lodorono , & encomiorono per quello 
ilelfo. lo non mi llenderòdi vantaggio fopra que- , 
(la materia-, perfuafo , che l’efempio di quelli * 
grand’huomini porta ballare, per giudi fica re lo 
ltudio,che li Religiofi pedono lare dell’Opere dog- 
matiche de SS Padri. Così fecero Beda il Vene- 
rabile , Rubano Mauro , S Pafcalìo Radaberto , 

S. Anfelmo, S. Bernardo, & una infinità d'altri 
Santirtìmi Perfonaggi. 

In ordine alla morale balla l’èrtere Criftiano 
per ertere nell’ Impegno t b almeno nella potenza 
dileggere li Padri per iftruirvifi ; e s’egli è per- i 
melfoà tutti, ftudiare iloro fentimenti nell i m- ‘ 

falli \ 
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(celli , cioè ne libri fpirituali ,.non gli fi può nega- 
re lo ftudiarli ne proprj fonti , quando uno ne fia 
capace. Si deve perii contrario dolere d’alcuni 
Religiofi , quali s’imaginano , che Io ftudio della. 
Morale Criftiana à loro non appartenga , che ciò 
(ia buono per la Commune delti Criftiani : che bi- 
fogna , ch’un Religiofo fuppongaquerta Dottri- 
na, e ch’egli s’applichi unicamente allo ftudio. 
delle Virtù , che fono proprie dello ftato Religio- 
fo t Come fe quefta profeffione non (offe la perfet- 
tione del Criltianefimo , e come fi poteffe effere 
Religiofo, fenza effere perfèttamente iftruito nel- 
la Morale Chriftiana. E’dumque neceffario di 
ftudiare efattamente li proprj doveri ne Santi Pa- 
d ri , poiché Dio ce l’hà dati per Maeftri , fenza la- 
fciare niente d i meno gl 'Autori moderni , ch’han- 
no fatti: degfeftratti iedeli t per porre in chiaro: 
quefte materie . 

Forfè qualchuno fi crederà, che lo ftudio della 
difciplina ecclefiaftica non farà tanto neceffario 
alli Religiofi', e che li poffa baftare il fapere fola- 
mente ciò , ch’.it prefitte fi prattica nelrAmmini- 
feratlone e. g. de Sacramenti r fenz’effereobligati 
d’iftruirfi delle prartiche antiche , che fimo fiate 
ufare in varj tempi , Oc in divertì paefi. Mà ben- 
ché in effetto non paja , che li Religjofi fiano obli» 
gati d’havere in quefta materia una cognitione s'i 
va fi a , come gl’altri ecclefiaftici, nulla di meno fi 
può dire , che quefto ftudio non gli farà inutile , 
«(fendo molto difficile fapere il come debba por- 
tai fi in alcune occafioni, fe uno non sà l’ufo de pri- 
mi fecoli della Chiefa r efenz#que(ta cognitione 
fi condannano fpeffo certi Ritiene fono in fe ftef- 
fi fantiffimi , benché non più fi pratichino , ò ne 
tempi , 5 ne paefi in cui fiamo- V’è di più ; che fi 
rendè molto difficile il rendere la raggione di mol- 
te p Tattiche dell’antica difciplina monaftica , nel- 
la quale li Religiofi fono tenuti d’effer verfati.fen- 
za fapere quella della Chiefa : tanto più , cheli 
Monasteri fin dal principio fi con formo rono con 
quello, che fi piatticava nella Chiefa in tempo del 
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lorcTftabili mento , (opra tutto in riguardo à i Sa- r ^ 
bramenti / onde loro hanno poi ritenuti ben fpe fi- 
fo li Riti antichi, che doppo fono ftati mutati dal- 
la Chiefa. Si legge, perefempio, negl’antichi , j 
Rituali Monaftici , e nelle Vite de Santi Monaci, 
che fidava il Santo Viatico doppo haver data agl* . i 
Infermi l’efrrema Untione , che quefia Untione fi * I 
faceva fui principio dell’infermità, che fi dava 
da molti Sacerdoti , e per molti giorni continua • 
mente &c. e qucfto , perche allora così ufhva la 
Chiefa - 

Si può conoscere da quefii efempj , e da molti 
altri , ch’io qui tralafcio ,che lo ftudio della difci- 1 
piina ecclefiaftica è molto utile alli Religiofi , per 
apprendere la difciplina monaftica , lacoguitio* 
ne di cui à loro è neceffaria , ficome della Morale 
Afeetica, che poffono.e devono cercare nelli fcrit* j 
ti de Padri , de quali lì P. TomaflSni ci hà dati bel- 
liflìmi eftratti nella fua opera della difciplina. 
Aggiungete à tutte quefte raggioni , che la difci- 
plina ec.'lefiafiica è un legame , ch’hà conneffione 
neceffaria con la morale , effendo fiata fiabilita 
quefia difciplina dalli Padri, e da Concilj per ì 
mantenere la purità decofiumi, e lo Spirito del 
Crifiianefimo, e dell’Evangelio ; e perciò, fi come 
li Religiofi fono obligati à fa pere la morale Cri- 
ftiana , così devono applicarli allo ftudio della di- 
fciplina , ch’è di quella l’appoggio , & il fofte* 
fino - 

II. 

Bifogna frà tanto vedere quali fiano fi Padri, ah* 
la lettura de quali fi debbano li Religiofi princi- 
palmente applicare ; poiché non è bene in alcun 
conto , che glilegghino tutti indifferentemente 
Non tutti fono capaci d’uno ftudio sì va fio , &il 
poco tempo, cheglirefia doppo gl’efercitj della 
vita religiofa , li cofiringe à tralasciar quefia im* 
prefa, quand’anche ne follerò capaci. E’ vero, J 
che S. Benedetto nella fua Regola non eccettua r 
alcuno, e che fi poffono leggere tutti con frutto . 
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( e ) Qjtìf liber fanflorum catholicorum Patrum hoc 
non refon at , ut re fio c ur fu ferve niamut ad Creato- 
rem nofìrum ? Mà fina' mente bifogna reftringerfi, 
e preferire quelli frà Padri , che poffono riufcire di 
maggior utilità . 

Mi pare* chefipoffa incominciare dalla lettura 
di Cafiiano , che viene raccomandato efprcflàv 
mente da S Benedetto. Quefta lettura farà uti- 
liflìma , per conofccre il primo Spirito dello Stato 
Monaftico 1 ella è faci lì film a , & in confequenza 
più adattata alla capacità de’ principianti, men- 
s, tre con qualche amenità è feminata di fatti , ed’ 
efempj,e le conferenze di quefto Autore fonofcrit- 
te in forma di Dialogo . Li Commentari del Ga- 
zèo fervi rannno per porre in chiaro i luoghi ofcu- 
ri , & à rendere cautelato il lettore in riguardo di 
quelli ,che meritano qualche cenfura . 

Bifogna doppo leggere la Filotea di Teodoreto, 
l’Operedi S. Efrem , la Scala di S. Gio- Climaco , 
S Doroteo, e le Vite de Padri impreffe da Rof- 
weide : doppo quefte letture , che fono più facili , 
lì potranno leggere le Regole di S- Bafilio , inco- 
minciando da quelle , che fono brevi , e poi conti- 
nuando per le proliffe; vi fi potrebbe aggiungere 
unidifcorfo, chequefto Santo hà fatto delle Ifti- 
tutioni Monaftiche , li Morali de Monaci, coni* 
Epiftola al Monaco Chilone , e due , b tré altre , 
che trattano della caduta d’alcuni Religiofi . 

A quefta lettura fi deve aggiungere quella del 
« Codice delle Regole antiche, ò della Concordia 
delle Regole , con le Note del P. Menardi . In ol- 
tre li cinque tomi degPAfcetici , cheli PP. della 
Congregatione di S- Mauro hanno fatti impri mere 
à beneficio de giovani Religiofi , che non poflono 
bavere corpi intieri, e groffi volumi, ove fi trovano 
1» l’Opere de Padri , delle quali quefti libri fono com- 
pofti • Quefta raccolta è utiliffima , e meritareb- 
be , che fe gli faceffe un poca più di Giuftitia , di 
quella , che fino adcffo gl’è ftata fatta , fotto pre- 
2 / te- 
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tefto , ch’il terzo tomo non molto piace . Bifogna 
aggiungere alii trattati di S. Agoftino , che lono 
nel Quinto Tomo di quella Raccolta , quello de 
Opere Mon ac horum -, Vallea de Mendacio ad Con* 
fentìum , con quello de Fide & Operila* ,e le Con- 
fezioni del medelìmo Santo ; ficome le lettere , e P 
efoftationi di S Nilo , e le lettere di S. Ifrdoro Pe* 
lulìota, che contengono belliflìmi avvilì per li Re- 
ligi oli. 

Oltre alcune lettere diS Girolamo r che lì tro- 
vano nel x tomo degl’Afcetici,delli quali parlam- 
mo lì pollone leggere generalmente tutte le lue 
lettere , e Tuoi trattati , fuoi commentar) Copra li- 
Profeti : li libri del Sacerdotio , e le Omilie di San 
Gio. Cri follo mo: fopra S. Matteo,.e fopra & Paolo, 
con quelle , che predicò al Popolo d’Antiochia ; le 
Catechefi di S. Cirillo Gerofolimitano ; li libri di 
Sai viano fopra la previdenza ; li Morali , e li Dia- 
loghi di S.Gregorio , II fuo Paftorale.con ciò , eh* 
egli fcrilTe fopra Ezechiele » GL’Opufcoli di Pietro- 
Damiano , con la maggior parte delle fue lettere , 
lìcerne quelle di Pietro il Venerabile . 

Per imparare la difcipTina della Chiefa bifogna 
leggere attentamente gl’ Apologetici , eh e fono 
flati fatti per la Religione Crilliana , ne quali li 
collumi , e la difei piina fono trattati con un modo 
vi vidimo . Bilogna aggiungervi ancora le lertero 
«legPantichi , dell ì quali li principali fono S. Igna* 
tio Martire ,S. Cipriano , l’Epi Itole Canoniche di 
S. Dionilìo Aleffàndrino , di S Gregorio Nilfeno 
edi S. Badilo commentati daB&lfamone, e da 
Zonara-. Le lettere di S-Gregorio Magno fono ec- 
cellenti , per imparare ladifciplina della Chiefa 
A infieme de Mònaller}. Doppa lì porran leggere 
quelle dTvoCarnotenfe , edi Pietro Bleflenie con 
li libri della Conlìderatione di S Bernardo ; mà per 
bavere una cognitione efatta della dilciplina , bi' 
fogna aggiungere à quell» Autori le Decretali de 
Papi, e li Concilj, de quali parlàremo inapprelfo • 
Si può trovare una buona parte della dilciplina 
antica , raccolta in Defpentio fopra l’Epi ll'ola k 

Ti» 
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TUttoteo ,& in altri ftioi riattati i nel P. Menardi 
{opra il Sacramentario di S Gregorio ; nel P. Mo- 
rino f opra la penitenza , & ordinatloni , e nella di* 
fciplina del P. Tomaflìni . 

Màfrà tutti li libri , cheli Religiofi devono ,5 
poffòno leggere, doppo li libri (acri , non vi fono 
i piu utili, e che à loro debbano eflere più familia- 
ri , quanto l’Opere di S. Bernatdo. Quetto deve 
eflere il cibo ordinario delle loro anime durante 
tutta la loro vita , nè devono mai interrompere la 
lettura di quetto gran Maeftro de Religioni , che 
per ripigliarla doppo con piùgutto ,econ maggio- 
re avidità. Trovarannoin quefta lettura tutto 
ciÙ, che poflono ricercare altrove ; la fodezza , la 
gratia , la varietà , l’aggiuftatezza ,la brevità , l* 
ardore , il zelo i & io non sò, fe fi ritrovi perfona, 
che Dio habbia più part colar mente dettinata alia 
riforma decoftumi dello flato Religiofo, e che 
gli fia con felicità riufeita x quanto quetto grand’ 
huomo - 

Eccovi le principali letture de Padri , che li Re- 
lìgiofi poflìmo fare à mio parere , non già per dive- 
nir fapienti, mà per iftruirfi baftantemenre in ciò, 
che riguarda la Morale , e la di (ciplina Criftiana ,. 
e monaftica . Non è però neceflario di leggere tut- 
to ciò, ch’io fin qtùhò notato , nè di feguirare 
queft’ordine. Bifogna , che ciafcuno fi configli 
con il proprio gufi o , e con la fua capacità ; ò pu- 
re, ch’egli fi fottopongaal Giuditiodi qualche 
perfona faggia , & efperimentata .. 


nr. 


Per quelli , chiaveranno maggior fipì rito, e più 
calore, per intraprendere una carriera più grande, 
in una parola, chiaveranno talento per pattare 
più avanti nella Traditione della Chiefa , mi pa- 
re r che potranno leggete con frnrto un picciolo 
Tra'tS de la letture dei Fere t de PEglife. Ch'ero 
il metodo per leggere li Padri con l’utilità ttampa- 
to in Parigi daCouterot, e Guerin l’anno 
Eccovi un picciolo eflratto di quetto libro. 
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Quell’Autore pretende con >aggione, che , per 
leggere utilmente li Padri , bilogna leggerli nella 
loro lingua naturale ; e perciò, ch’ol tre il latino , 
bifogna ancora fa pere il Greco ,* che fenza parla- 
re deila Scrittura , che (orma il fondamento prin- 
cipale di quello ftudio , Tutoria Ecclefiailica , la 
Scolaftica , la lettura parimenti degl’Autori pro- 
fani , e la Critica fono necelfarie per quello fine. 
Che quella Critica dev’elTer faggiu , di fc reta , 
moderata , fuggendo di renderli troppo difficile, e 
troppo puntigliofa.per timore di non guallare tut- 
to , con voler troppo riformare . Di più , che que- 
lla Critica deve principalmente impiegarli à co- 
nofeere gl’Autori Ecclefiallici , & i loro Caratte- 
ri , à diltinguere TOpere loro , che fono vere , dal- 
le fuppolle, ficome le buone editioni dalle cat- 
tive . 

Doppo d’haver parlato di quelle difpolitioni ge> 
nerali l’Autore fcendeal particolare , e propone 
diverfi metodi di leggere li Padri . Alcuni preten- 
dono, cheli poifino leggere , fecondo l’ordine de 
tempi, nequali vifleio, Altri , che bifogna mi* 
fchiare la lettura de Padri Greci con quella de Pa- 
dri Latini , per confervare il gulto degl’ uni, 
e degl’ altri ; ed altri finalmente vogliono , 
cheli fcielga un Padre Greco , 5 Latino , afqua- 
le principalmente fi applichi , rifervandofi il ricor- 
rere ad altri quando Io richiedali bifogno , che 
per fare quella fcielts deve ciafcuno mifurare le 
lue fòrze , & il fuo gènio , e che gl’Autori , che noi 
fcieglemo , habbinoconnelfione col noftro (la- 
to, e con il nollro impiego , che finalmente que- 
lla feelta fi deve fare Irà dieci , 5 dodici Padri, ch« 
fiano li più confiderabili , mà che per parlare con 
efattezza , àfuo parere, ruttili Padri Greci fi 
poffono ridurre ad’un foloS Gio Crllofromo , e 
tutti li Padri Latini ad’un folo S Agoftino. 

Quello medefimo Autore ci dà à quello propoli* 
to un avvifo importante ,, vi fono de fpiriti ,dic* 
« egli, che fi devono reflringere à poche cofe,per- 
,, che fono di poca capacità; e ve ne fono degli 
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,, altri sì valli , che portono abbracciar tutto • 
,, Quando quelli , bordandoli di fe medefimi r fi 
„ vogliono inalzare al pollo di quell» s’oflufca- 
,, no, e perdono per il loro capriccio quel pollo, 
„ chehaverebbero degnamente occupato in uno 
,, flato mediocre , Telerò haveflero havura mo 
,, derarione per filfarvifi. Dall’altra parte li fpi- 
,, riti grandi non conofcendo quello, che pollone, 
,, fi perdono, nonhavenio Cuore per portarli, 
,, dove ;1 loro merito li chiama. D'onde viene, 
,, che l’applicatione , che loro portano alle cofe 
j, picciole , gli rende finalmente incapaci delle 
,, grandi per le.quali la natura l’haveva formati. 

Non è però, foggiunge con gran giuditio quell* 
Autore, che li (piriti più elevati non fi debbino 
fpelTo abballare fino alle cofe minime ,e che li ge- 
rì; più mediocri non debbino qualche volta inal- 
zarli, anche Topra le loro forze ordinariejpoiche da 
una parte egli e certo, che non bifogna deprezzare 
alcuna cofa , e dall’altra è ancor bene obligare lo 
fpiritoà qualche sforzo .-màtutrociò fideve fare 
con tanta cautela, che non fi cada nel difprezzo, Im- 
pure nella naufea del buono. 

Oltre li detti av.vifi f chefonodi confequen*a,f» 
polfono aflegnare degli altri , che non fono da di- 
fprezzarfi. 

Il primo è, che prima d’incominciare la lettura 
«J’un Padre è bene di leggere efattamente la Tua 
Vita ,per conofcervi il fuo fpirito , il fuo genio, il 
fuo Carattere , le fue attioni, & il tempo nel qualn 
vifle . 

11 fecondo (, io Io ripeto) è , che bifogna diftin- 
guer bene l'Opere vere da quelle, che fono dubbio- 
fé, ò fupporte ; Senza quella precauzione v’è peri- 
colo di cadere in grandi errori, nè fi ricaverà tutto 
il frutto, che fi potrebbe afpettare da quella lettu- 
ra; e perciò è neceflariod’ha vere le migliori Edi- 
tioni de Padri , eleggere la nuova Biblioteca di 
M- du Pir>. •> 

Terzo , ch’è anche neceflario di diftinguere li 
tempi , ne’ quali ciafcun’Opera è Hata comporta. 

Quar- 
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guaito, che fé un Padre hà parlato diverfamen- 
te in più tempi (opra qualche (oggetto , bilbgna 
più tolto appigliarli al fuo ultimo fentimento, che 
al primo < 

Quinto , che bifógna giudicare della dottrinai 
d’un Padre , più tolto da luoghi , ov’egli hà trat* 
tata una materia exprofejjo, che quando s’è fola» 
mente (piegato, mà di palTaggio • 

Setto, che non bisogna talmente affezionarli à. 
tutto ciò, che farà (tato fcritto da un Padre , che lì 
ricevino indifferentemente, & alla cieca tutti li 
luoi penfìeriv 

Settimo, che quando un Padre hà qualche feti* ' 
timentOjchenon fia commune con gli altri , non 
li fi deve predare un intiera credenza, almeno fin 
tanto, che la Chiefa non fi (ia dichiarata à luo fa» 
v ?£ e : fopra tutto , quand’uno fiaobligato à 

diftaccarfidal fentimento di quelti grand’huomU 
*?*, lo deve fare con lommo rifpetto, e con gran» 
didima renitenza , temendo^ che non venga con* 
dannato ciò , che non vien capito , e frà due eltre* 
mi mi piacerebbe più 1’eccedere , feguendo l’avvi» 
fo di Quintiliano ad un limile propofito , con am- 
mettere alla cieca tutto quello, che dicono, che fer- 
virli d’una Critica poco rifpettofa verlo l’iltefii :■ 

(f) Sinecejféejl in attera e rrare partent omnia fa» | 
rum legentibut piacere , yuam multa difplicere ma»- 
iutrim - 

Ottavo, che neU’Opere pofemiche bifognafo» 
pra tutto oflervare il fine,che hanno havuto li Pa- 
dri, e non feguirli fempre, fino à quel punto, dove- ’ 
alle volte li trafportù’ il calóre della difputa .. Vi 
fono molte occasioni di fèrvirli di quedo avvilo iti 
Tertulliano & alcune volte ancora in S» Girala* 
tuo. Se in S. Pietro Damiano- 
Nono, che lì porrà fare utilmente l’analifi di 
trat tato de’ Padri fopra il modello, che ce 
n ha dato Forio nella fua. K.blioteca;ò fopra quel- 
lo di acuitelo in ordine aili'Padri de quattro primì 
.. lecoli 
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fecoli • Bifogna leggere tutta la Biblioteca di Fo- 
lio ; e non farà inutile di dare una feorfa anche & 
Sculteto, per offervare il fuo metodo , e vedere, fé 
farà àpropofìto d’imitarlo in parte r fenzapcrò 
adottare tutti li Tuoi fcntimenti 

Io potrei ancora aggiungete qualch’altro avvi- 
fo, come farebbe quello d-’offèrvare matuiamente 
Ì’efpreffioni,che fono communi agl'antichi Padri, 



fg) AthanafAn fitte />& de Jttcarttat. 
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de Ridri , l’altra in ordine alli Pagani , alli Giu~ 
dei , & agli Eretici , e quella fi chiama Contro- 
versa. 

Sari bene d’incominciare dalla prima r quando 
non fi voglia mefchiare l’una con l’altra ; & 
quello propofito è bene di leggere prima il J- 4- e 
5. libro di S. Ireneo, e (opra tutto il j. Il libro, che 
Tertulliano hà fatto della Prelcrittione contro gli 
Eretici , e dòppo il Commonitor iuta , overo Avver- 
timento di Vincenzo LiMnenfe.Si può dire di que- 
llo picciolo libro ciò, che Cicerone diceva del libro 
d’un Accademico ; \h) efl non magnar ‘verrinati** 
reolur, iy ad ver bum e'dìfrendut libellut r 

Doppo bifognerà leggere li cinqueTomi de dog- 
mi del P. Petavio, à fine di vedere le principali di- 
ficoltà, che fi trovano ne Padri, el’eforelfioni par- 
ticolari , delle quali gl’iilelfi fi fono ferviti ne loro 
tempi . Si polfono anche-vedere li tré volumi, che 
il P; Tomaifini hà dati alpublico, non è gran tenv- 
po, fopra queda materia • 

Doppo haver fcot fi quelli libri, bìfogna Ito diare 
li Padri feguitamenie,ò-ner ordine di materie ili 
primo metodo l’è troppo lungo,* Il fecondo è pii 
corto, e forfè più utile . 

Se fi giudica bene di (Indiare i dogmi da parte , 
fenza ordinarli alla Controverfia , è benedico- 
mincrare quello ftudio dalla lettura de Padri , che 
pollano dare un’Idea generale della Religione, 
come fono i libri diS. Agoftin o de catecbitandiu 
rudibut , quelli della Dottrina Cri (liana, il fuo 
trattato della vera Religione, e quello de collumi 
della Chiefa,con il fuo Enchiridìort . Eufebio della 
preparatione , edimoftratione Evangelica , &c. il 
libro di S. Fulgentiode Fide ad Pctrum , ove dà 
40. Regole fopra la Fede. 

Per fl Trattato della Trinità leggete S. Atana- 
fio fopra l’efplicatione del confoftantiale , le cin- 
que orationi di S Gregorio Nazianzeno fopra la 
Teologia, cioè la trentra tré, con le quattro fe- 

quen- 
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f odienti jS. Agoftino contro Malfimino Ariano , e 
li primi libri della Tua opera fopra la Trinità, con 
il libro , che ne compofe S. Fulgentio . 

Sopra l'Incarnatione , la lettera di S. Atanafio 
ad Epitteto , quella di S- Ageftinoà Volufiano, il 
fuo trattato della perfeverànza, ore fpiega verfo 
il fine la predeftinatione di GiesiVCrifto ; le let- 
tere di 5- Cirillo Aleflandrino , che furono lette 
al Concilio d’Efefo , e quella, eh’ egli fcrilTe 
d'opra il Concordato con gli Orientali,* la lettera 
d S Leone à Flaviano; la difinitione del Concilio 
d i Calcedoniajgli Anatematifm i del quin to Cóci- 
lio , la difinitione del fedo Concilio , S Fulgen- 
tio, la lettera 190. di S. Bernardo ad Innocenzo 
IL contro Pietro Abailardo , intorno la fatisfat- 
tione di Giesù Chrilio ,,e la redentione . 

Per la grafia , gl'* otto Canoni del Concilio Mi* 
levitano. Il libro di S Agoflino dello fpirito , e 
della lettera, quello della grafia , e del libero Ar- 
bitrio , della corrett ione, e della grafia; della pre- 
dedinatione delti Santi , del dono della perfeve- 
ranza., leRifpofte di S. Profpero alle obiettioni 
di Vincenzo , e contro il CoMarore, il fecondo 
Concilio Aiauficano , e la 6 . leflìone del Concilio 
di Trento, l’Epiltola di Papa Celerino ad Gallos , 
S. Prolpero , e S. Fulgentio . 

Per li Sacramenti, li fette I bri di S. Agoflinod’ 
intorno il Eattefimo contro li Donatifti , lì fuoi 
libri contro Parmeniano ,gl’uni , egli altri lo. 
pra l’efficacia dell i Sacramenti in genere,* San 
Giuftino per il Battefimo , eper la liturgia ; le 
Catechefi di S. Cirillo Gierofolimitano fopra 
J’ Eucariflia; il Trattato di Sant’Ambvofio de Inì- 
tìandìs ■ il trattato de Sacramenti, ch’è fià le fue 
opere, l’Omilia 8*. di S. G10. ‘Crifollomo fopra 
S Matteo , le Catechefi di S Gaudefttio. Si tro- 
veranno gl’eftrarti della maggior parte di quelli 
Padri nell’Offìtio del SS. Sacramento per ciafche- 
duna Settimana dell’anno.Peril Battef mo,& Eu- 
carillia la lettera di S. Fulgentio à Ferrando l’opra 
il battefimo d’un Etiope moribondo ; per la peni- 
tenza 
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tenza Tcttull ianodella penitenza,le lettere di San 
Cipriano, il Tuo trattato de lapfts , la lettera di 
San Padano àSemproniano contro li Novatiani, 

S. Ambrogio della penitenza , l’ultima delle cin- 
quanta Omilie di S. Agoftino, il fuo fermone «*• 

De 'verbi s Apoftoli. S-Fulgentio della rem iuìone 
de’ peccat i ,• Sopra 1 ’Oratione per li Morti il libro 
di S. Agoftino De tura prò mortuh agenda * bi. ’ 
fogna anche vedere il Tuo Enchiridion. » 

Sopra la natura dell’anima fi può leggere il de- 
cimo libro del medefimo Sant’ Agottino della Tri- i 

^D’intorno alla Chiefa vedete S. Cipriano dell* 
Unità della Chiefa, la fua lettera ad Antoniano , 
il libro di S. Agoftino dell’unità della Chiefa^mol- 
te delle fue lettere fopra li Donatifti , alle qual» 
bifogna aggiungete il libro di M.NicoU d’intorno 
l’unità della .Cbiefa.Le lettere di S.Ignatioperl* 
autorità epifcopale con la difefa di Pearfbnio ; la 
maggior parte di quelledi S.Cipriano (opra il me- 
defiroo (oggetto , * per il governo ecclefiaftico , r 
particolarmente quelle, ch’egli fcrilfe à S. Corne- 
lio Pana , à Florentio , Puppieno , &c. 

■Sopra !’ Autoiità .della tettimon/anza degl* 
Apoftoli, la prima ©milia di S Gio: Crifoftomo 
fopra S. Matteo , le due prime fopra S. Giovanni , 
la quarta, e quinta fopra la i a’Corinti cap. ». 

V. z 6 . in quelle parole, non multi nobiles . 

Sopra la Traditione , & autorità delle decifio* 
(ioni della Chiefa, S. Ireneonel libro j. contro V* ' 
Erette , Tertulliano delle Prefcrittioni , & il cap. , 
3. del fuo libro de Corona militis , con H cap . 17. 
del libro di S. Bafìlio fopra lo Spirito Santo ^ & il 
C ammonitori um di Tincenzo Lirinenfe . 

Sopa la forpna de Giuditj ecclefiaftici li primi 
Atti del Concilio Calcedonenfe., gl’Atti del quin- 
to Concilio del 6 . e del 7. Eccovi molto per quello, ; 
che concerne la maggior parte de dogmi in gene • 
rale , Se in particolare - 

Quanto alla z- parte , che concerne le Contro- : 
verlie , bifogna leggere tutte l’Apologie, che fono / 

Hate L 
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fiate fatte dalli Criltiani contro li Pagani , cioè, 
• quelle di TertùUiano, d’Origene contro Celfo , di 
S. Giuftino , e li fuoi dialogi con Trifone , d’Ate- 
nagora , di Minutio Felice , le Iftitutioni di Lat- 
tando , &c; bifogna leggere ancora Pantjcbe pro- 
feftìoni della Fede , -oltre li (imboli , come quella 
delli Velcovid’Africa , nel ?• libro di Vittore Vi- 
tenfe ; Se altre , che fi trovano nelle oflèrvationi 
tlel P Garnerio (òpra Mario Mercatore . Non fa- 
• - rà inutile ancora il leggere le Retrattationi , ò 
Abiurationi degl’ Eretici , & altri, come quella 
del monaco Leporio imprefia dal P- Sirmondi, 
■toc. 

In ordine all* Erefie in particolare Infogna ve* 
-dere S Epifanio,S. Agoftino ad Qjtod vult Deum. 
£ Ireneo , Leontio Monaco , POpere del quale fi 
trovano nella Biblioteca de Padri. Teodoretone 
cinque libri, ch’egli compofe delle favole degl* 
Eretici, hà fatto unriftrettodi S. Ireneo .SIgna* 
tio particolarmente hà fcritto contro Simone Ma- 
50 , e fuoi aderenti . S- Ireneo contro Valentino , 
Tertulliano contro li Valentiniani, e contro Mar- 
cione ; S. Cipriano , e S* Paciano contro li Nova- 
tiani , S. Atanafio, -«S. llario, S Ambrogio ,c 
S. Agoftino contro gl’Ariani ; il medefimo S. Ata- 
rafio contro li * SabellianijS Bi fil o,eS Gre- 
gorio Nazianzeno contro gl’Eunomiani , S. Ago- 
fiino, & Optato controli DonatiftijS Girola- 
mo contro Origene ,<ìioviniano ,Elvid o , Vigi- 
lanti© , e Pelagio ; S. Agoftino contro li Manichei , 
li Pelagiani ,e li Giovinianifti , S Cirillo Aleflan- 
drino contro li Neftoriani ,e li fuoi dieci l'bri con- 
tro Giuliano Apoftata ; S. Leone contro gPEuti- 
chiani , e li Prifcillianifti ,* SProfpero contro liSe- 
mipela&lan» S S. Sofronio Gierofol imitano , e 
S- Maflìmo contro li Monoteliti ; San G io. Dama- 
feeno , e S. Teodoro Studita contro gl’tconoma- 
chi > S. Anfelmo control Greci. 

Non bifogna lafciare ciò , che S. Atanafio hà 

fcrit 

— — 1 
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lized by Google 


Scrìtto contro 1 i Gentili , la preparatione Evan- 
gelica d’Eufebio contro l'irtefìi Gentil* , non me- 
no, che la Tua Dimoflratione contro li Giudei. 

Io non pretendo, che li Religioni debbino legge- 
re indifferentemente tutti quefti libri,- quella let- 
tura alla maggior parte farebbe inutile,- mà que" 
fta lilla, della quale la maggior parte è ftata fcelta. 
da Monfignor de Meaux , potrà fervire ne bifogni 
à coloro , che per la necefTìtà dell’occafìoni , e de** 
tempi , ò de loro impieghi nell’inf egnare ad altri, 
faranno obligati ad applicare in quelle materie. 

NÒ vi è molta necelmà d’iftruirlì nella maggior 
parte dell’antiche Erelìe, quando taluno non fia o- ? 
bligato à trattarle ; bafta ciò, che riguarda li Pela- 
cani, li Donatiftijli Giovìnianifti,come cheli loTo 
errori hanno maggior'conneffione con l’Erefie , e 
conteftationi moderne* Quelli, che leggeranno 
S. Epifanio, devono aggiungervi la lettura degl 7 
Autori di quel Tempo , per raddrizzare alcuni luo- 
ghi , che non fono molto efatti in quefto Padre . 
Quefto però non impedifce, chela lettura delle 
fue Opere non lìa molto utile . 

Del refto la miglior Regola , che fi porta orter- 
varenella fcelta de Padri, fi è , di preferire quelli, 
che Dio fpeci ai-mente ha chiamati per dilucidare 
le queftioni particolari , à quel li , che non l’hanno 
trattate , che di paffaggio , ò per accidente , 5 in 
un tempo, nei quale la cofa non era per anche fta- 
ta agitata, nè decifa dalla Chiefa ; e parimenti di 
preferire l'Opere d’un Padre, che trattano d’un 
punto particolare , à certi palli, ò luoghi , ove il . 
medefimo Padre ne hà parlato , mà di paffaggio ; 
per quefta Regola, la Chiefa hà fempre preferito 
Sam’Agoft/no à tutti gl’altri Padri (òpra le mate- 
rie della Gratin , ciòèl’Opere , ch’egli compofc 
contro li Pelagiani • 

La lettura, che fi farà fatta de Padri, fi potrà ri- 
durre all’ordine di S. Tomaffo ,òdel Maeftro dellp 
Sentenze, chefi può leggere .anche utilmente, per 
fare un buon’ufo della lettura de Padri. Mà ciò* 
s’afpetta al Cap. delle Colle ttioni ,ò raccolte - 
/ ' Ecco* 
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Eccovi li pri-ncipalj avvertimenti , che mi è pa- 
rato dovervi dare , perquefla lettura , fé nepof- 
fono trovar degl’a Irri nel libro , ch’è flato compo- 
rto, non è gran tempo , fopra queflofoggetto, con 
il titolo Ledine AesPeres alla pag.iSi.e i8j. qua- 
le è fcrvito molto , per indrizzare quefle memorie. 
Ciafcunofe ne deve fervire , fecondo il fuogufto , 
ò talento , e prenderne parere da qualche huomo 
grande , per ben regolare le fue letture ; poiché io 
per me fon perfuafo.ehe per effettuare uno Audio 
si vafto , e st importante , vi bifogn .irebbero tanti 
metodi, quanti fono li genj diverfi di quelli , che 
ftudiano, e che ciafcuno doverebbe fupplire con la 
cognitione di quello , che può , e con la direttione 
d’huomini efperimentati, à ciò,che nè li libri, nèii 
metodi gii poifono in fognare • 

cap. y. 

Dello jludto de Concilj , de! Jus Cano- 
nico y e del Jus Civile. 

L O Audio de Concilj non è meno neceflario per, 
apprendere li dogmi, e la difciplina dellaChie- 
fa, di quello de Padri,de quali l’un ani me con fen lò 
fopja un foggetto , forma una fpecie di Concilio 
generale , che fempre foflSAe; e perciò li Religiofì 
non fi fono meno applicati all’uno, che all’altro Le 
Collettioni,ò raccolte deConcilj.che noi habbiamo 
di Dionifio Efiguo , di Reginone Abbate di Prom, 
del VenerabileAbbone Abbate di FIeury,la raccol • 
ta d el quale fi trova nel i. Tomo delli noAri Ana* 
letti, e diGratiano Monaco dell’Abbadia di S.. Fe- 
lice di Bologna , r di BlaAatis Monaco Greco ,ne 
inno prove boniflìme , fenza parlare di quelle di 
Martino Vefcovo di Braga , d’Aifenio Patriarca 
d’Antiochia , d’Anfelmo Vefcovo di Lucca , e di 
JDeufiiedit Cardinale , che fecero le loro Collettio- 
ni, doppo d’cfler partati dallo flato Mona Aico alle 
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dignità della Chiefa* Non è dunque fenza raggio- 
■e, che Cafliodoro eforri nelle lue lfìitutioni li 
Religiofi del fuo Monaflero à leggere aflidua men- 
te la raccolta de Canoni , che D onifio Efiguo ha- 
veva fatta in quel tempo , e parimenti li Concilj 
intieri di Efefo , e di Calcedonia , per non effere 
rimproverati di non fapere le regole della Chiefa , 
che fono sì fa luta ri . ( a ) Nè videamini tam fa- 
lutarti Ecclejiafticai regulas culpabiliter igno- 
rare. 

In effetto vi fono ne Concilj quantità di regole, 
«he riguardano li Religiofi, delle quali farebbe be- 
ne , che n’haveffero cognitione , ficome di quelle , 
che concernono li Sacramenti, & il Clericato , del 
quale fono fregiati. San Bernardo non s’oppone 
quello fludio; e febene per una parte egli diffe , 
perabbreviare il fuo trattato del precetto ,e della 
difpenfa della Regola, che l’è inut ile di rifpondere 
ad alcune dificoltà , cheli Religiofi di San Pietro 
Carnotenfe gl’havevano propofte fopra li Canoni, 
come colà non concernente al loro llatojcontutto- 
cib nelPifteffo tempo foggiunfe, che loro da fe me* 
definii potevano iffruirfene con la lettura de Ca* 
noni ; (è) Qjtia in librit ipft facilè reperire poteftis 9 
Ji querere non gravemini Egli dunque non credeva, 
che quello flud o ripugnale affolutamente alli 
Religiofi; &è certiffimo , chequefto S. Dottore 
non have r ebbe potuto acquiftare tutti i lumi , che 
gli erano neceffarj,per comporre li libri della Con- 
fiderà rione , fenza na vere una cognitione perfetta 
dell i Concilj, e de’Canoni . 

Si puòguidare quelloftudio in tré maniere , 5 
leggendo feguitamente li Concilj , con li Decreti 
de Papi , che fanno una parte di quello fhidio; ò 
contentandoli delle Collett oni , che ne fono fiate 
fatte, ò finalmente leggendo qualche Compendio, 
qnal’è quello del Cabaffutio della feconda editio- 
ne, ch’è jn foglio. Quella terza maniera è più cor- 
ta. ~ 

(a ) (JaJJiod Jnjtit. cap.ij. 

(b ) S. Bern. de pr recepì, cap.i 'p. 
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t a, e più facile , e può ballare à molti , benché fia 
molto imperfètta . 

Si troveranno lepiù antiche Coliettioni nella 
raccolta , che Giuflelio n’hà fatta in due volumi , 
de quali Infognerà leggere le Prefationi fopra que- 
llo foggetto , con la D flertatione di M. de Marca 
fopra quelte diverfe Coliettioni impiefla non è 
molto frà li Tuoi Opufcoli da M. Baluzio. Grada- 
no è l’ultimo frà Latini, che habbino fatte di que- 
lla forte di Coliettioni . Così i] fuo Decreto (.per- 
che così lo chiamò) è più ampio di tutte le raccol- 
te , che fono fiate fatte da tutti gPaltri , prima di 
lui i JEgli aggiunfe le fue rifleflìoni alli Canoni , 
come fecero puma di lui Abbone, eDeufdedit. 

Mà per leggere quello Decreto con frutto, e coti 
giuditio ,è neceflariodi vedere le oflervationi , e 
le correttioni , che hà fatte Antonio Agoftino fo- 
pra Grafia no; e fi deve à M Baluzio la nuova edi- 
tione , ch’egli ce n’hà data , non è molto, con le 
nuove correttioni fatte daJui medefimo- 

Non bifogna lafciare di leggere ancora ciò, che 
quello dotto Prelato, dico Ant onio Agoftino, c’hà 
lafciato degli antichi Canoni , benché egli vi citi 
delle tàlfe Decretali, ficome la Collettione di Be- 
veregio , (lampara , non è gran tempo, in Inghil- 
terra . Quella raccolra ,ch’è in due gran Volumi , 
contiene lì Canoni degl’Apofloli.Ii Concilj Gene- 
rali , che fono ricevuti nella Chiefa Greca , con li 
Scholj di Balfamone , di Zonara , e di Ariftene , e 
finalmente l’Epiflolecanoniche de PP.Gieci , e la 
Collettione di Blaflarés, con (edotte 'Oflervationi 
di Beveregio fopra tutta quella Raccolta ■ 

In ordine alla feconda maniera , ch^è di leg- 
gete feguitamente li Concilj , fi può anche guida- 
re In vaij modi ; perche alcuni potranno conten- 
tarli di leggere li Concilj de’cinque,ò fei primi fé- 
coli, ne quali la difciplina della Chiefa era più pu- 
ra ; benché non fia da difpre2zarfi la difciplina de 
fecoli fuffeguenri; Altri fi credetanno, che bifogni 
leggere tutti li Concilj generali : Quello è flato lo 
fcopo , che hebbe il P. Chriftiano Lupo Agoflinia* 
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so nelli cinque volumi, ch’egli" hà dati al publico, 
comprendendo li Concilj, ch’egli teneva per gene- 
rali , con le fue olfervationi , e note fopra quelli 
Concilj . Altri vorranno aggiungere à quello Au- 
dio quello de Concilj de loro paefi.come li Francefi 
quelli di Francia , li Spagnoli quelli di Spagna , 
l'inglefi quelli d’Inghilterra , de quali vi -fono le 
loro Collettioni da parte ; tnà fopra tutto non bi- 
fogna lafciare quelli dell’Africa , che in altri tem' 
pi hanno fervilo di regola à molte Chiefe . 

Non bifognerà lafciaie l’antiche Decretali de 
Papi, che fono Hate raccolte in tré volumi , delle 
quali le prime , fino à quelle di Papa Siricio, fi pof-- 
fono lafciare, effendo fiate riconolciute per fuppo- 
fle dagl’huomini dotti, particolarmente doppo che 
Biondello fra gli altri l’hà fatto vedere. Altri final- 
mente crederanno , che bifognarà leggere tutti li 
O ncilj , tanto generali, quan'o particolari, à fine 
d’have>e una cogn. rione efatta della dottrina , e 
della difciplina della Chiefa • 

In ordine alla maniera di ftudiare lì Concilj, 
.bifogna primieramente havere un Idea generale 
delle cole, che fi polfono olfervare fopra li Concilj: 
perciò farà bene d’haver letti avanti li due libri 
dell’Olfervationi di M. Daubefpine ,overo Alba- 
fpineo , fenza determinarli però fopra tutte le di— 
ficoltà .ch’egli propone, prima d’ha verne e fami- 
nati gli Atti. CabkÀutio può elfere utile per que- 
flopropofito. Màquelli, che haveranno fiudiati 
1 libri della Concordia di M de Marca, & i libri 
della difciplina del P- Tomalfini , & anche del P. 
Quefnello, haveranno mapgior vantaggio, pei 
approfittarli nella lettura de Concilj . Si può vede- 
,re ancora Richerio.e fcorrere Iacobatio, che ferve 
d’introdtittione à quella lettura. Si troverà nel 
fine di quello trattato una lilla, che io hò formata 
delle principali dificoltà, per facilitare Io ftudio 
degli Ordinali . 

In fecondo luogo bifogna fapereefattamente 
l’Iftoria di ciafcun Concilio ,cioè il foggetto ,che 
ne diè l’occafione, l’Ercfie , che vi fuiono condan- 
na- 
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«ate, li Perfonaggi,che vi aftìfterono,& il fucceftb, 
che ne feguì . 

In terzo luogo bìfogna fare le Aie Ortèrvationi 
fopra gli Atti, che compongono ciafcun Concilio , 
tanto per li dogmi , quanto per la difciplina . Si 
poflono fare quelle ortèrvationi tutte dittefe, met- 
tendo folamente una parola in margine per notare 
il l'oggetto, ò la materia dell’ortervatione , come 
dirò diffufamente più avanti trattando delle Col- 
lettioni . 

II. 

Lo Audio del lus Canonico non è molto diffe- 
rente da quello de Concilj , fi può dividere in due 
parti , la prima delle quali comprende il lus anti- 
co , cioè il Decreto di Gradano , la feconda il lus 
nuovo, che contiene le Decretali de Papi, che fono 
ltate fatte doppo Gradano , il quale viveva nella 
metà del duodecimo fecolo ; L’una,e l’altra com- 
pongono ciò, che fi chiama il Corpo del lus Cano- 
nico . 

Il Decreto di Gradano è comporto di tetti dell* 
Scrittura, di Canoni de Concilj, di refcritti d’anti- 
chi Papi ,edi Autorità de SS. Padri ,&èdivifoiti 
tré parti; la prima fichiama delle diftintioni , e 
contiene cento, & una dittintione ; la feconda, che 
fichiama delle Caufe , è comporta di trentafei 
Caufe, delle quali la trentèlima terza hà fette di- 
ilintioni , che trattano della penitenza ; la terza 
parte contiene cinque diftintioni , che fi chiamano 
De Confecr attorie per difdnguerle dalla prima par- 
te , poiché in effetto quefta terza parte comincia 
dalla Confacratione delle Chiefe • 

La prima parte tratta dclli primi principi della 
Legge, cioè à dire della Legge divina, & humanaj 
nelle prime venti diftintioni ; & in tutto il retto 
delle Ordinationi , edeMiniftrì della Chiefa, de 
Superiori, e degl’inferiori, e delle qualità , che de- 
vono havere. 

Nella feconda parte fi tratta de Giudi tj Eccle- 
fiaftici tanto Civili, quanto Criminali, e di ciò, che 
ne forma la materia,tanto nel fòro efteriore,quan- 
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tó nel loro inferiore • E percò inquefta parte ff 
parla molto diffiufamente del Matrimonio , e della 
Penitenza , che tanno la maceria di molti forni- 
gl anti Giuditj 

Nella terza parte Gratiano tratta degl’ altri Sa- 
cramenti , de quali non parlò nelle due parti pre- 
cedenti , cioè del Batrefimo,e della Confermati.!- 
ne,e dell’Eucariftia . laf'ciando l’Eftiema Untio» 
ne ; e perche l’Eucariftia è più nob le degli altri * 
ne tratta prima degli altri , cominciando dalla 
Confacratione delle Chiefe , e degl’ Altari , che 
d evono fervi re à q uefro a uguft ifli mo Sa era mento. 
In tutte tré quelle parti Gratiano cerca d’accor- 
dare li Canoni difeordanti che fi trovano /opra 
Ciafcuna materia , e perciò , fi crede , ch’egli chia.» 
ma/Te il fuo Decreto Concordia, difcnrduntium Qa- 
ttovum . Egli qualche volta s’inganna nelle Con- 
ciliationi , fi come nelle citationi delle Auto» là „ 
che rapporta : come fi può giudicare da ciò, ch’agli! 
dice della Confe/Tione nella Seconda Parte; benché 
gl. fi po/Ta dare in que/to luogo medefimo lina el-- 
plicatione favorevole, come fi può vedere nrl trat- 
tato della Con/efiione del P.Santamarrha Religio- 
fò Benedettino della Congregatione di S Mauro ► 
Quanto alle Citationi difettofe diGraiiano, li 
Correttori Romani fiotto il Ponteficato di Pio IV 
e V. hanno procurato di rimediai vi re/l ituédo à lo- 
ro veri Autori lì pafli , che Gratiano , doppo Bur- 
cardo, & Iva Carnotenfie, haveva attribuiti ad. 
altrt • Antonio Ago/lino Arci ve/covo di Tarraco- 
na intraprefe nel medefimo tempo una fimile fati- 
ga , e l’ha ve va quali finita , quando hebbe notitia 
della nuova editione di Gratiano, che li Corret- 
tori Romani havevano fiatta con le loro correttio- 
niyper il che fù obligato quello do; to Prelato d’efia- 
minarle nelle addittioni , ch’egli fece all! dialoghi, 
che compongono que/ti due libri. Da fiua Opera 
nulla di meno non comparve alla luce, fie non dop- 
po la fiua morte ,che lucce/Te l’anno 158 6 , e per- 
che gl’e/èmplari llampati erano d ; venuti molto 
rari , M. Baluzio fi pigliò la cur-a di dare al publico 
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una nuova ed'tione mol o commoda, & efatta con 
molte corret rioni conlìderabili , ch’egli v’aggiunfe. 

Banche quetto Decreto di Gratiano non fia tta- 
to compolto con Autorità publica , hà però Tempre 
ha viltà gran rtima nelle fcuole della legge prima , 
ch’ufcirte la raccolta delle Decretali , ch’è (lata 
fatta doppo , anzi da quel tempo gl’è ftato Tempre 
portato molto rifpetto , benché la Tua Autorità di- 
penda (blamente da quella aelle teftimonianze, 
ch’egli rapporta - 

Il |us nuovo confitte in cinque collettioni, ò rac- 
colte di Decretali , che Tono (tare fatte dalli Papi 
doppo il tempo di Gratiano . Queltc raccolte Tono 
le Decretali compilate da Gregorio IX. , il Setto , 
le Clementine , l’ETtra vaganti diGio. XXII., e 
l’Eftravaganti Communi 

Prima di Gregorio I X. molti havevano intra- 
preTo l’impegno di fare-le raccolte di quette Decre- 
tali. Innocentio III Irà gl'altn , & Onorio III- 
y’havevano Tatto fatigare; mà finalmente Grego- 
rio IX. Tuccertore d’Ònorio , che Tedè dall’anno 
**?7. fino all’anno u*i. , Tece Tare la Collettione, 
che Terve in oggi di Regola ; benché molte di que- 
lle Decretali non fi ottervino nella Francia, e 
molte fiuno fiate abolite ò dal Concilio di Trento, 
come quelle, che validavano li matrimonj clande» 
flint , ò per un uTo contrario. 

Quella Collettione di Gregorio IX. è comporta 
non Tolamente di Decretali dell! Papi , che viffero 
doppo Eugenio III. , Tottoil Pontificato del quale 
viveva Gratiano , mà anche degl’ettratti della 
Scrittura Sacra , deConcilj, e de Padri, come il 
Decreto di Gratiano, EllaèdiviTa in cinque li- 
bri , il primo tratta de Giudici , cioè de Prelati , il 
fecondo de Giuditj Civili , il terzo delle cofe Ec- 
clefiaftiche , che concernono li Chierici, eji Lai- 
ci , e che formano la materia di quelli giuditj j il 
quarto del Matrimonio , il quinto delle colpe , e de 
Giuditj criminali . Quelli cinque libri fono com- 
piei! in quelle cinque^arole , che formano il verfe 
Ccquente. 
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Judex , yudìcium , Clerus , Comubia , Crtnien . è 
Bonifàtio VlII.aggiurtfe à quettaColIettione un 
fello libro, che per quella ragione iu chiamato 
IL SESTO. E contiene le Decretali, che fono 
Hate fatte doppo Gregl X , fino à Bonif.VIII con 
le regole di due Cocilj generali di Lione dell’anno 
114.5. fiotto Innocenza IV. e del 1 174. fiotto Gre- 
gorio X. il Setto anch’elfo è divifio in cinque libri , 
come le raccolte di Gregorio I X. , e le fiequenti . 

Le Clementine contengono le regole del Conci- 
lio genei ale di Vienna tenuto fiotto Clemente V. 
con le Decretali di quetto Papa, che diede à quella. 
Collettione il nome di Clementine . ^ 

Giovanni XXII. publicò, e confirmò quell* 
Colletrione, e ne fece una nuova con le fue proptie 
Decretali, eia chiamò Extravaganti , peiche fo- 
no Hate aggiunte al Corpo del Jus, ch'era per 
avanti in ufo 

A quelle Efitravaganti di Giovanni XXII. al- 
cuni particolari aggiunfero le Decretali diquetto 
Papa , che non erano Hate comprefe nella fiua rac- 
colta , con quelle de fuoi fuccefloii , eperdiftin- 
gueile da quelle di Giovanni XXII.le chiamarono 
£x travaganti Communi. 

Il nome ài' Extravaganti molto tempo prima 
era flato dato alle prime raccolte , che furono lat- 
te delle Decretali , doppo il Decreto di Gratiano : 
mà doppo fù giudicato meglio il ritenere (blamen- 
te le due prime lìUabe Extra ò abbreviate Ext ► 
nelle citationi delle raccolte delle Decretali di 
Gregorio IX. e del Setto . E fi dà il titolo d 'Extra- { 
vag. alle fole Decretali di Giovanni XXII. & al- 
le Efitra vaganti Communi . 

Per ben conoficere le citationi del fus Canonico 
bifogna ricordarli, che il Decreto di Gratiano è di- 
vifio in dittintioni , & in caule .* le caule in quelito- 
ni ,l’une, e l’altre in Canoni . Secondariamente 
bifiogna offervare , che nella feconda parte di que- * 
Ho Decreto ,ch'è delle caufe, vi lì tratta della pe- 
nitenza nella caufa trentatrè i e quello trattato è : 
fiuddivifio in lette diltintioai . Eccovi dumqu^ 
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come fi cita la Prima Parte del Decreta 

Can , ò cap. Erit autem 1. dift. 4. 
cioè, che quello luogo fi trova al Canone , òCa- 
pitolo , che comincia per quelle parole Erit autem , 
ch’è il tetto fecondo della diftintione quarta 

La Sbconda Parte fi cita in quella maniera . 

Ceut- quotiti . 9. 1 . ( vi fi intende Caufa ) q. 7. 
Mà quando fi vuole notare le Gioire, ò li Commen- 
tarj di Gratiano, fi fervono di quella figura 0. eh* 
addita il Paragrafo • 

0 . JVd hoc de peccatore adfinem Can. Jicut Chri- 
ftuf 7. 1. qu . 1. 

In ordine al Trattato della Penitenza , che con- 
tiene fette diflintioni nella caufa trentatrè , ecco- 
vi come fi cita . 

Can perfetta 8. di[t- J de Ptsnit. 

0 . Illud autem Gregorìi poft.Can . querat hic ali - 
quii difl. 4. de Ptenit- 

Finalmente s’è coftumato di citare la Terza 
Parte in quello modo 

Can. nemo 9. diftintt. 1. de eonfecrat* 

E vuol dire , ch’è il Canone , ì> Capitolo , che co* 
mincia per Nemo , ch’è il nono nella prima diftìn- 
tione della confecrat ione , cioè del la Terza parte» 

Quanto alti cinque libri delle Decretali compi- 
lati da Gregorio IX- cialcun libro fi divide per ti- 
toli , li titoli per capitoli ; e li capitoli , quando fo- 
no troppo lunghi , fi dividono per paragrafi Dop- 
po il capitolo, & il paragrafò, ( quando vi fia) fi po- 
ne la parola Extra ò pure abbreviata Ext. per 
efempio. _ _ . 

C. cum in cunttis 7. $. inferma ext -de elett. 

Perche nelle citationi di quella collettionenon 
fi cita il numero del libro , come nelle citationi del 
Decreto, è neceflario di fapere il contenuto , el* 
ordine di ciafcun libro, à-finedidillìnguere quel- 
lo , che vien citato , dalla materia della citatione. 
Cosi nella fopracitata il libro de elett. è il primo 
de cinque, che compongono la raccolta diGrego- 
yiolX. Quando lòtto un medefimo titolo vi fono 
4ue capitoli , che cominciano per la medefima pa- 

C s ' fola, 
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rola, vi fi aggiunge il Secando per denotare ch’è il 
fecondo • 

Perle cftationi del SESTO vi s’aggiunge nel 
fine di ciafcuna citatione/« 6. e per le Clementine 
inClem. e per l’Eftravaganti Extravag. aggiun- 
gendovi Jo. li. , per notare quelle , che fono di 
Giovanni XXII. , e finalmente Extravag. comm. 
per le communi . 

Moltiflìmi Autori hanno comporti decompendj 
del fus Canonico , & altri metodi , per facilitarne 
lo(tudio. Si può vedere trà el’altri il Compendio 
di Corvino, Lancellotti dell’lftituti dei fus Ca- 
nonico , Oetonomia Juris Canonici del Cabaflutio 
Trenotionum Canonicarum libri V . di M. Doviat 
al fine delle quali fi trovarà una lilta de Concilj, 
e di tutti li PatriarchLd’Oriente , Se anche de Papi,- 
l’Ktirutioni al JusEcclefiartico di M l’Abbate di 
Fleury • L’Opera di M. du Bois Avvocato del Par* 
lamento di Parigi , & un altro libretto fenza nome 
d’Autoie , rtampato in Lione nell’anno 1 690. fiot- 
to quefto titolo • Abregé hijìorique du Droìt Canon 
contenant des remarejuesfur le Decret de Gratìen , 
avec des Dijfertationr fur les plus importante s ma- 
tterei de la dtfcipline de l'Eghfe , de la Morale. 

Cheti enne . 

Prima dicominciare àftudiareil fus Canonico- 
farebbe bene d’havere una cognitione , & un’Idea 
almeno generale delle leggi , e per quefto in effet- 
to Gratiano incominciò la fua raccolta S Tomafi- 
fio hà trattato delle leggi, nella fua prima fecunde . 
Alcuni configliano dileggere Domenico Soto de 
yuftìtia iyjure', màquelto è un volume troppo 
grofibjdotto invero, e buono àconfulraie, mà trop- 
po lungo per eftere Ietto tutto. Per ha vere un Idea 
del Fus Civile, fi può vedere un trattato Francefe, 
che M. Domad hà comporto, perferviredi preli- 
minaie al libro , ch’egli hà donato ai publico ; ove 
pone in bell’o dine le leggi del fus Civile,che fono 
in gran confufione nefCodice , e nel Digefto .. 

Doppo b ; fognerà dare una feorfa à Gratiano , e 
leggere elettamente le Decretali, che compon- 
gono 
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gono il dritto d’oggi . Mà quelli, che non vorran- 
no fapere il Jus Canonico con molta profondità, 
potranno contentarli di leggere ciò , che riguarda 
il loro Stato , e li Sacramenti . Si troveranno que- 
lle materie trattate Cotto i loro titoli particolari • 
Quanto à coloro , che vorranno havere una cogni- 
tione piùefatta del Jus Canonico haverannobl- 
fogno. di leggereancora qualche Commentario, 
come quello del Fagnano , ch’è uno.degl 'ultimi , e 
de migliori ; farà bene d’haverne anche uno , che 
(la Francefe à fine di lapere l’ufo di quel Regno . 
JL’Opera di M l’Abbate di Fleury , della quale s’è 
parlato , farà buona per quell 'effetto .. 

III. 

Il fus Civile è fiato il modello , fopra del quale 
Aitato formato, e comporto il fus Canonico ; Fgli 
confifte in quattro raccolte che fono gl'lftituti , 
il Digefto ,, chiamato con altro nome Vandet le % 
il Codice , e le Novelle . 11 Decreto di Gratiano 
hà qualche fimilitudme con il Digefto , la prima 
Colletrione delle Decretali con il Codice* eie 
Compilationi fequenti con le Novelle 

Gl’Irtituti trattano della Giullitia , e della 
Legge , e lì dividono in quattro libri ; le Perfone 
le Cofe , le Obligationi , e le Attieni , che ne for- 
mano il foggetto , e la materia . 

Il Digello, conrene le Decilìoni degl 'antichi 
Jurifconfulti ; e ve ne fono d i tré forri ; cioè il Di- 
gerto antico , quello che li chiama Infortìatum , & 
il Digerto nuovo , ciafcuno de quali è divifo in più 
libri. Nelle Citationi lìcortumadi notare il Di- 
gerto con un doppio^. 

Il Codice non è altro, eh 'una raccolta delle Leg- 
gi I mperia li antiche ; le ne contano fi no à cinque * 
e fono il Codice Giuli iniano, il Gregoriano , l’Er- 
mogeniano , il Teodoliano , e le Balli che . I ! Co- 
dice Giulliniano contiene le Collitutioni degl’Im- 
peatorr dà Adriano fino all’Imperatore Giurti- 
niano , che fece fare quella raccolta . Il Gregoria- 
no , e l’Ermogeniano fono flati formati da due ce* 
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lebri furifconfulti Gregario, & Ermogene , dalli 
quali prefero il nome quefte Taccate- II Codice 
Teodofiano cqntiene le Coflitutioni di Teodofìo il 
grande, e d’alcuni altri Imperatori ;e finalmente 
le Bafiliche non fono, propriamente parlando, che 
un compendio del Codice Giuftiniano ; l'Autorità, 
delle quali vien preferita à quella di tutti gl’altri . 

Le Novelle contengono le fole Coflitutioni dell’ 
Impeiator Giuftiniano , alle quali è ftata aggiun- 
ta un’appendice di quelle, che non pattano per au- 
tentiche . 

Io non m’avanzarò di vantaggio nel | us Civile , 
attefoche quefto ftudio non troppo conviene alii 
Religioni ; anzi gl’è ftato proibito da S. Bafilio nel- 
la fua Epiftolaà S Gregorio, & anche da Papa 
AleflandioIII. fenza parlare di molt’altri . Ciò fi 
deve intendere nulla di meno d’uno ftudio di pro- 
feflione, e non già d’un’Idea generale delle Leggi, 
edell’Iftituti , la Cognirione de quali ferve d’In- 
troduttione al Jus Canonico. Vi fono parimenti 
nel Codice Teodofiano , & in quello di Giuftinia- 
no , molte cofe , delle quali è bene , che li Superio- 
ri fiano iftruiti . Le Note di M. Godefroy ò Gof- 
iredo fopra il Codice Teodofiano fono piene di 
grandiffima eruditione . 

Oltre di ciò fi può vedere nelle Novelle di Giu- 
ftiniano tutta la Coftitmione quartajl’articolo 43. 
della Coftitutione ottava, e nelle Coftitutioni fe- 
guenti gl 'articoli 410. e 411. con l’articolo 480. e 
Tegnenti , dove fi rrovaranno belliflìnie regole 
d’intorno all ì Relig'ofi. 

Non è però , che non vi fiano bellittìme cofe per 
gl’ Ecclefia Ilici nel Ius Civile ; poiché cofa vi è 
di più bello, per efempio, di ciò, che gl’imperatori 
Leone , & Àrenvo fcriflero ad Armafio Prefètto 
del pretorio d’inrorno all’elettione de Vefcovi ? 
Nec pretio , rtecprecibus o< dìnetur Antifìer ; Tan- 
tum ab ainb'-tu debet effe fepofitus , ut qucratur co * 
gertdu f , rogatus receda t , invitatus ejfuguit : J o- 
la illi fujfragctur nei e flit a* excufandi . (c) Prof e» 

Qìk 
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ifì> enim indigniti eft faccrdctio, nifi fuerit ordina* 
tus invititi Si può giudicare da quelto poco il va- 
lóre degl’altri partì, che fi trovano nel Codice Giu- 
Itinianoimprerto novamente nella Scampa Lupa- 
renfe con le Ortervationi di M. Pithou Habbiamp 
un’eccellente raccolta delle regole , ò delle Malfi- 
me della Legge , che Pietro Pithou haveva com- 
porta, e che M. JoJy hà fatta flampare con gl’Op.» 
(coir di M. l’Oyfel . 

Quelli, che vorranno iftmirfi fuperficial mente 
nelj Tis Civile, potranno leggere il Compendio di 
Corvino, l’Irtituti di Giuftiniano , Vinniofopra 
gl’Iftituti, ch’è molto buono, eforfeil migliore 
di tutti; l’Origine del Dritto Francefe , che M. 
Abbate Fleury hà data al publico non è gran tem- 
po in due piccioli volumi - Forfè faiebbe bene di 
cominciare lolludiodel Jus Canonico da quella 
Idea del Jus Civile , che può fervire di prelimina- 
re à quello ftudio • Li Paratitoli del Colombet fio- 
pra il Digefto potranno fervire per formare que- 
lla Idea , & anche quelli di Cujas fopra li nove li- 
bri del Codice, che contengono molta Eruditone. 
Molti huomini dotti fono di parere ,che <1 miglior 
metodo per lludiare la legge , fia di leggerla fenza 
glofa , e fenza Commentar j . Qjrert’era almeno il 
fentimentode Signori Pithou , e l’autorità di que- 
lli huomini grandi merita , che tutti ' conformi- 
no con >1 loro parere . Ciò fi ricava dalla Vita di 
Pietro Pirhou , ftampata da M- Joly Canonico , e 
Cantore di Noftra Signora di Parigi . 

C A P- VI 

Della Teologìa Pofitiva , eS colaflica . 


Q Uefta è la differenza , che parta frà la Teolo- 
gia Scolallica ,e'a Pofiriva, che quella s’ap- 
poggia folamente fopra la Scrittura , e lo- v 
pia la Traditane de Concili , e de Padri , la dove 
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la Scolaftica prendendoli più vafto il campo , v’sg.- 
giunge anche ilfoccorfo della ragione fiumana, 
della Filofofia , e dell’altre fcienze . 

Alcuni perciò riguardano la Scolaftica come 
cagione della corruttela , che s’è introdotta nel- 
la Teologia , e non poflono foffrire , che la ragio- 
ne, nè la Filofofia decidano quelle cofe, ch’oltre- 
palfano la ragione: bifogna effettivamente con- 
fettare, che poffa effervi dell’eccefTo , e che non 
vi fi cada , che troppo fpeffo , mà bifogna mode- 
rare l’eccetto , e correggere il mal ufo , e non con- 
dannare afTolutamente una cofa , che per fé detta 
è buona.. 

Vi fono due forti di raggionamenti nella Teo- 
logia, gl’uni fi deducono dalle Verità rivelate 
nella Scrittura, c nella Traditione; l’altre fuppo- 
nendo quelle verità , cercano nella ragione fiu- 
mana , e nella Filofofia motivi di convenienza , 
per iliuftrare quelle Verità, e per renderle più. 
Credibili . 

Queft’ufo della ragione non è cattivo , quan- 
do fia. moderato , e fi contenga nelle fue regole,* 
mà quando s’allontana da effe, e non contento d* 
iliuftrare le verità rivelate , fi perde in queftioni 
chimeriche; Quefto è un abufo della Teologia, che 
à lei non fi deve attribuire , mà bensì agl’huomi- 
ni, che ne fanno quefto mal’ufo • L? Ragione 
dell’huomoè inquieta; ella non puòfoffriie fenza 
gran pena nè leggi , nè termini , La fede gli deve 
ferviredi argine nella Teologia; benché voglia 
fempre volare in alto , è neceffarto il ritenerla , e 
reprimerla. B fogna, che la ragione fia guidata 
dalla Fede, e ch’ella fi reftringa, < fi termini nelle 
Verità della Fede ; ò al più nella cognitione di 

J uefte verità; bonus quìdem rationis Circuit ut, dif- 
è eccellentemente un pietofo Aurore, (a) /ed 
quando y atto tp fa intra -fi dei regulas fe contìnet , (y 
ejus termmot non exeedit~dcfide ad fidem , vel de 
fide ad ìntelUgentìam pertingens . . . , Bonus ifie 
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tir cuit ut , /» y*o mf»; rationis duftu pe r ve Rigando 
proc ed.it ^fed àfide no» recedit , injìrutla à fide re - 
[trilla adfidetn . 

Fin tanto , che s’olfervarà quella regola , l’ufo 
della ragione non potrà e fife re , che buono. Così 
feceio tutti gli antichi Padri , ò per perfuadere la 
Religione alli Pagani , ò per difendeva cornioli 
Tuoi avverfarj. Così fé ne fono ferviti li primi 
Apologifii della Religione Criftiana,e li Defcnfo: 
ri delle verità Cattoliche. 

E* vero, che la loro Teologia era un poco diverfa 
da quella , che in oggi s’ufa. Li raggionamenti vi 
- fi fpiegano in una maniera nobile ,& elevata , e- 
gualmente viva,& amena, i n una paroIa,fèguen* 
do le regole dell’eloquenza Criftiana y quando la 
Teologia Scolaftica è più (trecca , e più lecca , ti* 
rando gli argomenti in forma da un’efiremo all* 
altro , con maniera non pocodifguftevole . 

Di più ,.fe non lì follerò introdotte nella Teoio* 
già moderna mille queltioni i nutili , fi potrebbe 
facilmente contentare di quello metodo il quale 
è molto vantaggiofoy mà non folamente la Teoio* 
già è fiata sfigurata con queftioni chimeriche, anzi 
vi fono fiati banditi quali tutti li raggionamenti 
Teologici , ^sàfiituirvi in luogo loro degli altri, 
che fono alle volte mefehini , puerili , & indegni 
della gravità della nofira Santa Religione Si fono 
più d’una. volta allontanati dalla Traditione , per 
voler troppo filofofare, e trafeurare Io Audio degl* 
antichi Padri, da’quali potevano imparaila . Tal* 
uno pattava per un grand’huomo , quando fapeva 
comparire per buon fofifia , e difpi.it are per il sì , e 
per il nò ,.Teftimonio ne fia il fic , Se non y di Pietro 
Abailaidò. Non fi può concepire in quanti errori 
fiano caduti qnefii Teologi ; fe ne può giudicare ♦ 
daqoelli, che Guilelmo.e Stefano Vefcovi di Pa* 
rigi, con quella Univerfità hanno di temDo in 'eni* 
po condannati , per nulla dire della bai by rie , che 
la maggior parte hanno introdotta, nelle Scuole 
fin da quel tempo .• 

^ Quelto dilordine prevalfe ne fecoli patta t; , mì» 

final* 
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finalmente nel nostro fecolo v’é Stato dato il rime- 
dio, mentre vediamo la Teologia Scolastica più 
depurata, e trattata con molta più dignità , che 
in altri tempi Si Stimano affai meno in òggi It 
raggionamenti,che l’autorità , e fi Studi a la Scrit- 
tura i t li fentimenti de Concilj , e de Padri ne lo- 
to fonti , e non folamente nelle cattive copie , che 
li Scolatici s’impteflavano gl’uni agl 'altri ; e fe 
ne fervi vano fpeSfocontreil tenfodegl 'Autori, per 
non haverne veduti gl’originali Voglia il Cielo # 
che Si continui per l’avvenire questa Strada, ch’ora 
fi batte, e che niuno Si fermi sù certe copie, ò estrat- 
ti , che cavarono dalli Padri , da Concilj , e dall* I 
istoria huomini dotti per ufo loro; poicheciò fa- 
rebbe un cadere di nuovo nella confusione , che 
biaSìmaffimo , neili Scolastici de fecoli pattaci . 

Tayone Vefcovo di Seragozza Sù uno de primi t 
che componeste una fomma di Teologia . Egli vi- 
veva nella metà del fertimo fecolo.e riduSTe in cin- 
que libri fotto certi titoli tutto ciò , che trovò nell* 

Opere, di S Gregorio d’intorno alla Teologia , 
fenza fervirfi d’alcun raggionamento , nè di tefti- 
monianze d’altri Padri , toltane qualch’una di S. 
Agoftino. Il primo libiodi quefta Compilatione, 
che non è ftampato , tratta di Dio , -• de Suoi attri- 
buti; il fecondo dell’Incarnatione, edella predi- 
catione dell’Evangelio , de Paftori, e delle loro pe- 
core ; Il terzo d> diversi Oidini della Chiefa , delle 
Virtù , e de vitj ; Il quarto de Giudicj di Dio , del- 
le tentationi , e de peccati ,• & il quinto finalmen- 
te de reprobi , del Giuditio Finale , e della Re- 
furettione • 

S. Gio. Damafceno Sù il primo tr^ Greci , che 
ComponeSIè una Somma di Teolog a ; ella è d i viSa 
in quatt ro libri , & hà per titolo de Fide Orthoi-o* 
xa • Nel primo egli tratta di Dio , e de Suoi attri- 
buti ; nel fecondodella Creatione , delle Creatu- 
re, e della predeftinatione ,• nel terzo , equarto 
deH’Incarnatione , edeM fterj, ch’egli termina 
con la Refurerrione de Morti . La regota , ch’egli 
fi preferive in quefta Teologia , è di nulla di re, che > ■ 

' non 
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non fia flato rivelato nella Legge dalli Proièri , 
dagl’ApofioIi , e dagl’Evangelifti ; e di recidere 
tutte le queitioni curiofe , che lo Spirito Humano 
può fuggerire d’intorno all’EiTenzaDivina, d’intor- 
no alla maniera , con la quale Dio è prefente per 
tutto, il(£) Verbo, e lo Spirito Santo fono prodot- 
ti , &il Figlio di Dios’è Incarnato, mentre la 
Scrittura non ci fpiega quella forte di Qmtftioni . 

11 primo frà latini, che trattaflè le materie Teo- 
logiche in forma Scolaltica , fu S. Anfelmo in di- 
vertì trattati , ch’egl’hà compoiti ; il Aio Stile non 
è totalmente pratorio , nè totalmente Dialettico; 
è (fretto, & alquanto metafilico ; Guilelmode 
Chatnpeaux, Pietro Abailardo, Anfelmo de Laon, 
e molti altri l’hanno imiraro . 

Dipoi fi ridulfe la Teologia in Sentirne. Il 
Cardinale Roberto Rullo , e Pietro Pitta vieni e fu- 
rono deprimi, mà finalmente Pietro Lombardo 
Huperò tutti , e ridulfe in quattro I bri di Sentenze 
le Sentenze de Padriyquefio metodo fu feguito dal- 
ia maggior parte de Scolatici , che vennero doppo 
di lui , fin tanto , che S Tomalfo , che parimente 
fe ne fervi , fondò un’altr’ordine di fomma , che 
ili doppo preterito da Scolatici . 

Doppo S. Tomalfo la Scolafiica hà molto dege* 
nerato dal Aio fiato primiero , vedendovi regna- 
re una vana fottigliezza , & una vile cavillatore 
Indegna della gravità delle Scuole Crifiiane : per- 
Ciòdilfe un pietofo , e faggio fai Vefcovo ,, cheli 
„ Scolafiici Moderni più lottili , che fodi , volen- 
3i do aggiungere àS. Tomalfo, hanno imbrogliate 
„ le Verità, che pretendevano d’illuftrare, ruinato 
„ lo fiudio della Scrittura, de SS. Padri, edeCon- 
„ ci I j , corrottili Spiriti , Sceftinto à poco à poco, 
,, nell’anime il foco , òfpirito di pietà , con 
,, la loro fecca maniera nello fpiegarfi „ Mel- 
chiorre Cano riclama fòrtemente contro quelli 
abufi , e nulla di meno foftiene , chela Teologia 

Sco* 
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Scolastica non è da deprezzarli, benché vi Siano 
qued diford ni ; poiché quelti Sì devono attribuire 
alii cattivi Teologi , non aU’ideSTa Teologia . 

E’ neceSTario per tanto, che coloro, che fé ne vo- 
gliono ben fervire fngghino attentamente questi 
fcogli , c oè , che non faccino della Teologia una 
Scuola di Cavillazoni , un magazzino di Questioni 
vane , indegne della materia , che loro trattano } 
& un repertorio di cattivi raggionamenti , che fer- 
vono più tolto àdiltoglieie lo fpirito dalle colo 
fante , che à pervadergliele , & à difenderle . 

Bifogna à tal effetto ; che loro imitino gl’anti- 
chi Scolastici, S Gio. Damafceno , S. Anlelmo , e 
fopra tutti il Maestro delle Sentenze, la fomma 
idei quale può fervire di modello , ò per la ("ua bre- 
vità , òper la fcielta delle materie , ò per la ma- 
niera di provarle con la Scrittura , e con li Padri ; 
aggiungendovi altre autorità de Padri, fecondo, 
che Sì giudicherà à proposto, & anche quelle de 
Concilj , che d'ordinario vi mancano, con un po- 
ca più. di rifleflìone fopra le Autorità , che dovran- 
no fervjre per prova di ciò , che Sì propone • 

Circa l’ordine , e la ferie delle materie hà rag- 
ione Melchiorre (d) Cano di preferire quello del- 
la fomma di S. TomaSTo , ch’è un Opera eccelleit- 
tilTima , oenche un poco troppo lunga , la lettura , 
e Studio della quale richiede molto tempo , che St 
potrebbe impiegare con più frutto nella Scrittura, 
■e Padri,eneConcilj. Nulla di meno è neceSTari® 
ad unTeologo l’havere una giuda Idea della Som- 
ma di quedo S. Dottore , e d’efaminarne le princi- 
pali quedioni , particolarmente fopra la Morale. 
Grorio in una lettera fcritta ad un’Ambafciatore. 
di Francia, che gli haveva domandata una nor- 
ma per ben dudiare , lo confìgga di leggere la 
fteuniafecunia di S. TomaSTo fopra la Morale. 
Forfè coloro, che non havranno molti libri, nò 
molta capicità per leggere li Padri, e 1 i Concilj ne 
loro fonti. Sì potranno giudamente redringereà 

qtre- 
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qtieftafomma , òpure ad Eltio fopra il Macrtr® 
delle Sentenze, ch’è mollo più breve , e fenza tan- 
te questioni inutili , che rendono lo Itudio della 
Teologia infinito , e tediofo . . . - - 

Io non mi Ifendo quìin dimoftrare , che Io Au- 
dio della Teologia può convenire al li Religiofi . 
L’Efempio d> Cafhano *e di Giobio Monaco Gre- 
co , il quale allo fcrivere di (e) Fono, compofe nel 
quinto. fecola nove libri fopra rincarnafione , lo* 
dati da TcoJoiero nell’Epiftola 127 à lui indriz- 
zata i, lenza oarla re di Nicia , e di Teodofio , del 
quale il medefimo Fotiocita le Opeie ; gl’efempi r 
dico, diquefti Autori , di S Gio. Damafcenodi 
S Anfelmo,di Franco Abbate d’Afìff ghen in Fian- 
dra , che compofe cinque libri lopia la Grafia , di 
Fulgentio Abbate del Monte degl’Angeli nell’EI- 
vetia , che fenile fopra tuttala Teologia nel duo- 
decimo fecolo fenza parlar# d’un’jnfinità d’altri., 
poifjno autorizzare à bafranza quefra condotfa . 
Si defiderarebbe , che nelle fcuole fi pigliale qual- 
che rerrpeiamento, per rendete 'a Teologia Scola- 
ftica più utile alli Religiofi , e più concernente alla 
foro proteflione ► Alcuni hanno già bene incorni n- 
ciaro ,e v’è luogo di fperare,. che meglio fi/anno 
per profeqime . lononardifco di dire t che que- 
/ta picoola operetta vi polla molto contribuire t 
mà fperoalmeno, che non farà per nuoceigli , e 
che ciò , ch’hòquV notato in generale, potià à que- 
* irò propofito in qualche modo fervile ; e perciò fa- 
rà bene di farne una recapitolatione , aggiungeh- 
dovi qualche avvifo ,del quale non s f è parlato- 
I. Si può cominciare à leggere da Melchiorre 
Cano de loeitT heologicis , che lono come la bafe t 
& il Fondamento della Teologia . Oltre la mate- 
ria di queft’Opera , ch’è bella , necelfaria , e benif- 
lìmo trattata , fi caverà da quefta lettura un gran 
vantaggio, per imparare à trattare leqtieftioni 
delle Scuole ,in un modo , che non fìa totalmente 
barbaro , come lo praticano gli Scolatici degl’ul- 

timi 
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V. Bifogna troncare tutte le questioni fuper- 

*ue ò fe pure ritrattano, fi trattino 

con brev ità. A quello propofito diffe bene (g) S.Ba 
1 filio nella Tua Omilia zj. ch’è della Natività di N. 

' S. , ov’egli vuole , che nella Chiefa fi condannino 
t ad’un filétto perpetuo tutte le queftioni inutili, che 
fi dia tutto il luftro , che fi può à ciò ,che bifogna 
, credere ,e che fi tolga tuttóciò,che bifogna tacere ■ 

> ftya^eù ta ttìq/tta iv t» ÌkkwtU , <Tof«s- 

j: T a 'TTtTiS'èVfJ.tVa, y fJM TTZQg £py&£(" 

i Tot <ntò'7ruy.ivA . Finalmente bi fogna tron- 
)• eare tutto ciò , che à nulla ferve , nè per foftènta- 
i* re la fede, nè per edificare li coltami . Tradantur 
t' optima , idque quarti um li cet , compendio ; refecen- 
:• ► tur Juperva carte a , dice Erafino nelle fue Note fo- 
y pra PEpithi. à Timoteo capi. ove fà; un catalogo 
le ' di molte queflioni inutili , delle quali li Teologi 
degl’ultimi fecol< hanno riempita la Teologia . 

i VI. Non alficurare le cofe, fe non fecondo 

li quel gra do di certezza, che noi ne habbiamo,e non 

t volere far paffare per articoli di Fede l’opinioni , 

ii per le quali la Chiefa nòn s’è anche dichiarata . 
Sopra di ciò fi può leggere la prefàtione del P. To- 

, maflìni nel principio delle fue memorie foprala 
i- Grafia . 

i* VII. Fuggire le Conteftationi, e certi eccelli 
>« di calore , che fi vedono fpelfo nelle difpute , alle 
•• volte anche fino à caricarli d’inghirje gitani con 
S gPaltri . ( b ) Pro fide pugna ft : prò bis qua non 
funt fidei ftt pugna ,/ed incruenta . 

:• Vili. Fuggire le cavillat ioni nelle queftioni 
anche neceflarie , la dificoltà delle quali non con- 
e fide ben fpelfo, chenell’equivocationede termi- 
n ni , e perciò fi confuma di molto tempo in difpnra- 
1 . re de termini , e di voce , e non s’imparano mai le 
li ir •- fcienze . 

IX. JDi fuggire li termini nuovi , e lervirfi fo« 

lo 
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10 di quelli , che fono flati confàerati dall’ufo del- 
la Chieda , e de Teologi pii , ^approvati da tutto 

11 mondo . 

X. Si potrebbe anche aggiungere, che non 
farebbe totalmente neceflario di trattare le ma- 
terie con argomenti in forma, ina con una manie' 
ra più fciolta come le tratta Melchiorre Cano dop- 
po il Maeltro delle Sentenze , e S. Tornado. Mà 
già che l’ufo contrario hà prevaluto , e che fi cre- 
de , che quello metodo fra più facile , e più utile 
all i principianti , io fopradiciò non dirò altro- 
La prima maniera è più nobile, & è più bella , mà \ 
fe il vantaggio fi trova dall’ altra parte, bifogna 
abbracciarlo . 

XI. Ditò folamente in ordine li molti Inge- 
gni , che non hanno gran genio alla Scolaftica, & 
anche non v’hanno molta difpofitione, che fareb- 
be meglio non obliearli di paflare per tutte le 
forme delle fcuo’le;ma doppo d’ha?ere riconofciu- 
ta nella Filofofia, ò la loropoca inclinatone, ò la 
loro poca attività perla fcolaltica, fi potrebbe Io • 
ro folamente inlegnare -una Teologia corra , e 
breve, come quella del P.Ameloty ò pi ù tolto ' 
fpiegargli il Catechifmo del Concilio di Trento* 
fenza fargli perdere il tempo in feri vere gran trat- 
tati di Scolaflica , che poi nonleggono , ò non in- 
tendono . 

Mi reftarebbe da dire qualche cofa delle Con- 
troverfie , le quali fanno una parte della Scolasti- 
ca ; poiché Pè certo , che quello Hudio non è con- ) 
trario alla profèffione religiofa , quando la necef- 
fità, ò il bifogno della Chiefa lotichieda . Ogni 
Criltiano e obligato d’intereffarfi nella difefa 
della caufa comnvune della Ch efa , e li Santi So- 
Jitarj , come S. Antonio , e S. Alrate non fi fono 
fatti fcrupolo d’nfcire da loro delètti per difender- 
la contro gl’ Ariani . Cosi vediamo , cheLeonrio 
B zant ino Monaco della Laura di S- Saba fcrrfifè 
non folamenrc delle Setre degl’Eretici fegtiendo 
Ja dottrina di Teodoro fuo Abbate, mà di pifi 
compole tré libri contro li Nelloriani, gli Euti- / 

cliia- 
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dilani, egl’Apollinarifti. Q^alzclo nonmoArò 
1' per la converfione de Pagani il mirabile Simone 
13 Stilila, & anche de Giudei , e degl’ Eretici, ò per 
mezzo delle Tue efortationi , ò per mezzo delle Aie 
13 lettere ai riferire di Teodoreto ? Il Grande S. Maf- 
ia. Amo Abbate anche A fegn.ilò contro li Monoteliti , 

* S- Gio. Damafceno contro gl’Iconoclafti j Lan- 
? fianco , Algerio , Guimondo , e Durando Abbate 
fi d i Troarno contro li Bcrengariani ; S. Bernardo 

e Pietro il Venerabile contro gl’Erctici de Iota 
« tempi . 

»• Mà perche quelle occafionr non s'incontrano co- 
ll sì Spetto , e perche quetto Audio non è molto diver- 
tì io dalla Scienza de dogmi, mi baderà ciò, che n‘hò 
detto } mandando coloro , che ne vorranno faper 
lt di più , à vedere quegl’Autori , ch’hanno trattato 
4 di ControverAe • I Libri del Cardinal Bellarmino 
fopra quefta materia, la Rifpofta del Cardinale 
l! di Perron al Rè d’Inghilterra , l’Opera delle Con- 
1 troverfie impretta lotto il nome del Cardinale de 
•li Richelieu , le Variationi di M.de Meaux,di M. di 
I» Walenbourg, il P. Verone , la Perpetuità della 
,< Fede d’intorno l’Eucariftia lei Prejugez contro li 
Ho Calvinifti , il libretto dell’Unità della Chiefa, e 
o ( molt’altri Amili , fono talmente conofciuti , e Sti- 
» niati da tutto il mondo , che A rende fupeifluoil 
i» farne qui mentione. Ciò ch’hà fatto Caflandio 
per riunire li proteAanti con li cattolici menta d’ 
*• efTer letto . Il fiì M Francefco Pithou confefsò una 
U volta al P. Sirmondi, ch’egli s era convertito nel 
a leggere gl’antichi Padri della Chiefa , particolar- 
:l mente nel leggere il libro di Vincenzo Lirinenfe 

!” contro l’EreAe , nel tempo fretto , nel quale egli 
rifedeva in Ginevra, &in Hildelberga.. e ch’egli 

# era Polito di rimproverare à quelli dell.; Rel gione 
tt protestante i loro errori , allegandogli quefta pic- 
ef ciola Opera di Vincenzo Lirinenfe. Ciò A cava dal- 
li 1 la Vita di M- Pietro Pithou ftan:pa r a con gl'Opu- 

fcoli di M. Loyfel dalla diligenza di M Joly Cano- 
ni 1 nico , c Cantore di Noftra Signora d i Parigi . 


CAP VII. 

DeCapfli. 


U No degl’abufi cagionati dalla Scolaftica è 
ftatala moltitudine de Cafìfti ; ciò non è 
accaduto, che verfo il fecolo decimo terzo, nel qua- 
le incominciarono à prender voga . Ne primi feco- 
1T' della Chiefa , la purità , eia rettitudine del 
Cuore , ch’era ne Pafrori , e ne fedeli , e la Mora- 
le dell’Evangelio , li fentimenti de Padri , e le de- 
ci (ioni de Vefcovi formavano le maffime , ch’era- 
no neceffarie per decidere le dificoità , ch’occorre- 
vano • Dipoi eiafeuna Chiefa hebbe il fuo libro 
penitentiale per notarvi le penitenze , che fi dove- 
va no imporre fecondo li Canoni à differenti pecca- 
ti. Doppo S. Gregorio Taumaturgo, S. Bafilio è 
uno de primi , che n’habbia componi come appari- 
le nelle tre Epittole Canoniche , ch’egli fcriffe ad 
Anfilochio , e noi habbiamo ancora il Penitentiale 
Romano, che Halitgairo Vefcovodi Cambray 
nel nono fecolo inferi nel fuo ; di quello, che com- 
pofe Teodoro Arcivefcovo di Cantobery, foloci 
reftano alcuni fragmenti . M. l’Abbate Petit ce 
n’hà dati dimoiti, e Luca d’Acherio n’hàpubli- 
cati degl’altri nel nono tomo del fuo Spicilegio . Si 
trova quello di Beda il Venerabile Irà le fue Ope- 
re; quello, ch’ènti fine del i. tomo del Mu/eum 
Italìcurn è amichiamo; fe ne poffono vedere degl* 
altri ne libri della Penitenza de! P. Morino. 

In que tempi nons’erano tanto raffinati gl’in- 
gegni nella morale , mà doppo lì fono tanto afiTot- 
tigliati in quefta materia , che per troppo ragio- 
nare alcune volte hanno perduta la ragione, es'è 
veduta con dolore la Morale de Pagani far vergo- 
gna à quella di molti Califfi . La Chiefa frà tanto 
confervando fempre fedelmente quel deposito, che 
gli fù confidato da Giesà Crjfto , hi fempre ’con- 

dan- 
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dannato tutto ciò , che poteva offendere la purità 
deila Morale Crifiiana , & è fiato Santidìmo tut- 
to ciò, che di tempo in tempo fopra quella materia 
hà ordinato la Chiefa • 

Se ne può vedere un faggio ne Concilj Turo- 
nenfe , e Cabilonenfe , che furonocongregari nel 
principio del nono fecolo . Perche li Padri di quefte 
fante adunanze s’erano avveduti , che troppo fi 
moltiplicavano li Penitentiali , e che li Confederi 
non havevano più regole certe, & uniformi, pet 
imporre àloro penitenti rimedj , e fatisfattioni 
conveniéti,ordinoronoche li Prelati determinaffe- 
rodicommun fentimentoqual penitentiale fido- 
veffe feguitare per l’avvenire , à fine di togliere gl* 
abufi, che s’eranointrodotti nell’ufo della peniten- 
za : così ordinò il Terzo Concilio (aj Turonenfe : 
mà il Concilio Cabilonenfe ordinò ancor di più; 
poiché volle , che fi bandiffero tutti li penitentiali, 
ch’erano fenza nome d’Autori, de quali erano cer- 
ti gl’errori. (£) Repudiati * , ac pcnitus elimina- 
tir libelli*, quo* penitentiale* vocant , quorum funt 
terti errore*, incerti Auftores,e nel medefimo tem- 
po condanna fòrtemente quelli Confeffori, che per 
peccati enormi non imponevano, che penitenze 
leggiere, contro la prattica della Chiefa. Pro 
■peccati* gravibu* leve* quofdam , biufitato s 

imponunt pcenitentùe modo*: e cercando per quefta 
itrada d. dare à peccatori grandi, lenitivi funefli , 
li ponevano in una falfa ficurezza , ch’era cag one 
della loro perdita; mà pure quefio difordine era 
un nulla, in comparatone di quelli , chedoppo 
ha nno introdotti molti Cafifli . 

S Raimondo Religiofo dell’Ordine di S. Dome- 
nico nel decimoterzo fecolo è fiato uno deprimi, 
che componeffe una fòmma de peccati • S. Tomaf- 
fo prima di lui , equafi nel medefimo tempo n’ha- 
veva dati li principi nella feconda parte della fua 
Comma ; fe fi fodero fermati qui , non vi farebbe 

D . - mo ■ 
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motivo di dolerli della morale diqueft’ultimi tetri- * 
pi ; mà doppo , che s’è lafciata la libertà di difcor- ► 
rere , e raggionare fopra li peccati degl’hiiomini s 
fecondo il proprio capriccio , fenza confultarfi con 
le regole della Chieia , fi è veduta tanta t i I a fifa - 
tezza., e tanta licenza nelle opinioni, ch’ormai 
non v’è peccato j al quale non lì ira trovatala fua 
fcufa.. 

Quanto dunque è falfo , che lo (Indio deCafidi 
ita un buon mezzo , per imparare la Morale Chri- 
fliana /tanto per il contrario è vero non eflervi co- 
fa più peri wolofa , che leggerli tutti indifferente- » 
mente. Chi non sà dittmguere li buoni da cat* ’ 
rivi , fi pone in pericolo di pervertirli la mente. Se 
il Cuore . Si cava maggior frutto dal leggere 

f ;l’officj di Cicerone , che dallo ftudiare certi Ca- 
ldi , li quali oltre Teflere d’una lunghezza infini- 
ta , non fervono alle volte , che pei porre , chi gli \* 
legge , in grandiffima confiifione, & in intricat <iìl- 
mi imbrogli, per ufeire da quali fuggerifeono rego- 
le poco buone . 

Può elTervi una regola più giuda ne nottri Cafì- H 
fti in materia di Probabilità , di quella di Cicero- 
aie, cioè dìguardarft da tutte quelle cofe, delle qua- 
li ft dubita , fefiano giufte , òingiufte. PERCHE 
La GIUSTITIA , dic’egli ,è per fe/ìc/fa un cer- 
to lume , chela fà dì [coprir e fenza fatica, ovumque 
ella fia , e quando fi dubita , fe una cofa fia gì ufi a 
ò nò, queft'è fe%no, che vi fi trova qualche forte d'in- 
giuftitia .EQUITAS EN 1M LUCFT 1 PSA PER '1 
SE.- OUBITATtO AUTEM COGlTATIO- f 
NF,M SIGNIFICAT INJURTiE. fr; Quanti 
cali di cofcienza , dice un gran Traduttore , fi fi- 
folverebbero con qnedoprincipio , feliCriftiani 
lo vole/Tero abbracciare . 

Perche li Religiofì per ordinario non fono dedi- 
cati alla cura dell’anime , non è tanto neceffario, 
che loro impieghino il tempo in un tal Audio s e fe 
qualchuno di loro vi fi trova alcuna volta impe- 
gna- 
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( c ) Cicero lib. i. deOffic.n. jo. 
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gnato , òfpinro dalia ncceffità de luoghi , ò pur 
dal debito delia carità ( fenza la quale non devo* 
no in alcun conto ingerirli nella condotta delle co- 
fcienzej di fatigare per la falute dell’anime , po* 
tià iltruirfi inquelo ,che fari d’uopo di fare , mà 
fenza leggere molti Gafilti. X^a Morale delia Sa- 
xra Scrittura meditata , e pratticata , li Rituali di 
c alcuna Chiefa , \* fecu»dafecund£ di S- Tomaf- 
fo , riltrurtiom di S. Carlo lopra la Penitenza , la 
Moiale di Granoble , equella di Lu$on, edela 
Rotelle ; -e quando vi ila bifogno di qualche Ca- 
iìlta , il Cardinal Toleto , Navarro, S umrnet Chr’f 
Jìianadeì Merbefio , con le refolutioni di M Sain- 
te*Beuve , -fono luificientiflime con una cofcienza 
ietta, & atta à fuggire li piindpj, che fono necef- 
iarj , :per decidere la maggior parte de cali di co- 
fcienza, fecondo il jus natuiale, e parimenti fe- 
condo il jus pofìtivo , del quale fi potrà havere una 
più ampia cognitione , con ricorrere alle Decrera- 
1 i , & à qualche celebre Commentatore y tal’è il 
Ragliano,* 

Quanto .alle dificòltà , rìiepoffono accadere tF 
intorno alli voti , & obl'ghi della vita Religiofa , 
S. Tornado netratta diflufamente nella fecunda 
fecunde , & in quella materia fi piiò leggere con 
frutto FH uomo Re! igiofo dei P S. Jnre, eii Do- 
veri della Vita Monadica , e lopra tutto il libro, 
cheS. Bernardo compofe del Precetto., e della di- 
fpenfa . Mà per il contrario bifogna fuggire , an- 
xt aborrire la libertà , che Caramuele , trà gl*a!tri, 
s’è piefa nel filo Commentario lopra la regola di 
S- Benedetto , ( che meglio farebbe dato , fenon 
folli mai ufcito alla luce^ fi come l’opere fcritte 
da quello niedefimo Autore d’intorno alla Morale. 
Qui non è necelfario di decorrere più particolar- 
mente fopra quefta materia.. 

Non poffo peròlafciare inquefto luogo ciò, che 
ditte il pietofo , e dotto Vefcovo di Vence nella 
fila EpiUola alli Fedeli , ch’è nel principio della 
fua Verfione del nuovo Teda mento. Egli defide- 
ja, che quello libro divino gli ferva diCafilla, 
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.per regolare la loro vita ,, li Crifliani ,• dic’egll, 

„ per molti fecoli non hebbero altro , che questo j 
„ e gli fervivasì bene , cheli lorocoflumi erano 
„ tanto Santi, quanto la loro Fede , echefenza 
M parlare, la loro innocenza era una prova della 
3> loro Religione ; frà tanto , foggiungel’iflefTo , 

„ li Crilliani fono lontanirtimi da quella purità . 

Li Dottoii fono moltiplicati, e laDottrina bno- 
,, na s’è quali perduta . S’è trattato elettamente 
3 , de cali dicofcienza, lì è tutto eia minato , s’è 
,, tutto regolato , e s’è perduta la cofcienza ,, Io 
Jafcio il rimanente di quella brutra pittura , fico- ^ 
mequella , che quello Prelato hà fatta nella fua 
Prefatione , potendoli da quello poco giudicare del 
redo. Per ultimo farebbe da defideratfi, chela 
Chiefa faceflè aderto , ciò ch’haveva propollo nel 
terzo Concilio Cabilonenfe , ch’era di preferj vere 
le regole, che dovevano feguitare li ConfelTori nel 
tribunale delia Penitenza . Alcuni Vefcovì l’han- 
no già latte , con molto frutto delle loro Diocefi ; 
jnà che ferve di farle ? tutte quelle regole depen- 
deranno fempre dalla volontà de ConfelTori: e per- *, 
ciò fo lo ci rella di fupplicaie il Signore , acciò con- 
ceda pietofi , zela nti , e prudenti Minili ri alla fua 
Chiefa , che portino guidare le cofcienze con maf- 
lime fante , e fode , che non fiano nè rilartate , nè 
temerarie: Quello è l’unico mezzo, per rimedia- 
re à quello difordine, per non dire à tutti li di* 
lordini. 

CAP. Vili 

Dello fludio deiriflorici Sacra j 
e Profana . 


B Enche paja , che nello fludio dell’Irtoria hab- 
bia più parte lacuriofità, che l’utilità , ò la 
neceffità , niente di meno bifogna confortare , che 
quello fludio è molto più vantaggiofo di quello, 
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•he fi credono la maggior parte degl’Huormni / e 
vi fono motivi gagliardiifimi , per applicarvi!! , 
particolarmente perl’Iftoria Ecclefiaflicay poiché 
J’è certo , che fenza quello (tudio , non fi può ba- 
vere lina perfetta intelligenza de Padri, nè della 
Teologia, anzi nell’illeffa s’impara , non Idiota 
Morale, per mezzo degl’Efempj, mà ancora li 
dogmi della noltra Religione: Perciò dilfe Mel- 
chiorre ('</) Cano, che K Teologi , che non fono 
verlati nell’Iltoria, non meritano il nome di Teo- 
logi ; e M Godeau , che molti Scoiatici , per non 
haver laputa riltoria,fòno caduti in gradillìmi er- 
rori , dalli quali prefero motivo i di loro AvverfarJ 
di tacciarli ò di mala lede , ò d’ignoranza ; e final- 
mente M. de Valois fopra Eufebio, che quelta 
fcienza è proprjffima per convincere gl’Eretici . In 
effetto Io hòintefoda uno de più belli Spiriti di 
quello fecolo , ch’era in altro tempo obligato dalla 
culla all’Erefia, che niente gl’haveva più giovato 
perdifingannarlo dal fuo errore,che la lettura dell* 
I fioria Ecclefiaflica • 

• Aggiungete ancora alle dette ragioni , che per 
mezzo dell’Iltoria s’impara à formar la prudenza, 
con la confideratione degl’Accidenti pattati ; che 
ivi ti vede , come in un chiaro fpecchio , l’incon- 
flanza delle cofebumane, e gl’effetti maravigliofi 
delladivina providenza nel governo dell’Univer- 
fo, e nella condotta della Chiefa: efe niuno biafi- 
iha coloro, che s’applicano allo ftudio dell’Ilio- 
ria Santa del vecchio Teftamento , nè meno fi de- 
vono biafimare quelli , che ftudiano l’Ifloria della 
Chiefa , ch’ettendo nollra Madre commune , non 
ci dev’elfere meno cara della Sinagoga . 

Non v’è chi dubiti , che quello ftudio convenga 
àgl’EccIefiaflici ; mà forfi fi potrebbe dubitare , 
fe convenga alli Religiofi . Pare, che quello (lu- 
dio fia fottopollo à molte dillrattioni , che fono 
molto contrarie àquel raccoglimento, eh ’à loro 
principalmente conviene , e perche devono rinun- 
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etere alla cognirìone delle cofe , che fuccedono net 
mondo, devono anche allontanare la mente dall* 
Idee delle cofe pattare . 

Bifogna ancora colettare, che te narratione,ò la. 
lettura delle cofe accadutene tempi antichi non. 
faccia la medefima. imprettìone , che la narratione 
delle cofe ,.chtettualmente fuccedono nel mondo ; 
perchequefte accendono le pafiìoni degl’Huomi» 
ni, obligano facilmente coloro, che vi.fi occupa* 
no, ad appigliarvi!» e perche buona parte degl* 
Huomini fanno ,che quelle fiancute materia de lo» 
ro difeorfi, pare quali imponibile , chenon ci Ten- 
tiamo ancor noi necelfitari Sparlarne- Il’fimilfr 
non fuccede nelle cofe pattate ^perche gL’huomini 
prefenti non penfano pili al pattato le pattìoni ne 
reftano ancora, totalmente ettinte, e pochi fono- 
quelli , che s’impegnino àconofceile ^ parlar- 
ne ; e perciò quelta lettura non muove troppo la 
nottra imaginativa.,, enoi.quafi non troviamo al- 
cuno, con cui poti a mali tinge re unaconverfatio» 
ne in quella forte di materie. 

Ma fenza fermarli in quella ragione , potiamo 
dire norrettere male , che li Religiofi legghino ciò,, 
che faccette nel' mondo d’intorno- agite fiat i della 
Chiefa Poiché , chi potrebbe tacciarli , quando, 
leggettero , per eferrpio , leRelationi delli Mif- 
fionarj concernenti lo ftato , &il progretto del 
Crillianefìmo neli’America , e nella China , ò pur 
le Vite di Perfone pie, e v.rtuofe de nollri tempi ?' 
ora limili materie fono quelle, che compongono 
l*Iftoria [antica della Clvefa , laletrura della qua. 
le mai Ili mohibita a 111 Religiofi anzi che tutto il 
mondo è obliga> o di confettare , che dalli Religio- 
lì dobbiamo riconofcere l’havei e confervato , per 
mezzo de manoferitti tutto ciò ,che ci retta dell* 
Ittorio. 

Molti parimente frà di lóro- ne fcrittero di pro- 
prio Marte, come Beda il Venerabile, Mariano (e) 
Scoto x Aimoino > Lamberto de Schafnabourg 
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Hugo de Flavigny , Sigeberto , Oderico Vitale , 
l’Abbate Ingulto ,. Guilelmo de Malmesbury , 
Matteo Paris, Matteo de Weftminder , & altri 
infiniti , perilchediflè un dotto Protedante Ingle- 
fe che fenza il foccorfo de Religofi. nulla fi fa- 
prebbe delL’Idoria d’Inghilterra 

Nella Prefatione, ch’è nel principio dell’Idoria 
di Matteo Paris, v’è una cofa degna d’ofiervatio- 
nej & è, che ficodumava in Inghilterra, in ciafcu- 
na Abbadia Reale del nodro Ordine , di dare la 
commiflìone ad un Religiofocapav e , & efattodi 
notare tilt to ciò che luccedeva di confiderab le 
nel Regno , e doppola morte di ciafcun Rè fi. por- 
tavano tutte quelle memorie diverfe, al Capitolo 
generale dell'Órdine, per ridurle in un corpo d* 
Jfitoria,che fi conferva va negl*.\rchivj,pe r iftrut- 
tione de poderi ; e di qui na.que «che 1 ’lfroria d* 
Inghilterra t'ofife più copiofa , e più illul'trata dell* 1 
altre; benché non ve ne fia alcuna , che non fia 
molto obhgata alli Religiofi ,alli quali per confe- 
guenza non fi può legitimamente contraltare il 
pofTeflb , nel quale fonoftati In ogni tempo, di 
it udiate l»Iftoria .. 

Almeno non può negarli, che convenga a 111 Re- 
ligiolì il fapere l’ffioria del loro (tato , e della loro 
profe/Tione ; onde da queftadoverebbero incomin- 
ciare lo Itudio deH’Ktoria ; e perciò bifogna , che 
lorolegghino l’Iltoria Monadica d’Oriente , ch’è 
ufeita alla luce non è gran tempo in Francete, coi* 
il Compendio dellTftoriadel noftro Ordine , ch’è 
del medefimo Autore, del quale, in queda materia, 
folo habbiamo li due primi Tomi: dovereffitro de- 
fiderare d’havere il redo della medefima mano, 
poiché potredìmo dire d’havere non un Compen- 
dio, mà un’Idoria molto efiatta dell’Ordine di 
S. Benedetto. Si potranno leggere ancora le Vite 
de Padri raccolte dal P. Rofweide , con la tradut- 
tione d’una buona parte di quelle vite fatta da M-- 
Dandilly. Bivario d’intorno al Monachifmo d* 
Oriente , mà (opra tutti Caflìano, < generalmente 
tutti quelli, che hanno trattato dell’Iftoria Mona» 
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ftica , tanto d’Oriente , quanto d’Occidente , co« 
le Vite de Santi Monaci • Sarà bene ancora di leg- 
gere rifrorie particolari de Monafterj.come l’An- 
tichità Fuldenlì del Browero, PIftoria d 'Enjìdlen^ 
ovexnNùtre Dame der Ermitese n Stòffe fi quella» 
de Nòt r e Dame de Soìffons di Michele Germano.. 

Quando li farà letta, & imparata l’iftoria Mo* 
naftica, quelli , che haveianno genio , & inclina- 
tione per PIftoria Ecclefiaftica , potranno intra- 
prendere quefto Studio . Chi ne vorrà folo havere 
una cognitione mediocre , potrà contentarli di 
qualche Compendio, come quello di M. de Sponde, 
d; M. Godeau.òde! P. Briet Giefuita, del Torfel- 
lmo, ò di qualche altro limile II Ratiottarium del 
Petavioè eccellente , mà l’è troppo fuccmro per 
quelli, che vogliono leggere PIftoria folamente in 
Compendio , elfendo quali imponibile metterli in 
teft a tanti fatti, che fono fpoghati di crrcoftanze. 
Queft 'Opera peraltro può fervire d’ottima guida 
à coloro, che vogliono ftudiare l’iftoria profónda- 
mente, & à qoelli, che voranno ripalfare alla sfug- 
gita ie cofe, che neli’Ifroria haveranno imparate *. 

Sarà ancora utililfimoil leggere gli Arti felettf 
de Martìri dati in luce non è gran tempo da Teo- 
dorico Ruinart ,de Martiri dell’Africa in Vittore 
Vitenle , la Vita di S. Pacomio nel Bollando all! 

14 di Maggio , e quella di San Fulgentio Vefcovo , 
di Rufpa , che fono due Opere eccellenti , ripiene 
d’iftruttione per li Religiolì Le Vite de quattro 
Santi Dottori della Chiefa Greca , con quella di i 
S. Ambrolìodi M. Hermant , la Vita di Teodofio ' 
il grande di M. Flechier , quella di S Bernardo di 
M le Maiftre, e di S Ludovico di M. de la Cheile, 
ò di M l’Abbate di Choify , quella di D. Bartolo- 
meo de Martiri , &c. con la Biblioteca Ecclefiafii- 
cadiM.duPin. 

Per quelli, che vorrano piò profondarli nell’Ilio- 
riai, farà necelfario , chelegghino gli originali , , \ 
come l’Antichità de Giudei diGioleppe, conia 
fua Illoria della guerra de Giudei , e la Rifpolla 
ad Appione, PIftoria d'Eufebio, quelle di Socrate, 
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di Sozomeno, di T eodoreto , di Teodoro il Let ra- 
re, di Fiiollorgio, d’Evagrioy Teofane, la Biblio- 
teca di Forio , la Bizantina per gli Autori Greci , 
alli quali bifogna aggiungere Zonara , che fola- 
mente è buono dopfTo Co (tantino il grande . Per li 
Latini, Gregorio Turonenfe, Beda il Venerabile , 
gli Annali di S. Bertino , S Eulogio di Cordova , 
Flodoaido, Luitprando diacono di Pavia, Ditma- 
ro , Lamberto de Schafnabourgh , Hugo Abbate 
di Flavìgny , Sigeberto, Oderico Vitale , Guillel- 
mo di Malmesbury , Matteo Paris , fenza parlare 
degli Annali del Baronio, e della Continuatione 
di Rainaldo , alli quali bifogna dare una fcorfa , 
b avanti, ò doppo la lettura degli Originali. Sarà 
bene ancora di (correre le Opere , che fono nel Spi- 
cilegio, nella A iìfcellanea di M. Baluzio, e nel Mo • 
aumenta Greca di M. Cotelier, con la Biblioteca 
nova del P- Labbè . 

Non mi avanzo più oltre , per timore di non te- 
diarvii quelli, che fi vorranno prendere la briga di 
leggere quelli Autori , ò in tutto, ò in parte cono- 
feeranno da fe medelìmi gl’altri Scrittori, che do- 
vranno leggere , feguendo il proprio genio, eia 
propria difpolìtione . Ne parlerò in apprelfo al 
Cap. ao. Volilo in due Volumi hà trattato di tutti 
quelli Autori tanto Greci, quanto Latini Bifogna 
aggiungervi li libri di S. Girolamo, e di Gennadio, 
& altri Autori , che hanno trattato delli Scrittori 
Ecclefiadici , raccolti in un Corpo dal Mireo . E 
bene anche d’havere nn picciolo Catalogo di que • 
Hi Scrittori (atfo dal P. Labbè . 

Non fi lafcierà d; efaminare le mobe Ciitiche * 
che fono Hate fatte fopra Tutoria Ecclelìallica , 
come Bellarmino fopra gli Autori Ecclcfialticl 
con le Note del P. Labbe, la Critica del P. Pagi , 
le Memorie di M de Tillemon , che fono eccellen- 
ti , & efatrilfime, l’Opere del Cardinal de No- 
ris , oltre la Biblioteca di M. du Pin ; della quale 
hò già parlato ; mà poi b fogna farli una Critica 
àfe medefimo,doppo d’haver conferiti quelli Au- 
tori con gli Originali- 

D 5 Mà 


82 SCUOLA 

Mà perche l’IftoriaEccIefiallicaè talmente me* 
{chiara con la profana , che l’è imponìbile faper 
bene l’una , fenza l’altra , farà necelfano d’ha ve- 
re un’idea dell’Ktoria Romana, e degl’imperato- 
ri, & infieme dellTHoria generale del paefe ,òdel 
Regno, dove uno fi trova ; cioè della Francia per 
lj Frailcefi, cosi degli altri ; e perciò il Baronio hà 
mefclv'ata l'ima, e l’altra Kloiia, & il P le Coinre 
ne Tuoi Annali di Francia ha fattolo ItelTo.LTfto- 
rie particolari di ciafcun paefe, che fono ben fatte, 
ò fiano civili , ò ecclefiaftiche , lidevono leggere 
principalmente da quelli, che fono del paefe, come 
Annalet Trevirenfes del Browero , l’I Ito ri a della 
Metropoli di Reims dP M. Maidot Benedittino, 
quella di Parigi del P- Dubois dell’Oratorio, e quel- 
la delli. Arci vefeovi di Roiien del. P. Pommeraye 
Religiofo della Congregatione di S- Mauro. 

L'iftoiia Romana è una delle più neceflarie per 
l’inreljigenza dell’lftoria Ecclefiaftica- Si può di- 
videre in due parti, una dalla fondanone diRoma, 
fino alla venuta di N.S J’alrra dali’Incarnatione , 
fino alla dill.rurtione dell’Imperio d’Orienre . La 
prima parte, che comprende il governo di fetteRè,. 
e della Republica , non Òdi tanta importanza , di 
quanta è la feconda , che comincia da Augnilo , e. 
finifcenel fecolo decimoquinto , quando li Turchi 
s’impadronirono di Coftantinopoli ,• quella fecon- 
da parte comprende ancora l’Imperio d’occidente 
Inabilito da Carlo Magno,che continua fino al pre- 
fente nelTAlemagna - 

Per fa prima parte bafla‘Tito Livio , con le Vi- 
te di Romol0,di N urna, e d’alrri, che fono in Plu« 
tarco; b fogn.i aggiungervi l’Iltoriadi Polibio, e 
quella d’Appiano,con il picciolo Floro, ch’è come 
un Compendio di quefra prima parte- 

Quanto alfa feconda parte , la Continuatlone 
di Tito Livio, Tacito, Dione, Svetonio. e li Scrit- 
tori dell'Iftoria Augnfta , con le Vite di Galba ,e 
d’Ortone,che fono in Plutarco , condurranno que- 
fta Teoria fino àCofrantino. M. Coèfteteau hà. 
ridotti in una ferie tutti quefti Autori/: fi può leg- 
gere 
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gere con gufto , e con utile . Le Memorie di M. 
Tilmon potranno baftare per illuftrare le Yitedi 
quelli Imperatori . Del refto fi può leggere Sigo- 
nio de Regno, Italia , ficome de Imperio Occiden • 
» 

Io nulla dico dell’antica Iftoria Greca \ che fi! 
può vedere in Erodoto , Xenotonte, Tucidide , in 
Polibio,. nelle Vite di Plutarco, la lettura del quale: 
può efiere molto utile ; e negli altri Autori Greci. 
Quelli , che nonfonoobligati d’applicare all’Ifto- 
ria ,fe ne potranno efimere ,.e lafciare un tal ftu- 
dio alli fecoIari,che vogliono fare un grand’appa- 
recchio d’eraditione;Màquefto. per li Religiolì fa- 
rebbe troppo , e troppo ancora io ne hò parlato per 
coloro, de quali i! principale , anzi unico fine dev’ 
edere l’attendere alla cognitione di fe medefimi 
ch’è più utile, e forfè pii\difficile,che lacognitio- 
ne di tutte Tifarne del Mondo» 

Non è però, che non fi polla fare un buon ufo di 
quefte Iftorie.come fi può vedere nellTftoria uni- 
verfale di Monfignor Vefcovo di Meaux: e S. Ago* 
ftinoci afficura,chel’Ifroria profana molto ferve, 
per l’intelligenza della Sacra Scrittura ; Nientedi- 
meno uno ftudio sì vafto non è per tutti % & alla 
maggior parte de Religtofi pofiono effere di mag- 

§ iore utilità altre letture, particoIàrmenre v quan- 
o non habbmo la vocatione à fimi!. forte d: erudl- 
tioni. Oltre l’Iftoria univerfale , della quale hò 
parlato, fi potrà leggere ancora un libretto lenza 
nome d’Aurore intitolato Del'ufage de l'Hifìoire 
ftampato in Parigi da Barbin , & Michallet Tari- 
no 1 671. 

S*impararà da quefto libra , che lo fitudio dell’ 
Jfaria è inutil (limo nella maniera, che d’ordina- 
rio fi fà; ficome riefee di grand lfima utilità.quan* 
do fi faccia bene-. Non è gran cofa ha ve re la me- 
moria piena d’ima infilzata , per così dire, d’anni, 
di fecoli, d'Olimpiadi , d’Epoche , e di lapere un’ 
infinità di nomi d’Imperatoti , di Rè, di Concilj , 
d'Erefie , & anche un’infinitàd’accidenti , e farti 
helli. Qnefta maniera di conofcerli folamente con 
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Ja memoria , non merita il nome di fcienza deir 
Iftoria ; poiché il Ih pere non è altro , che conofce- 
fc le cofe per le lorocaofe , e per i loro principe ; 
cosi faper l’Ifloria , econofcere gl’huomini, che 
ne formano la materia ; cioè giudicare degl’huo- 
mini fanamente. Studiare l’iftoriaè ftudiare li 
motivi , l’opinioni , e le paiTioni degl’huomini, per 
conofcerne lidfcgni, le machine, li raggiri , e 
finalmente tutte l’illufioni, che quelle polfono fa- 
re allo fpirito , egl’alTalti, che danno al Cuore ; 
in una parola ,è un imparare à conofcere fe mede- 
fimo negl’altri , cioè trovare ne Santi , e nelle per- 
itine virtuofe morivo d’edificarfi , enecattivi, c 
vitiofi imparare quello , che fi o’eve fuggire , e co- 
me fia necetfario portar/ì negl’avvenimenti , fiano 
profperi , ò pur finillri • 

Senza quelle difpofitioni l’Iftoria invece difer- 
vlrci , per imparare la morale con dotte riflelfioni , 
folo ci ferve , per farci concepire un’Idea vana d* 
una fcienza fciocca, & à pervaderci di faper qual- 
che cofa, quando in fatti nulla fappiamo. Que- 
llo è un’effetto cattivo , che proviene da buona 
caufa 

i Una delle prime cofe , che fi deve offervare 
neh’I fioria , è di guardarli dall’errore , ove fi cade 
prendendo il falfo per il vero , e fpofandoli con le 
palltoni degl’Autori. Bifogna dunque in primo 
luogo, conofcerbene le qualità del Aio Autore t 
fe gl’è capace, e lineerò, per quali fini , e per quali 
motivi fi moveffe à fcrivere, s’egli fia partrgg ano 
d’alcun parato; come Eufebio di qnellodegrAna- 
ni , Socrate , e Sozomeno de Novatiani , Teodore* 
to, e Teodoro di Mopfuello : con quella piecatttio- 
ne non recherà flupore, fe quelli Autori favorifeo- 
no il loro partito # Generalmente non fi deve mol- 
to fidare de Greci, elfendo foliti d’efaggerarc mol- 
to le cofe in loro 'avore. 

x. Bifogna vedere fe l’Autore, cheli legge 
fia contemporaneo all’Uloria , ch’egli feri ve , fe 
fiacopilta, b pure originale t fe fia giudiriofo , ò 
pure molto fi fondi nelle congetture ; perche refe- 
rti 
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rirparióus, bifogna preferire lifentimenti d’un 
Autore contemporaneo , à quelli d’un Autoiepiù 
moderno ; hò detto ceteris pariùur, perche può e fi- 
fere , e fpelfe volte luccede, che un’Autore , che 
non farà contemporaneo , haverà fcritto , ferven- 
doli di buone , e fedeli memorie , ch’egli folfe diJi- • 
gente , grave , e giuditiofo ; e che per il contiario * 
l’Autore contemporaneo farà ftato negligente, 
poco informato deile cofe, òche fi fatò lafciato 
corrompere dalI’Adu!atione,ò pure dal Tinte refie. 

j. Per quefia ragione no bifogna molto fondarli 
nel filentio degli Autori contemporanei,ò quafi co- 
temporanei , perche può fàcilmente accadere , che 
tinAutore più pofieriore,habbia vedute buone me» 
morie , le quali fiano fiate tenute fecrete nel tépo , 
che le cofe fono pattate , ò ch’egli habbia veduti 
Autori contemporanei, ò quafi córéporanei Topere * 
delli quali fi faranno perdute; mà quando fucceda , 
che nègl’Autori contemporanei, nè gl Autori , 
che fono viffuti uno, òduefecoli doppo, habbino 
parlato d’un fatto , e che un Autore più moderno 
ce n’attkura , fenza alcuna autorità, allora non 
bifogna preftargl. molta credenza; altrimenti que- 
llo farebbe un’aprirela porta ad ogni forte d’erro- i 
re , e di fallirà . 

4- Si deve offervare di non Jafciarfi ingannare 
da certi Autori fuppofii in quelli ulrimi tempi , co- 
me fono le Croniche del falfo Malfimo , di Lucio 
, - Deftro , e lei fa’fo Luirprando ; tali ancora fono 

le Ifiorie di Manethone, di Beroio , & altre fabri- 
cate da Arm o di Viterbo , e limili , benché porti- 
no il nome d’Autori contemporanei • Bifogna an- 
cora faper dubitare con prudenza dell’autorità d’ 
alcune Opere , la fuppomione delle quali non è to- 
talmente certa ; come degl’Atri di S. Andrea Apo- 
stolo , che portano il nome de Preti d’Achaja , de 
quali non troviamo alcun Autore , chen’habbia 
fatta menrione , prima dell’Ottavo fecolo • 

y. Non b fogna per il contrario attòlutamenre 
rigettare un’Autore per qualch’enore d’inav- 
c. vettenza,- òdipalfionc, pei la barbane dello Ili* 

le. 
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le, ò per altri difetti naturali ; purché per altra^ 
parte fi conofca nel rimanente edere lineerò , e di* 
ligente . Perciò Giofeppe non.hà mai perdutala 
ftima d’eccellente I dorico , benché fia caduto in. 
qualch’èrrore ,• così Erodoto lù chiamato da (e) 

. Cicerone, il Padre dell’Iftoria, benché l’i (ledo Ci- 
• cerone confedì, che in quello Autore vi fiano infi* 

, nite favole, quali niente di meno Errico Stefano 
pretefe giu fi i fica re • Chi impedifee , dicebenidl* 
mo(/)Fotio in qucfla materiato feiegliere le cole 
utili , e lafciare Finutili ? Mà perciò, fare, fi richie- 
de molto giuditictfL 

6 : Non fono da difprezzarfi gl’ldorici Copifti,. 
Abbreviatoti , e Compilatori , perche può edere , 
come degnamente notò un (g) Autore moderno , 
òcheun Copifta habbi a- corretto , & illuftrato il 
fuo originale , ò che un Compilatore habbia accor- 
dati in alcuni luoghi gl’ Autori, che hà compilati, 6 
eh e un Compendio fia meglio itefo, che l’Origina- 
le ; ò finalmente* che il Compendio ferva in luo- 
go dell’òriginaie medefimo,che fi farà intieramen- 
te perduto , ò almeno troncato , e mutilato in 
qualch’una delle fùe parti j per quefl a. ragione non. 
ii nega la dima àGiudino, chec’hà donato un 
Compendio dell’Idoria di Pompeo Trogo , ch’è to* 
talmente perduta .. 

7i. Nella diverfità delle relation! , non bifogna. 
lafciarfi tirare dal numero-, mà dal pelò , e meri- 
to degl’Aurori ,* mentre fpeffo fucccde-, che l’au- 
torità d’uno Scrittore grave , dotto , e fincero deb- 
ba edere preferita alla tedimonianz» dicent’altri 
Autori di poco credito, che fi fono fcambievolmen- 
te frà di lóro leguiti , lenza bene diftingue^e , de. 
e dammare le cofe mà queda fitelta buona d*Au- 
tori^dipende da un Giuditio maturo , e dal buon 
gufto de Lettori , che fia perfetti onato dall’ufo , e 
dairefperienza.; òpure dal; configlio, che fi pi- 

gha* ' 

(e) Cic. de legiù ». iz. 

(f ) Phot. Bièliot. c. 97. 

(g) Letture* des Pere* j>ag. 
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gliarà da un huomo dotto , e moderato . 

8. Per quelta ragione non bifogna Jafciarfì 
troppo tirare da un infinità di racconti , che gl* 
Autori moderni rapportano d’tìlcuni Santi ; tràgl* 
altri un certo leggendario ftampatoanni fono in 
Francefe, la lettura del quale fi dovrebbe proibi- 
re , per non effere obligati à cancellare certe cofe , 
che bifogna necefTariamente levare per conofcere 
la verità . Mi fpiace al fommo il dover fare quelta 
olfervatione , e non fi pub dire fenz,a dolore , che li 
Profani fono flati più efatti nello fcriverele vite 
de Pagani, di quello fiano molti Criftiani nello 
fcrivere le Vite de noftri Santi; tanto affermò 
Melchiorre (hjC ano di Diogene Laertio nelle Vi- 
te degl’antichi Filofofi , ediSvetonio nelle Vite 
degl’imperatori . Bifogna però confeffare , che 
quello è un abufarfi della credulità , edella fimpli- 
cità del Popolo ,con dargli le Vite de Santi , li cor- 
pi de quali fono flati cavati dalle catacombe, co- 
me di S. Ovidio, e d< S. Feliciflìmo ; & è cofa flra- 
vagantilfima , che fi Trovino Approvatoti di tali 
Vitedifimili Santi, de quali n.è pure fi sà quali fia- 
jaoliveri nomi . 

9 . E neceffario però di portarli con molta lyio- 
deratione in quella Critica , come più diffufamea- 
te diremo al fuo luogo , & è meglio il fapere dubi- 
tare faggiamente , che fotrofcriverfial falfo trop- 
po facilmente ; Quelli fono due eftremi , che bifo- 
gna equalmente fuggire , cioè nulla credere , che 
con grandilfima dificoltà.e tutto credere con pron- 
tiflima facilità. .L’effere huomo non confile fo- 
lamente in (limare , e feguire li migliori Autori , 
mà in fapere dillinguere negl’Autori inferiori ciò, 
che v’è di buono , con tutto qne Ilo , che può fcr vi- 
te , per follenere , & illullrare la Verità . 

10. Si poffono addurre in quello luogo le tré 
tegole , che propone Melchiorre (/) Cano , per di- 
llinguere li buoni I Iterici dagl’altri. La prima è 

una 
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una certa bontà , ò probità , che li rende incapaci 
di volere proporre al publico con ficurezza d’ha ver 
veduto , ò intefo un fatto , che non haveranno nè 
veduto, nè intefo. Quelta qualità nonfolo fi ri- 
trova ne Santi , mà anche in tutti coloro, che fan- 
no profelfione d’effere huomini finceri , & honora- 
ti , tali furono molti Pagani, benché per altra 
parte vitiofi ; frà quelli fi può riporre Giulio Cefa- 
re , Svetonio , Cornelio Tacito &c. La feconda re- 
gola è di preferire gl’Autori giuditiofi, e che fanno 
diltinguere , da quelli , che ne fanno poco : poiché 
non baita di non voler mentire , mà bifogna anco- 
ra havere un giuditio maturo, & una grande efat- 
tezzain efaminare lecofe, per non eflere ingan- 
nati, e per non credere, ò fcrivete facilmente 
tuttoquello, che fi fente ,* come fecero à parere 
di Melchiorre Cano , Vincenzo Bello vacenfe , 
e S. Antonino . La terza tegola è di credere 
agl’ Autori , che faranno (lati giudicati dalla 
Cniefa degni della fua approvatione , e di ri- 
fiutare per il contrario quelli, che la Chiefa have- 
tàdifapprovati ;come quelli , che fono notati nel 
Decreto dì Gelafio Papa . Quanto à quelli , ch’ai 
prefentefono polli nellTndice di Roma , perche 
alle volte fuccede , che gl’Autori fi tirino addoflb 
quelta Cenfura fofo per qualche luogo, ò parto del • 
le loro Opere , non fi deve però dire , che nel rima- 
nente dell’Opera rertino fenza alcuna autorità . Si 
è detto à ba danza d’intorno alla fcelta degl’ Auto- 
ri . Si può leggere il capitolo quarto , e quinto del L 
metodo, che Giovanni Bodino hà comporto per f 

la cognitione dell’Iftorìa 

« i Per quello , che riguarda le rifleflioni , che 
fipolfonofare nello ftudio dell’Iftoria , quelle de- 
vono principalmente farfi fopra la morale, non Co- 
pra la politica . Quefte rìflelfioni politiche in niutl 
conto convengono alii Religiofi , che devono effe- 
re digiuni di quelle fottigliezze del mondo, e de 
quali lo fpirito dev’ertere uno fpirito di fimplicirà 
Grirtiana , lontana da ogni forte di raggiri fecretì, 
e di fincioni , ami nè tampoco li mondani fi dove- t 

reb- 
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^ebbero applicare à far Ornili rifleflioni , quand® 
leggono l’Ilforie; poiché oltre , che pochi fono 
quelli, che v’habbino capacità , ò genio per fimili 
materie , auelle poi , per la maggior parte degl 5 
huomini , o poco , ò nulla fervono. Sopra tutto, 
come offervò benirtimo un Autore di gran Giudi' 
tio „ non v’è effetto più chiaro della Vanagloria, 
„ dalla quale la maggior parte degl’huomini re- 
„ ftano incantati , quanto la Vanità , che r trag- 
j, gono dalla cognitione della poi fica . Quella 
,, difpofìtione di fpiritoè fenza dubbio il maggior 
,, contrafegno deirinternoconcetro , che lor han* 
„ no della grandezza , & uno de maggioii O'a;o* 
„ li perla vera Capienza . (guelfa le occa van ti 
,, d’impiegaifi in grandi affari pervertile lo fpiri- 
,, to, & è la rovina totale d’ogm buon fenr men- 
,, to ; ciò accade , perche vogliono conofcere li 
j'i Prencipi, prima di conofcere gl’huomini,quan* 
„ do bifognarebbe prima conofcer gl’htiomini 
r, per poi poter conofcere i Prencipi , mentre li" 
„ Prencipi fono anch’erti huomini ; mà quell ’or- 
,, dine si naiurale è (fato pervertito dal diletto ri* 
,, dicolo, che fi figurano la magg or parte degl 5 
,, huomini, nell’havere l’imaginativa piena d’og- 
,, getti magnifici, eia memoria piena di nomi 
„ grandi . Si lufingano ancora della loro effettiva 
„ baffezza con quelle importanti chimere ; &in- 
„ incantati dall’Armonia imaginaria, che lì figo* 
,, rano nelle grandezze , trafeurano di Ifabihre in 
„ fc (teffi l’armonia effettiva , che paffarebbe trà 
,, illerofpirito , e la Verità, tràiloro defiderj, 
,, & il loro potere, limili àquel Sartore celebre 
,, nell’Iltoria , ch’havendo comporto un libro di 
„ regole, e prefentandolo ad Enrico IV , diede 
# , motivo à quel Rè di dire qu'onluy aliai cher - 
„ chcrle Chancelier pour preudrela mefure d'wt 
,, habit, cioè, che andalTeà cercare il Cancelliere 
per pigliarli la mifura d’un vertito. ,, II mio fen- 
,, timento è dunque , foggiunge queft’Autore , 
,, che li grandi no fi devono confìderare dal corn- 
ai mime degrhuomini nelflftoria, Ce non come 
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nella Tragedia; cioè, confiderai in edìciò# 
; a , ch’hanno di commune con il volgo , le loro paf- 
j, lìoni , le loro debolezze , & i loro errori , e non 
s, gà quellecofe proprie, e particolari , che gli 
,, convengono» come grandi ; che fono quelle , che 
3 , la Politica confiderà . 

i». Quella medelìmo Autore diqe, che nell*" 
Iftoria è neceffariodi fermarli per qualche te mf>o 
à confiderai idilètti; altrimenti elTendo molto 
3 , picciolo il numero dell’Attioni virtnofe , lì fa- 
3 , rebbe molta viagg'o fenza ripofare, almeno 

quand’tino non volelTe ingannar fe medelìmo 
„ nelJ&fcelta delle Attioni,numerando per buone- 
3 , tutte quelle che à primo afpetto pajono tali. 
Quello farebbe un ufo pellimo dell’Iltoria , pren-- 
éendo per lodevole , ciò , che non è ». 

Ma per quanto taluno fappiadiltinguere l’atrio— - 
ni lodevoli, e virtuofe , con tutto ciò è ancora piò 
Btile , come olTervò il nollro- Aurore , il fermarli 
principalmente nelle attioni vitiofe; ciò fembra un 
paradolfo , mà quando vi lì faccia matura rifledìa* 
ne, non recarà gran Itupore. Se tutti gl’huomini 
amalTero veramente la Verità, eli fottoponelfe- 
ro perfettamente alla ragione.fe.fi conofcelfe bene 
la vera grandezza, badarebbero li buoni efsmpj per 
tirare tutti gl’huomini al bene ; poiché la. fola bel- 
lezza naturale della VirtiV farebbe fulHciente per 
legarli , e rapirli; mà perche quelle grand’Anime 
fono poche , e la maggior parte degl’huomini fono 
pieni dell’amor proprio , (Svergognano di ricono- 
fcere li proprj dilètti , inimici delle Veri tà, che li 
condannano .• per loro li buoni efempj à nulla fer- 
vono , anzi li conlìderano come un rimprovero del- 
li loro difetti, fecondo che olfervò (a) Quintiliano. 
„ Non v’è dunque cofa pii\ vantaggiofa per co- 
„ ftoro , quanto il fargli vedere nell’Iftoria.come 
„ in uno Ipecchio l’imagine delle loro colpe , co- 
3 , me , che non fe ne poflòno emendare , che coti, 
3, il confiderarle ; ecome,.che nonfonoà ballan- _ 
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za difintercfiati per fiudiarle in fé medefimi 
5 ,, fenza preventione , e con tuttala libertà necef- 
Tarla, per ricavarne profitto i non fi prendono 
„ poi alcuna pena di confiderarle , &elaminarfe 
,, à loro piacete negl'altri fenza che la loro Va- 
„ n.tà fia inter efiàta > 

In ordine poi alle perfone virtuofe ,. come che 
quelle hanno d già impreco nè loro cuori l’Amore 
della Virtù, li buoni efempj fanno ne Iorofpiriti 
un’imprelfione maravigliofa ,, &i cattivi efempj 
gli fervono per dettare ne loia Cuori un’avverfio- 
ne nTaggiore verfo del Vitio- 

ij. Io chiudo quello capitolo, lafc'ando per 
ultimo avvifo quello , che doveva eficre il primo , 
cioè , che quelli y che vogliono fi lidia re l’Ifioria 
devono fui principio fceglierfi un bon Compendio, 
per leggerlo raefattezza prima d’impegnarfi nella 
lettura degl 'ori pina 1 i mà perche, fe fi leggefiV ro 
querti Compendi rutti feguitamente, nafeerebbe 
nella memoria grldiffimaconfufione, percò fi do» 
vrà Teggere un Colo fecolo, 5 pure un mezzo fecolo 
alla volta, per doppo continuare, letti che faranno 
gL’otiginali di quello fecolo;doppod. che farà bene 
d' rileggere il Compendio g;à detto, overo il Com- 
pendio , che ciafcuno bavrà fatto à fe medefimo 
nei leggere quefio fecolo ,• e ciò à fine di rinfrefea- 
re la memoria . Si potranno fervire del Compen* 
diodi M de Sponde ,ò di quello del P. Bi ier , ò del 
Ratiovarìutn del Petavio , ò della Cronologia del 
P. Labbe in fei piccioli volumi , che farà vantag- 
giofa per accomodare alcuni difetti della Crono- 
logia , che fi trovano in M. de Sponde , Con il pic- 
ciolo Metodo Cronologico del medefimo Autore . 
II P. Pagi ancora farà molto utile per quella mate» 
xia , ficome li Falli Confolari corretti dal Card* 
Noris . Qu) farà fuperfluo di ripetere, che bifogna 
anche havere d’avanti gl’òcchj buone tavole Cro- 
nologiche , e Geografiche . 

Bifogna anche Capere le principali Epoche , co- 
me quella della Periodo Giuliana, della Creatione 
del Mondo, del Diluvio, delle Olimpiadi , della 
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Fondanone di Roma , della Battaglia Farfaliod, 
dejrincarnatione di N.S., dell’Era di Spagna , del- 
la Conversione di Coftantino , del primo Concilio 
Niceno , dello Stabilimento della Monarchia 
Francefe .dell’Egira degl’Arabi ,ò Maomettani, 
dell’Imperio d’Occidente Stabilito .da Carlo Ma- 
gno ■ Tutte queste Epoche con le Inditrioni , & al- 
tre cofe Sìmili Sì potranno vedere negl’Autori s ché 
di Sopra habbiamo notati . 

C A P IX. 

Delio fludio della Filofofi a. 


C Hi bene intende le cofe non potrà negare, che 
la Filofofia riefca di grand’utile t non fol® 
per formare il difcorfo, &iIGiuditio; mà anco- 
ra perhavere l’Idee generali delle cofe, per ap- 
prendere la morale, e per difendere la Religione 
contro le fottigliezze , e forprefe de Sofisti . 

Socrate , allo fcrivete di (b) Cicerone, riduSTe 
tutta la Filofofia alla Morale ; ma Platone la di- 
vife in tré parti , la prima delle quali concerneva 
la morale , la feconda le cofe naturali , e la terza il 
difcorfo . AriStotile v’aggiunfe la Metafisica . 

Il CriSlianefimo hà molto ristretto lo Studio del- 
la Morale, determinandoci qual Sia l’ultimo fine 
delfhuomo , e quali i mezzi , ch’à quello ci condu- 
cono,- questioni, che diedero occasione di molte 
difpurealli Filofofi Pagani , come vediamo negli 
Scritti di Cicerone , e d’altri Filofofi . 

In ordine all’altre parti della Filofofia fi tro- 
vano al prefente quafi nello (tato medefimo , nel 
quale furono per il paSfato ; e doppo lunghe difpu- 
te non fi sà quafi ancora à qual partito appigliarsi . 
In effetto non occorre da afpettare gran frutto 
dalle diSpute degl’huomini , che ben SpeSfo con- 

lon- 
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•J lor ? , n nt » m f n t i » <* uando non fi lafcieranno 
guidare dalla Fede,ò da un grand’amore della Vfc- 

r [ tà ?» j. e i' ' lber€ [ à da t,Kte le preventioni : Pol- 
ene J è difficile , che amando quella Verità e ri- 
cercandola con tutto il Cuore , finalmente non la 
trovino, e Te non haveranno Ja forte di fa pere con 
certezza le cole , almeno fapranno ij quando bifio- 
gnara dubitarne; eh è il fecondo grado della Sa- 
pienza . 

Per non inciampare in quello fcoglio , doppo d» 
elfeilì spogliati d’ogni forte di preventioni , della 
nalc.ta , dell educatone , de fenfi , delle palloni , 
e delle communi opinioni degl’huomini , bifogna 
operare m modo , di non alficurarli in alcuna cofa . 
della quale non s abbia una Idea chiara , e dipin- 
ta,- perche 1 è cofa inloppoitabile in un huomo ho- 
oorato , come dice (cj Cicerone , haveie fallì fen» 
timenti , ò voler foftenere collantemente ciò che 
o minta mente non fi conolce . Qjiìd t am temerà- 
ttum, tamque ìndìgnum [«pentì* gravitate , atque 
coMjtantta , quam aut falfum fentire , aut qlod 
KON SATIS EXPLORATE PERCEPTUM 
SIT ET COGNITUM /mettila d^tal Je de. 
fendere. Anchenon bifogna troppo fidarli della 
pretefa evidenza delle proprie Idee ,• temendo dì 
non prendere l’apparenza per evidenza. Perciò è 
necelfano di ricorrere fpelTo all’ora tone , per non 
ingannarli, particolarmente nelle materie della 
Morale, ove gl’errori fono di grandilfima confe* 
guenza . Bifogna anche fuggire quelt’mciampo 
nella Metafilica , ove uno fpelTo fi perde in fpecn- 
Jationi e raggionamenti troppo fiottili , non elfen- 
dovi cola più facile , quanto il deviarli, per poco 
che fia nel tirare da un principio certe confeguen- 
ze , la fallirà delle quali é tanto più pericolola 
quanto chele credono fondate fopra prncipj in- 

con- 
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contrattabili , e che le vogliono qualche volta ap* ! 
plicare anche atti Mifterj della nottra Religione. . 

E dunque neceff’ario di non fondarli inquette con- 
feguenze, .& è da temerli , -che la novità d’un Si* 
flerr.a. il quaie à noi fembra ben concepito , non 
ci faccia cadere in fentimenti , che fiano più rotto 
effètti deirimagina tiene , che parti d’un intellet- 
to chiaro , e dittinto - 

Ometta dificoltà , che fi prova per una partein 
ritrovare la Verità nelle cole naturali, e dall’altra 
il poco affetto, e (lima, che molti per ordinario me 
fitano verfo le Verità , che non gli premono , fono t 
cagione , che quelli fi diano ad intendere efler co- 
fa indifferente , qual lentimento fi fegua nella Fi- 

10 fo fi a ; che tutto è problematico , e che l’è fuper- 
iluoil romperli la tetta , come loro dicono , in ri- 
cercare 'a Verità , ove non fi può trovare ; mà chi 
non vede , che quefto l’è un prefetto, con il quale 
fi ricuopre la loro pigritia , e la loro negligenza, & 

11 poco amore , che loro portano alla Verità ? JDio 
non è meno l’Autore delle Verità naturali , che 
delie fopranaturali , eperciò Infogna in tutto ri- 
cercare la fua Verità , -e riverirla per tutto. Chi < 
non haverà la forte di trovarla , almeno ha veià il 
Mieritod’ha verla cercata, e d’avvicinarvifi fempre 
più ,& almeno fi faprà ragionevolmente dubitare 
delle cofe , e non piecipitarealla cieca il fuo giudi- 
fio- Si devono anche cercare le verità naturali, ac- 
ciò ci fervino di fcala, per portarci alle fopraoatu- , 
Tali,alle quali non fi può falire per una vita otiofia, if 
ficome per mezzo dell’errore, e della falfità. fd) Li 
nottri fpìriti fono foliti in fenfibfl mente àdilpreB- 
2are le cofe baffi , confi Jeranaone la natura ,e poi 
s’inalzano in med tare le cofe elevate , -e diftacca- 

te dalla materia- Si godenella ricerca di cofe gran- 
di , e di quelle , che fono più nafeofte , e fi (lima 
ben pagata la fila fatiga , quando alla fine fi trova 
almenola verifimilitudinCjfe non fipuò trovare Ja 
verità medefima. 
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„ E dunque un’imprefa grande, come dirti 
9 , giuditiofamente l’Abbate Fleury, formare un 
„ vero Filofofo ; cioè un huomo , che difcorra 
„ rettamente, che Tempre Sguardi dalle caule 
a» dell’errore, che folo feguiti in tutta la fua vita 
3 , la ragione , e la Virtù ; che procuri di conofcere 
in ciafcunacofa la Verità , ààfalire fino alle 
j> prime caufe. E vero , che buona parte degl* 
„ h nomi ni lo potrebbero fare , quando fi fervifle- 
a , ro bene della loro Ragione , e non precipitartè- 
„ ro il loro guidino ; ma è djficile il ritrovarne al- 
„ cuni , ch’habbino una volontà retta, e molta 
„ forza per refirtere alle loro partioni . 

Ometto è quello , che fi deve imparare nello Au- 
dio della Fiiofofia appoggiata , -e foftenuta dalia 
Religione Criftiana ; e quella è quella , che ci fa 
vedere fin dove porta arrivare lo fpirito dell’huo- 
mo nella ricerca della Verità, ò col darci la notitia 
<3e termini , ò fomminiftrandocì le vere Idee delle 
cofe, 6 definendole, ò deducendo da una cofa chia- 
ra , e certa, un’altra, che non è tanto chiara, c 
tanto certa . 

Quella applicatone in coltivare la Ragione , è 
nell’ordine naturale il primo di rutti gli lludj , & è 
H principale impiego della Logica,e della Metafili- 
ca . La prima ci dà le vere Idee delle noltre cogni- 
tioni , la feconda li primi principi del lume natu- 
rale , che fono il fondamento di tutti li difcorfi , Se 
in confegucnza di tutte le cognitioni . 

L 

La Logica dunque hà per ìfeopo il dare & 
luoifeguaci l’Idee del vero , del fallo , de'l’affir- 
xnatione , della negatione, dell’errore, deldubio, 
e fopra tutto della confeguenza , quale ci fa cono- 
fcere , ch’una tal propohtione fi deduce dà una tal 
altra ; che un tal difeorfoè concludente , & un tal* 
altro n6. Quelle fono l’Idee , cheperfettionanoì* 
Intelletto, &ilGiuditio; onde tutte l’altre que- 
ll ioni di Logica , che non riguardano quello fine , 
fi devono troncare come inutili , poiché à che fer- 

> ve, 
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ve ,per efempio , difputare con tanto calore, e con 
tanta lunghezza fopra l’oggetto della Logica ?Che 
importa Te lìano i concetti, òli termini, che ne fon 
fegni ; già che la Logica tratta , e degl’uni, e degl’ 
altri? Che importa di fapere , fé l’Univerfale fi 
faccia per l’operatione dell’Intelletto , fe l’Umiver* 
fale generico , ò almeno fpecifico fi dia à parte rei t 
le fi diano gl’enti di ragione , (e Dio fi debba com- 
prendere nel predicamento della foftanza , Scal- 
tre fi m i li , che quando ancora non fi Tappino , non 
per quello fi perde il carattere di bon logico , ò pu- 
re il titolo d’huomo dotto ? Sarebbe meglio fcie- 
gliere qualch 'altra materia di piò importanza, per 
efercitare l’inreiletto nella difputa , come per 
«Tempio , fe fi poffa faper qualche cofa ? Q^efiione, 
che diede luogo alli quattro libri degl’Accademici 
di Cicerone; benché à dire il vero in rutta quella 
diTputa vi fiano molti equivoci , e TofiTmi . 

Perciò biTogna ben guardarli di non fare della 
Logica un’arte di Cavillazoni , e di non deputare 
di tutto per dritto , e per roverfcio, e di non ridur- 
re la Logica aduna guerra continua di diTpute 
inutili. Ibi c avendo, eft libido rixand't (d) diceS. 
Agoftino , puerili* quedam ofientatio decìpien- 
di Adverfarium . Ciò à n uno conviene , e molto 
meno alli Religiofi . Io Tpirito dell i quali deve Ra- 
re lontano da tutte le contellationi , e litigi . 

Habbiamo un bellitfìmoefempio di quella mo- 
deratione nel S. Abbate Martìmo nemico capitale 
delli Monoteliti , il quale (indiando in Fiiofofia, 
come leggiamo nella Tua Vita , laTciava tutto 
quello, che conteneva cavillazoni , ò Tofifmi , 
fermandofi nell i d ifcorfi Todi, enelle decifioni , 
che conoTceva ben fondare , perfiiadendofi , che 
Ja Tapienza non cava alcun Trutto dalle cavillazo- 
ni , anzi più torto ne reTta avvilita ,e macchiata. 

BiTogna diligentemente fuggire quello difetto , 
e farebbe meglio affuefàre Io Tpirito delli Reli- 
giofi à I a f'ciai lì vincere, & arrenderfi alla Verità. 

che 
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che d'infegnargli à chiacrh.erare con caviJlationi, 
feguendo l’Avvifod’un Concilio . (a) Ncque ad 
tontentìofat al ter catione; de cline tis , fed feiatis 
iene potine vinci ^quam culpabiliter vincere.QutfV 
è l’e fière veramente vittoriofo , lafciarfi vincere 
dalia Verità. 

Si deve dunque fervire della Logica , per afiue- 
farfi àpenfare , e difeorrer bene , per accomodare 
il buon gufto , e per formare il giuditio , e non 
guadarlo , come fuccede à coloro, che folo ftudia- 
no per imparare ad argomentare in forma in una 
disputa publica, ciò è à dire per fervirfì di fofifmi, 
«cavillazoni. Si può vedere nell’Arte del pen fa- 
re l’ufo, che fi può fare della Logica, e fopra tut- 
to fi leggeranno con attentione li due difeorfi, 
che fono fui principio , d’intorno all’idee , & alle 
regole, che fi devono ofiervare , per formare UQ 
giuditio retto , e giudo fopra diverfe cofe . 

I 1. 

La Metafifca hà molta conneffione con la Lo- 
gica , & è quella , ch’hà per oggetto li primi prin- 
cipi, che fono li fondamenti delle nodre cogniti©» 
ni . Quefii fono le femplici Idee delle cofe in ge- 
nerale , come l’Idea dell 'edere , della fodan 2 a , 
deil’Accidente , del penfiere, della Volontà , dell* 
ettenfione , del numero, del moto , del corpo , del 
fuppodo , della perfona , del modo , della figura, 
del colore , del fapore ,.e d’altre qualità , e gene- 
ralmente di ture le cofe, deile quali tratta M. 
Cailly nella fua Metafilica , ch’egli chia ma/r/e»- 
%a generale y ove propone , efpiega benifiìmoli 
primi principi delle cogmt ioni , fecondo l’antica 
Filofofìa , e la moderna . 

I I 1. 

Nella Morale ancora fi può trattare di molte 
#ofe importanti, come dell’Idea del bene , dell* 
ultimo fine , della beatitudine , fenza molto fer- 
marli , come d’ordinario fi fuole , à difpurare ,fe 
l’efiènza della beatitudine formale confitta nell’ 

E atto 
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atro dell’intelletto , ò della volontà. Vi fi deve 
parlare delle attieni humane , e de loro principj , 
tanto interiori , quanto citeriori , della coficienza , 
delle paffioni , delle loro caule , e de loro effetti 
degl’habiti buoni , e catti vi , delle virtù , e de vi- 
tj , delle leggi in generale ,• delle ma (fi me gene» 
tali per formare la prudenza , & i collumi , come 
bifogni fempre preferire l’honeffo all’titiìe , & al 
dilettevole ; le vi fia qualche bene , che non fi a 
honelto , del che Cicerone trattò beniflìmo ne 
fuoi offirj , fe fi debba operare con il dubio , 
eh’ un’ Attione fia cattiva ; fopra diche por- 
tammo di fopra una belliffima decifione di 
queft’Autore medefimo , benché fòlTe Pagarlo ; 
che non bifogna regolare la propria condotta 
fopra l’opinione commune : che la vita privala 
è p;ù vantaggila della Vita civile , e publica , & 
altre ùmili , che rendono àdifiruggere certe pre- 
ventioni, che noi habbiamo contro le regole della 
Vera morale. 

. E bene ancora di {piegar certe regole , chelb.no 
nectffarie per ben portarli nella vita fociale , che 
regna nelle comniunità;cioè,che la civiltà, e la con- 
ven enza d’uno verfo l’altro è necelfaria ; che que* * 
fia convenienza deve procedere dall’intimo d’una i 
modeftia interiore ; quali fono li mezzi più proprj 
per mantenere la pace nella vita commune : come 
fi devono correggere li fofpetti , eli giuditj teme- 
tarj , che fono tanto contrarj alla vita Rel g ofa • 

Si rifponderà fenza dubio , che tutte quelle cofe s* 
imparano ne libri fpirituali , onde non è necelTario 
trattarle ne trattari di Filofofia; mà pure mai fi 
potranno inculcare à ballanza quelle materie ,ch« 
fono si importanti , e conrrole quali per ordinario 
fi commettono molte colpe ; del redo quello lì è il 
luogo proprio per trattarne , nè vi bffopnano gran 
trattati per quell’effetto. Si potrebbero leggere 
ancora alcuni trattati impreffi , (opra quelle mate» 
rie , tali fono quelli , che lì trovano nell ’EJfait de 
Morale. & altrove- Senza alcun dubio fi caverà 
grand iffìrao frutto dalla Morale, quando vi s’ira- 

ipa» 
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■; pari à conofcere le medefimo ; non dico folamen- 
, te in ordine allo (lato , ne! quale (iamo ridotti per 
a, jl peccato , mà anche in ordine à quello , che fia- 
li) mo , fecondo la noltra naturale col! irurione , e fe--^ 
vi* condo la maniera ordinaria , con la-quale fi forma* 
ne no in noiie operationiidel corpo , e dell’Anima, 
me 

•al I V. 

fu La Tifica può anch’effa molto giovare à quella 
ne cogmtione , mentre il fuo principale impiego è di 
o, confideraie il corpo in particolare , fecondo li prin. 
ìoi- cipj, delti quali è compoito . Si può vedere fopra di 
si ciò il Metodo di M Cailly, farebbe bene à miocre- 
10 . de re d’aggiungervi ancora un picciolo trattato del* 
irti la Sfera . In ordine all’efperienze della Fifica ., fé 
n ne può vedere qualch’una delle principali frà. quel* 

; S le , che fono (tate fatte ; mà non pare.à proposto , 
n-f cheliRehgio s’applichino à quelta forte di curio* 
l(!lj fità,, benché vi polla edere qualche utilità • 

P,er quelta medefima ragione non par bene, 
5!» che loro s'applichino allo itudio delle matematì- 
.che ; quello (indio divaga troppo lo fpirito , e non 
o3 , lo hifcia J bero per potere applicare alle cole , che 
'fono pùcontormi allo (ta o Religiofo . Tutto il 
jjtttempo , che reità doppo gl’efercirj della Commil- 
, rl j nità, non baftarebbe per fodisfare il genio, eia 
n{ fretta , che.fi hà di penetrare fempre più avanti in 
nt . queda folte di fcienze, oltre di che fifichiedono 
.j, moiri iltromenti di qualche prezzo per fare dell* 
;i > cfperienze.;turte cofe , che detraggono troppo , e 
’ rJ non convengono al noftro (tato. E bene nulla di 
f' meno (spere li principj della Geometria, e lequat- 
< :t tro regole principali dell’Aritmetica . Ilrelkrnon 
' ènecefifarioalli Religiofi . 

11 fintile fi deve dire della Medicina, che fù proi* 
, n bita dalli Canoni alli Chierici , &allj Rehgiofi. 

Gl’efempj , ch’in contrario s’adducono , non pof- 
L . { ’ fono fare, che non fia un’abufo molto contrario al* 
la convenienza relign-fa Che fi fappm qualche 

“I cofa della codruttionc del corpo , và bene , pure 
f i cbe fi contcnghino dentro li termini della onv * 
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fetenza ; quefta fetenza può fervire alla cognitione 
di fe medefimo, & alla fanità del corpo, della qua* 
le fi deve havere qualche cura; mài 'applicar fi al 
particolare di diverfe infermità , erimedj „ quello 
non fi deve fopportare frà li Religiofi. Che fe 
fuccede , che qualch’uno habbia porrata dal fecolo 
quella icienza, fe ne potrà fervire con la permiflìo- 
ne del Superiore perfollievo de Tuoi fratelli infér- 
mi , e non d’altri .Si pofTono leggere in quefta ma* 
teria li due lettere di ( b ) S. Bernardo alli Religiofi 
diS. Germer . 

Quando io parlo della cura , che fi deve havere 
della propria Sanità , non intendo parlare di certe 
precautioni feminili, e d’huomini delicati , che per 
timore delle malattie fon quafi tèmpre ammalati , 
è pure fi figurano d’eflere ammalati ,* che non pof- 
fono foffrire un minimo incomodo di dolore di te- 
tta , ò pure di ftomaco , fenza pigliare qualche fol- 
lievo, mà bensì parlo d’una faggia precautione , 

«he ciafcuno deve havere» per mantenere il fuo 
corpo in un certo (tato , che gl’è neceffario per be- 
ne operare. Quefta precautione confitte più torto 
nella fobrietà , & in un mediocre efercitio del cor- 
po, che nell’ufo de prefervatlvi, ò nella feelta trop- 
po fcrupolofa de cibi. La Pulitìavi contribuifce 
molto, & è necertaria nella vita fociale, pernoQ 
cfiTerd’incomnrodo agl’altri • 

Non entraròpiù avanti d'intomo alle parti del- 
laFilofofia., e forfè fin qui hò detto troppo , par- 
lando con i Religiofi , all< quali una femplice no- V 
litia de termini, e qualch'Idea generale delle cole, 
con , le regoledel .difcorfo, potrebbero ballare pet 
aprirgli la rtrada all’inrellgenza della Scrittura , 
alla lettura de Padri, in una parola allo ftudio del- 
la Teologia; ij che dev’eflère il fine dello Audio» 
che .poffbno fare in Filofofia . Io credo, che per 
quefta ragione , S- Gio Damafceno cilafcia fife 
unfolò trattaro delleCategorie fopra le materie 
4h Filofofia . Anche di S. Anfelmo riabbiamo po- 
chi^ h 
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'ehi fórno nell'ifteffe materie . Il Tuo trattato della 
Verità è puramente Filofofico , e fi può udirne an- 
che à quella feienza il trattato del libero Arbitrio 9 
e quello, ch’intitolò de Grammatico. 1 1 Aio libro 
ìndrizzato à Guenilon d’intorno all’Idea di Dio » 
può appartenere alla Metafilica. In quello libro 
egli di tende l’Idea , ch’ha veva formata di Dio nel 
fno Profologoy cioè un eflere fopra del quale muna 
cola fi può penfare maggiore*' id t quo majut cogita» 
ri non potefl . Alcuni Fiiofofi antichi, e moderni 
•hanno trovato che direfopia di qoe'la Idea , la 
quale fratanto è molto contorme à quella , che ne 
dà S. ( c ) Agolf ino . Cum ille unus eogitatur Deorum 
Deus ...... ita eogitatur , ut atiquid , quo ni • 

hil melìus ì atqut fublim ut alla cogita t io conetuì 
attingere- Non è quefto il luogo per trattare que- 
lla materia ; mà I fin qui detto fà vedere almeno^ 
che gl’antichi Reli^iofi s applicavano alla Filoso- 
fia. Io mi contenta rò di quelli due ef'empj , e di 
quello dei Venerabile Beda.per non perdere il tem- 
po in rapportarne degl’altri . 

V. 

La maggiore dificolrà è d’intorno alla maniero* 
& alle perfòne , cioè, fe cimili R-eiigiofi indiffe- 
rentemente debbino applicarli à quelto Audio; e in 
quefto cafo , fe ciò fi debba fare con efercit) publi* 
ci , ò con uno ftudio particolare . 

Non v’è alcuna neceffità , à mio credere , d’ap- 
plicare tutti li Religiofi indifferentemente alla Fi* 
lofofia ; perche in primo luogo quelli , che rilave- 
ranno di già ftudiara nel fecolo prima d’entrare 
nella Religione , dovranno certamente efTerne di • 
fpenfatij poiché per poca , che fia la cognitione* 
che glene refta, farà communemente baftante per 
difeorrere fecondo le regole , per intendere i termi- • 
ni della Filofofia , e Teologia , fenza che vi fia di 
bifogno il farli un’altra volta paffare per uno Au- 
dio, del quale preflo,ò tardi fi dovranno una volta 

E ? feor 
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fcordaie. Per quella ideila ragione non s’infegna- 
nodi nuovo le regole della Grammatica à quelli , 
chiarendole una volta imparate, n’hanno un* 
Idea {ufficiente per intendere gl’Autori , & anche 
per comporre , e parlare , benché fi fiano fcord.it I 
de'li Ve rii del Defpauterio ; mi pare dunque , che 
quella fia una perdita di tempo per li giovani far- 
li ripagare un’altra volta per li fotìfmi , ecavtlla- 
tionidella Filofofia , quando n’habb no fulRcien- 
te l’Idea, e che lorapotrebbero. impiegare quello 
tempo in qualche cofa migliore Badarebbe al 
più concedergli uno,ò due meli per ripaflare le ma- 
terie principali, àfinedi difporli alla Teologia,* 
poiché, fe loro hanno la capacità neceffaiia perle 
feienze , q-ielto poco di tempo gl i può badare per 
lin tal ftudio; mà <e poi n’hanno poca, ò pure lono 
toralmente incapaci, quello è un efporli ad una fa- 
tiga pericolofa, & ad una perdita grande di tempo, 
che potrebbero impiegare con più fiutro in qualch* 
aldo eferotio del corpo, ò dello fpirito , fecondo 1 
lo/otalenti . 

In fecondo luogo, quelli, che non havranno mal 
ftudiato in Filofofia , vi fi dovranno tutti applica- 
re , à tìned’oflervare la loracapacità ,e difpofitk»- 
re per n itridj ; perche, (e fe ne efcludelfe qualch*’ 
uno prima di far quella prova laverebbero moti- 
vo di dolerli quelli , che fe ne vedellero efclufir 
Che fe quaknùno chiedere d’ellerne difpenfato , 
per non efporfi ale dillrattioni , & ad altri incon* 
venienti , che pofTóno caggionarfi da quella forte 
di ftudj , rocca allora alla prudenza del Superiore 
l’olfervare , fe fi debba ammettere quella feufa ; 
perche può edere che fia un fervore volante , e 
mal intefo , del quale con il progreflo del' tempo fi 
potrebbero pentire mà doppo haver provato ef- 
- fetrìvamente , ò che alcuni Religiofi non hanno 
alcuna dilpofitione per quelli ftudj , òcheloros* 
abufano dell’indulgenza, che la Religione gli con- 
cede in quella materia , pare , che quelli fi potreb- 
bero con giultitia efcludere totalmente , e quelli fi 
potrebbero impiegare In qualche ftudio più focile , 
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& del Caterhifmo del Concilio di Trento , che gli fi 
pot rebbe ipiegare, ò d’una Teologia coita è breve, 
fenza Sofifmi , Cavillazoni , e forma Scolaffica, 
nella quale imparafiero ciò, ch’è pecetta rio d'in- 
torno al fondamento della noftra Religione, de 
no(tri MUtetj , e (opra tutto de Sacramenti. Ciò 
fi po f rebbe fare in meno d’un anno , unendo infie- 
me molti giovani Religiofi dell’ifteffo talento, (ot- 
to la dtfciplina d’un Maeffro , che gli fpiegaffè 
qualche Autore (lampa ro » òche gli detraile de 
fcritti fuccinti , e brevi quafi fui modello delia 
Teologia del P- Amelpt dell' Oratorio , 6 di M. 
Abelly. 

CAP- X. 

Contimi atme del me de fimo [oggetto y 
ove fi tratta degli feri iti x e difptt * 
te di Filofofia* 

C IÒ che fi è detto lappone , che fi cone«<k«®~ftT. 

li Religiofi gl’efercn) puhlici di Filofofia. 
In effetto iarebbe quafi imponìbile, che loio vi 
riufcilfero fenza Maeltro , non effendo per ordina- 
lio sì facile, che habbino tanta capacità, e talento 
di fpirito per impararla con uno* (Indio particolare 
da fe medefimi , eccettuati quelli, che haveran* 
no fatto il toro Carfo di Filofofia nel fecolo , alli 
quali baltarebbe , come hò detto , di concedergli 
qualche poco di te mpo , per dare una ripaffata (o* 
pra li principi di Filofofia » prima d’applicarfi al- 
lo ffudio della Teologia : in ordine agPaltri è ne- 
ceflario,che la Filofofia gli fia infegnata in un 
Corfo ben’ordinato , fotto la condotta d’un Mae- 
ftro dotto , e virinolo , che non habbia minor zelo 
per ifpirargli la virtù , e la pietà ,che per iftruirgli. 
in quella feienza» 

Qra,per quelli efercitj pub!ici,io intendo quelli t 
* È 4^ chei 
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che fi ianno in un Monaftenoda un Maeftro , che 
fia Religiofo , e non quelli, che fi fanno nelle Uni - 
verfità, eneCollegj ptiblici ; dove non è bene ir» 
conto alcuno di mandare i Rel giofi. Queltofa- 
febbe efporli ad una tentatione , qua fi infuperabt- 
le , contro la loro vocatione , e non farebbe poflt- 
bile, chVflendo giovani, e deboli nella prattict» 
della Virtù, come per ordinario fono , non rica- 
deflTero fubito in quegl’impegni , che procurarono 
d’evitare con Infoiare il fecolo- Perciò li Concilj, e 
li Papi nongle l’hanno conceflo , che con grandi 
precautioni, & in altri tempi , che ne noltri Mona» 
fterj v’erano fcuole publiche , non fi ammetteva- 
no li fecolari nelle fcuole interiori , ch’erano delti- 
nate per li Religioni , mà lolamentc nelle fcuole 
efteriori . 

Ciòfuppofro , vediamo fri tanto qual farebbe 
la maniera più propria per infegnare la Filofotìa r 
e Teologia alli noftri Re ligiofi : fe fia bene di det- 
targli li ferirti , e quali fentti debbino elfere ; fe fi 
debba elercitargli con Atti publici , fecondo le for- 
meordinarie, & ufitate nell’Univerfità : e final- 
mente (e fi debba legargli ad un corpo di dottrina, 
b lafciore nll • Maeftri la liberi dercrmìnatfi da 
fe medefimf. Io topiari ciò voglio proporre fi mio 
penfierejafciandoagl’huomini dotti il giudicarne. 

I. 

Ih primo luogo mi pare bene, che li Maeftri det- 
tino de fcritti à quelli, che (tanno fotto la loro di- 
fiiplina; poiché per una parte il Maeftro non ha 
gran guflo nello fpiegare puramente le opinioni, Se 
i feriti menti d’un Autore fcolaftico ftampato, St 
èdiftkile , che in tutto fiano del medefimo fenti- 
mento il Maeftro , che fpiega , e l’Autore ftampa- 
to ; e poi qual credito potrà acquiftare appreso li 
fuoi fcolari , dandogli fcritti , che non fon fuoi? 

Di più, un Maeftro, che fi fuppone dotto, e pruden- 
te, faprà meglio accomodare li fuoi fcritti al talen- 
to delli fuoi fcolari , di quello pofta fare un libro ^ 
ftampato ; e poi le cofe s’imprimono meglio nella. , 

men* 
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mente delti Scolari per mezzo della fcrittura , che 
per una femplice lettura ; anzi nell’afcoltare la 
fpiegatione d’un Aurore impreflb , potrebbero fa- 
cilmente dillraerfi ; mà nonpolSono non afcoltare 
ciò ,che fono obligati di fcrivere , e doppo Sentono 
diffuSamente fpiegare. Finalmente in ogni tempo 
la prattica quali umverfale delle fcuole è (lata dì 
dettare de fcritti, perche l’hanno riconosciuta più 
fruttuofa .* E ben vero , che li Lettori nef loro pri- 
mo corfo potrebbero fpiegare gli fcritti d’altri 
Maeftri , e ri Servarli nel fecondo corfo dettare glt 
Scritti proprj , eflfendo quali imponìbile , ch’uri 
Lettore novello polla in un Subito comporre un 
corpo intiero di proprio Marte . 

In ordine agli Scritti , fi potrebbero un poco ab- 
breviare , per non (lancare inutilmente gli Scolari 
in fcrivere lunghi trattati ; mi pare ancora , che 
con il corfo di quello Hudio fi potrebbe utilmente 
mefchiare la lettura di qualche Autore buono , ò 
Francefe, ò Latino , che (piegalTe le materie at- 
tualmente trattate ; per efempio in Filofofia (i 
potrebbe leggere qualche cofa dell’Arte del penia- 
te , come li due difcorfi Sopra l’Idee , le regole per 
formare il Gmditio, li piccioli trattati diM.de 
Cordemoy , t qualche cofa di M. Rohaulc Sopra 
la Filofofia di Cartello, à fine di conofcerne i 
principi , benché non fi debbino Seguitare ; il pic- 
ciolo trattato latino di M Huer contro quella Fi- 
. lofofia , con la rifpofla Francefe , che M. Regis 
hà data al publico ; alcuni trattati di Filofofia dì 
M-du Hamel , e del medefimo M Regis: qualche 
luogo particolare della Ricerca della Verità del 
P MaLbranca ,* il picciolo trattato del P. Pardies 
Sopra l’Anima delle Beltie , & altri limili tratra- 
tini, che fono flati fatti à nodri tempi Forfè non 
fa'ebbe male di leggere qualche Squarcio de p ù 
belli, che fi trovino ne Filofbft antichi , come le 
Tufculane di Cicerone , che apoarrengono alla 
Logica , i libri Academici , e quelli defintbut , 
che appartengono alla Morale , li trattati filofoirci 
di Seneca , come della Providenza , de Ita Vita 
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Beata, della tranquillità dell’Animo ; degli Offi- 
cj di Sant’Ambrofio ; della Logica , e della Mora* 
le di Sant’Agoltino ; Se alci i limili . Quefla di ver- 
fìtà di lettura , mefehiata con la Scrittura , rifve* I 
gliarebbe l’artentione degli fcolari , gli allettare!?- 
be allo ffudio delle cole, che gli s’infegnano , e 
conterrebbe il loro fpirito in una giufta eflenfio- 
ne , invece di legargli , & opprimergli con un gio- 
go feruile,e faltidiofo, à certi feriti i, che per lo piiY 
non.fono molto eccellenti . 

In ordine alla Teologia, fi potrebbero leggere li 
Trattati de Padri, cioè li più bel ii , e li più corti fo- 
pra ciafcuna materia , come quelli , che habbiamo 
notati di fopra al Cap y. per efempio il libro di, 
Tertulliano della preferittione , quello di S. Ci,' 
priano dell’Unità della Ch efa , il libro diS. Ago- 
Itino della vera Religione, l’operetta di Vincenzo 
Lirinenfe,, li trattati Teologi-cidi Sant’Anfelmo, 
il.Mae.flro. delle Sentenze qualche parte d’Eftio 
fopra le Sentenze , li piu bei luoghi de Concilj , ò. 
delle lettere de Papi , qualch’uno ancora de dogmi, 
del P. Petavio , e del P. Tomaffini , Melchiorre 
Cano de locis Teologici s in parte , qualche quelito? 
ne della Teologia di M, du Hamel, &c. 

Mk per rendere utile quella lettura , bifogna- 
rebbe , che-il Maellro fi prendeffe la briga, di pre- 
vedere li. più* bei luoghi, e farli notare alii fuoi 
fcolari,_ acciò che quella lettura non foffe tanto/ 
fecca, ed altrettanto tediofa : altrimenti gli feo- > 
lari non caveranno altro frutto da quelìe letture di * 
quello, che cavarebbero, fe leggeffero, ò lludialfe* 
ro da fe foli . Quello è flato il metodo d’un grand’ 
huomo , quando nfegna va la Teologia , conia 
quale nell ? inlegnare ha fatto frutto non ordinario* 

Non bifogna temere , che quetta diverfità di let- 
ture aggravi troppo gli fcolari, anzi glifervirà 
d’un ut.le divertimento , con dare qualche campo 
allo fpirito, la dove perii contrario unafcolalli- 
ca pura , e lecca ,tk. illanguidire lo fpirito, e lo 
confonde • ^ 

. \ Bi* \ 
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Bifògna in fecondo luogo efaminare , fé fìa be- 
ne r òneceflario, l’efercirare gli fcola.fi con Atti, 
publici , & Argomenti in forma , come per ordina- 
rio (ì prattica j. ò pure fefìa meglio il fargli fola- 
mente proporre le loro dificoltà con unafempHce; 
efpolitione fenza ridurle alla torma Scolastica. 

Prima di rifolvere quefta queltione farà bene di 
ricercare li motivi, che póffono ha ver havuti quel- 
li , che (tabilirono nelle Scuole queft’ufo. Pareà 
primafaccia che ciò. fìa flato per imitare il me- 
todo de Geometri, che vanno di propofitione in 
propofitione inferendo una dall’altra . Ciò però è 
flato ancora per efercitare maggiormente li giova- 
ni obliandoli di ridurre alla praitica li precetti , 
che gli furono infegnati fopra la forma d’argo- 
mentare , e per efercitare ancora li Refpondenti, 
facendoli ripetere gl* argomenti , può effere anco- 
ra, che ciò fìa flato per dar tempo alii refpondenti 
di penfare alla folutione degl’argomenti , che gli 
fono proporti ; e per quella rag one l’hanno fenza. 
dubio obligati à ripetere due volte l’argomento , 
acciò habbmo tempo di penfare alla rifpofla ; lo 
non so , fe ciò fìa flato ancora ,per impegnare gli 
fcolari à proleguire direttamente il filo delle difi-- 
coirà, fenza ufcir fuori, ò murar mezzo,, il che 
fpefló fuccede, quando non floflerva la fórma; e 
perciò gl’obligoronod provare dircttaméte la prò* 
polìtiche negata , à fine , che piofeguifchino di- 
rettamente il filo dell’Argomento; finalmente può. 
effere ,, che habbmo voluto agguerrire gli fcolari. 
contro gl’Eretici con difpute regolate-. 

Io non. intendo di biafimare queflo.efercitlo, eh’ 
è (lato piatticato da tanti huomini grandi , e che 
pare accreditato da una lunga efperienza; mà for- 
fè li fi potrebbe da.ie qualche remperamento :• 

1. Obliando gli fcolari à proporre difìcoltà lo- 
de , e non già bagatelle , che gl’infpirano inlenfi- 
bilmenre lo fpirito di cavillatone, e di pueritie. 
i. Obliandoli à proporre fui principio tutto U 
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punto della loro dificoltà , fenza far giravolte per 
allungar gli argomenti . 

j. Facendo in modo, che procedino diretta- 
mente, e che non mutino mezzo termine in un* 
iftefTa dificoltà . 

4. Quando vorranno formare qualche obiet- 
tione contro qualche principio di Fede foloper 
efercitio, che ciò fi faccia con molta moderatione, 
erifperto,di modo che diano à vedere , cheque" 
fla non è, che una dificoltà, della quale chiedono 
la rifpofta per iftruirfi ; e non già una ragione , ò 
pure un’opinione, che veglino foftenere,ò far paf- 
iare per buona ; Cicerone , benché Pagano, biaft- 
mò quella maniera di difputar contro Dio, ò fi a 
da fenno , ò da fcherzo , & anche non paventò di 
dare à queffocoft ume.già introdotto à fuoi tempi, 
il titolo di cattivo , e di empio . ( d ) Mala im- 
pia con/uetudo eft contro. Deos di/putandi , ftve 
animo id fit ,Jive /intuiate. 

Queft’ultimo avvilo mi paté molto importante 
, per li Crifriani , e per li Aeligiofì , in ordine alli 
tré primi, ?ò beni filmo, che h, fogna ufare molta 
convenienza con lì giovani principianti , partico- 
larmente quando non hanno uno fpiri'o molta 
elevato; màb fogna, che un Maeftro habbia cu- 
ra d’indrizzargli con prudenza, e con dolcezza , 
fenza sbravargli , Oc infpirargli li fentinienti più 
convenevol alla loro protezione . 

Con rutto ciò , farebbe forfè meglio , che li Re- 
ligiofi proponeflero femplicemente le loio*dificoI- 
tà fenza forma di djfputa , come al prefenre fi 
prartica in moire Accademie ,ò Conferenze parti- 
colari , e che per efercitargli nella forma Scola fei— 
fa s’obl.gafTero à mettere in forma le prove , e le 
obiettioni , che il Maeftro gli haverà date ne* 
ferirti . Quefto metodo farebbe forfè più fodo , e 
più utile deH’altio , e forfè ancora foggetto à mi- 
nori inconvenienti ; più honefro , e più atto à for- 
mare lofpitito, & il giuditio : è certo almeno . 
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farebbe più modello, e più quieto , e finalmente 
menoefpoffo à certi eccelli di calore , che fpeflfo fi 
♦ vedono nelle difpute ordinarie ; màqueflolo lafcio 
daefaminare à quelli, ch’hanno più efperienza di 
me in quella forte d’efercit j ■ 

Io non pollo qui lafciàre ciò , che pensò in quella 
materia l’Abbate ( e ) Fleury nel fuo trattato degl! 
fludj: ,, La Logica di Socrate, dic’egli , che noi 
,, vediamo in Platone , & in Xenofònte , era Par- 
,, tedi cercare lludiofimentela Verità .elachia- 
,, mò dialettica , perche quella ricerca non fi può 
,, far bene, fe non in converfatione particolare 
„ frà due huominì applicati à ben difeorrere . 
,, Quett’arte adunque confilleva in rifponder be- 
„ ne lopraciafcunaqueflione , infaredelle divi» 
,, fioni efatte , in definir bene li termini, e le cofe; 
„ in pefar bene ciafcuna confeguenza prima di 
3> concederla lenza affrettarli, efenza timore di 
„ tornare indietro, e di confeffare i fuoi errori t 
,, fenza volere , ch’una propofitione folfe vera pii\ 
„ torto , che un altra: Cosi in quella Logica egli 
„ v’inferiva della morale, & anchedell’Eloquen- 
„ za; poiché ficome gl’huomini fono per ordina- 
„ rio appaflionati , ò prevenuti da qualche errore, 
j, bifogna cominciare dal calmare le loro palfioni, 
„ dal levargli l’impreffioni , prima di proporgli la 
„ verità, che fenza quella preparatione non fer- 
„ virebbe , che adontargli Tal’era la Dialetti- 
„ ca preflb li Greci i l’Arte di trovare la Verità-, 
„ quant’è poffìbile naturalmente . 

,, Pare, che li nortri Filofofì non habbino confi- 
„ derato , che le Verità in fe medelìme , e Pordi- 
ne, che hanno frà di loro indipendentemente 
„ da noi ; non paté , ch’habbino havuto figliar- 
,, do alcuno alle difpofitioni de loro difcepoli ; 
„ elfi hanno applicato ad’ogni materia il fecco 
,, metodo de Geometri,- e perche li primi heb- 
„ berodifcepoM molto groflòlani; poiché fi sà qua 1 
„ loffe la pulitezza io Francia cinquecent’annì fa; 
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a , fi prefero Iacuradi feparare tutte le loro pro~ 
„ pofitioni , dj mettere in forma tutti gl’argomerv- 
,, ti, edi Tempre dirti nguere la conclufione , le 
», prove, e le objettioni , di modo , che fi refe im- 
,1 potàbile, anche à più ilolidi.ringannarfi . Loro. 
3, credevano d’abbreviar' molto con troncare tut- 
3, ti gl’ornamemi del difcorfo ,e tutte le figure del- 
„ laRettorica ma forfè coftoro non confiderà va- 
a, no,, che quelle figure , le quali rendono vivo,. 
3, & animato il difcorfo , fono proprietà naturali 
a, dello sforzo v che noi facciamoin perfuader gl’al- 
s, tri ;. per altra parte queftfr figure abbreviano 
3, molto, il difcorfo : fpefle volte, fifcioglie un’ 
,, objettione con una fola parola come fi prova. 
3, meglio con una circonlocutione di bpongufto , 
,, che con un (fretto argomento informa, & al* 
3, menofempre fi fnggono quelle, tediofe repeti- 
3, tioni de termini , che l’arte infegna . Se ne fac- 
SJ eia la prova : un foglio di difcorfo Scolaftico. 
s, cangiato in un difcorfo ordinario , e naturale, fi 
a, ridurrà , in un quarto di foglio; e pure tutta 
3, volta , quelli, che vi fi fono affile fatti credono, 

„ che li difeorfi figuiati non contenghino , che fo- 
a, le parole , e non conofcono più li raggionamen- 
s, ti,fe non fono didimi per articoli , e per titoli .. 
s , Iosòbene, ch’alle volte è neceffario diargo- 
3, mentare in forma , e nominare la maggiore , ò- 
„ la minore, per rendere evidente una ragione: 

3, importante -Màda ciò non ne fegue, che ne fia 
„ necefiTarioil fempre fervirfene • Bifogna lafciar 
„ fare qualche cofa allo fcolare , e non. farli que- 
a , fto torto di credere , ch’egli non fappia conofce* 

3, re una ragione ,. quando non gli fia moff rata à 
3, dito. ,, Se rapportai troppo in lungo il fenri- 
niento d’un huomo sVdotto , ciò fù per obligarvi ad 
una più. lunga rifletàone . 

L’ufo, che certi Maeftri praticano qualche vol- 
ta , hà molta relatione con ii metodo degl’Anti- 
chi, & è d’interrogare glifco : a.ri fopra.Ii loiofcrit- 
ti , e di fargliene rendere minutitàmo conto ; con 
queftQ Itile imparano à ben concepire le cofe, & ad 
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efprimerle con facilità; quelli medefimi, che alcol- 
tano, (tanno vigilanti, e penfano à cercare i.i folu- 
tione della dificoltà propolla , per timore , che il 
Maeftro non fodisfatto della rifpofta , che li dà lo 
fcolaro da lui interiogato , non li volti verfo di lo- 
ro acciò elfi rifpondino ; così con quelto metodo 
tutti s’approfittano , tanto quelli , che rifpondono 
quanto quelli, ch’afcoltano ; fi potrebbe rende- 
re quella prattica un poco più commune, & un po- 
co più frequente : potrebbe anche il Maeltro obli- 
gaigli alle volte à mettere in torma le loro rifpo» 
Se , per a/Tuefargli al difcorfo dialettico; mà bifo- 
gnarebbe evitare un difetto, che per ordinario fi 
commette in quello metodo, &è, ch’il Macitro 
non retta fodbfàttodal refpondence .quando nel- 
la rjfpofia non fi ferva dell! medefimi termini , 
che dettò egli ne ferirti ; quello ccitamente l’è un 
difetto da fuggirli , perfuadendofi , ch’uno fcolaro 
rifponda bene , quando nella rifpofta fàccia cono- 
fcere , ch’egli hà ben capita lacofa • (/) Re in- 
tclletta in ver bar um ufufaciles effe debemus ; ciò 
però non toglie , che li debbino obli gare gli fcolari 
arifponderccon termini proprj , e chiari , efpref- 
tivi del concetto , che fi deve haver della cofa; folo 
vorrei .che non gli ob’igaflero ad’una loggetrione 
Tei vile , di ripetere l’ilteffe parole de ferirti , quan- 
do habbino pronti de termini, che non diano meno 
proprj ,&ef predivi , 

I I I. 

In.ultimo luogo bifogna efamìnare , fe fia bene 
legarli ad una fetta particolare nel Corfo della Fi- 
lofofiajln alcune Religioni fi prattica di verfamen- 
te , e fotto fopra vi fono delle ragioni per l’una ; e 
per l’altra parte - 

Le ragioni , che fi poffono addurre , per legarli 
ad’una dottrina particolare, fono: ch’in quelto 
modo li Maeltri non poffono infegnare una Dot- 
trina cattiva ; che tutti li Maeftri non hanno l’at- 
tività di formarti da fe foli un corpo di dottrina, 
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fenza contradittioni, fopra tutto, quando non fono / 
efperimcntati ; che in quella modo li Superiori Co- I 
no licuri , che la dottrina delle lor fcuole e una dot- 
trina pub! ic.i mente approvata , qual ficurezza non 
hannodella dottrina d’un Maeftro , chedetta a!1ì 
giovani, fecondo il proprio capriccio, quel che li 

f *iace , quando al medefimo non fi preferivi no que \- 
e opinioni , alle quali fi debba legare • 

Vi fono ancora le fue ragioni per la parte con - 
traria , particolarmente in Filofofia ; e fono ,che 
non fi pubdire veramente fapere , fapere I’opinio* 
ned’un Autore, fenza bavere la libertàdipenfa- 
re , ò almenodi fcrivere diverfamente ,• che fpefìfis 
volte fi perde molto tempo in ricercare il fenfo del 
fuo Autore in molte , e molte queftioni , nelle qua- 
li non fi farà totalmente fpiegato : Che quefta fog- 
gettione non toglie gl’i neon venienti , che fi temo- 
no pollino provenire dalla libertà de Maeftri , per- 
che un Maestro, ch’hà ingegno, può fempre torcere 
l’Autore , come li piace , & anche farli dire quel , 
che non dice ; ch’in materia di Filofofia bifogna 
lafciare à ciafcuno la hbertàdi giudicar delle cofe 
da fe medefimo , e che quello l’è il modo di mai 
trovare la verità , lafciarfi guidare dalla fola Ai»- 
torità . Ch’in quella occasione hà luogo la regola 
di S. AgollinO’, & è, che qualunque autorità, ò 
Santità habbia un’Autore, pure non fi deve presta- 
re credenza à ciò , ch’egli dice , fin tanto , che le 
ragioni non ci convincono , in una parola , che 
Dio folo è quello , all’autorità del quale cì dobbia- > 
ino fottomettere alla cieca . 

Per finirla , à che legarli in Filofofia ò Pistone-, 
ò ad Ariftotile ? S. Agoftino, con la maggior pa té 
degl’antichi Padri, preferifee il primo, e S-Tomaf- 
fo preferifee il fecondo , al quale fi legarono i Filo- 
sofi da cinquecenti noi inquà . Si può vedere l’o- 
pra di ciò 1 libro compofto da M de Launoy dt 
•varia Ariftotelir fortuna . La Gomparatione di 
Platone, e d’Ariltotiledel P. Rapin , con il ( 

trat* \ 


fg) TomaJJin. 1:6, i. c. 17 . 
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trattato del P. Tomaflini' fopra la Filofofia, t 
ciò, che ne dirteli! (A) Fleurynel Tuo trattato 
degli ftudj , al quale aggiunfe un bel difcorfo fo- 
t'f pra Platone, e la fua Dottrina, che farà bene di 
t 5 leggere. Del refto,come dice gravemente Melchior- 
d re Cano, pare, che non fia conveniente, che frà glj 
Criftian>, quali fan profeflione d’havere Giesù Cri- 
ij, fto per Maefcro, fia in tanto credito l'Autorità d’ua 
^ Pagano , che li fi prefti riverenza alla cieca , fenza 
faperes’egl’habbia ragione,ònò Non enìm equum 
j, efi , ut apud Chrifìi Difictpulot tantum ethn'icì 
unì ut aufìoritas poffit , ut etiam fine rat ione vi»* 
tat. Un vero F lolof'o non s’arrende , nè all’Au- 
torità degl’Autori , nè alli loro fuppofti ; egli Tem- 
pre piùfpecula fin tanto, ch’habbia trovato un 
principio naturale, & una veiità sKhara , che 
non piò porta rivocarfiin dubio. Ciò fi è detto, 
con il fuppofto , ch’uno habbia la libertà d’appi- 
gliarfi all’uno , ò all'altro partito , di legarli ad’un 
Aurore particolare, òdi lafciarlo; altrimenti è 
necertario obedire alle leggi , & alle regole , che 
fono iute legitimamente ltabilite dalla Religio- 
ne , nella quale fi trova . 

In ordine alla Teologìa -qgjone di le- 

garfi all’autorità , anche d’un Autore particola- 
re , quando quefto habbia efaminata con tutta di- 
ligenza la mate lia, che tratta. Perche l’Autorità 
è il fondamento di quefto ftudio , & è di dovere il 
riverirla artòlutamente,non folo nellaScrittura Sa- 
cra ,mà ancora ne ('entimemi de Padri, che c’han- 
no fpiegata la Traditione , e fopra tutto di quelli , 
che la Chiefa hà , per così dire , canonilati con la 
fua approvatione , ò in tutto , ò in parte ; perciò 
non lì può fallire in feguitare S. Agoftino fopra 
le materie della grtftia , perche la Chiefa l’hà Tem- 
pre confiderato , come il Dottor della Gratia 5 
particolarmente ne punti, che furono conteftatr 
dalli Pelagiani , fecondo la rifpofea di Papa Cele* 
ftioo I. alli Vefcovi della Francia . 

E 

».. . » — ' — — Éw nmn « r 

(h) Fieurypag. n.Ky/ef. 
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E necefìTa rio dunque di portar Tempre Bloltor?» 
Tpertoalli Padri, principalmente quando conven- 
gono in un medesimo Tentimento , perche allora ci 
devono Terviredi regola ,• equando mai doveflì.ncio 
allontanarci dal femimento di qualch’uno di loro 
dobbiamo Tempre farlo con molta moderartene , 
& in quefta occafione dofcb amo Tervirci della 
maflìma di Quintiliano : (i)Modcftè circum/pe • 

ito Judicio de tartfis viris pronunci andum ejì , nè 
;( quod plcrì/que acc i di t ) danment , qua nr.n intel- 
Ugunii Mà per ciò,. che riguarda ajli FdoTofi , 
particolarmente Pagani, non bifogna alla cieca 
cedere alla loro autorità , in particolare quando (ì. 
tratti di materie attinenti alla Religione ,• e biTo- 
gna confeflàre, che tutta la loro FiloTofia non con- 
tiene , che de giuochi fànciulleTchi in comparatio- 
ne del Criftianefimo , come S. Gio Crifoltomo Tà 
chiaramente vedere nella preTatione del Tuo Com* 
mentano Topra S Matteo- Ciò mi fà ricordare d’ua, 
bel detto di S. AgoTtino, nel quale dificjche la Ve- 
rità contenuta nella Fede CriTtiana è infinità- 
mente più vaga , e più bella dell’Elena de Pagani. 
Ine nmp arabi li ter pulchrìor eft. Veritas Chriftiano • 
rum , f Ua m **-&-"*■ \*T<ecorum . 

Ciò però non fà , che non fi pollino leggere eoa. 
Utilità IlOpere de FiloTofi , come Io prova beniflì- 
sno S. Clemente Alcflàndiino nel grimo libro do. 
Cuoi Stromati 

CAP* XL 

Dello Studio delle belle Lettere « 

S Otto il nome di belle Lettere fi comprendone 
per ordinario la Grammatica, le Lingue , e. 
gli Autori proTani, tanto Oratori , quanto Irto* 
_ , rici , 

( i) Qjiìntil. l'ib. io r. 

( I ) Aug.Ep,^o n.j. 
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rie! , e Poeti . Nelpnncipio del Crillianefimo fi 
dubitava , fé li Fedeli poteflero applicarli à quelle 
letture , credendoli , che la loro unica applica^ 
rione dovelfe reltringerfi nella Sacra Scrittura, 
che li libri de Gentili fortero attortìcati , refpuan- 
do per ogni patte Idolatria , e libertà y che li meno 
corrotti infpiraflero una cert'aria totalmente op- 
polfa alla fimplicirà Criftiana , e finalmente , che 
forte impolfibile conlervare ilgullo della Scrittu- 
ra , e delle cole Sante , con quello degli Autori 
profani, com’è imponìbile d’unire la luce con le 
tenebre , & il gallo delle iole cclelli , con quello 
delle cofe terrene . 

Origene, doppo S. Clemente Alefiandri no Tuo 
Maeltro, lù uno de primi, che leggefle gli Autori 
profani, eflendo Criltiano , eli fervifie delle loro 
armi per combattergli : Bifognò, che figiuftifi- 
cafle fopra quella condotta , che pareva nuova * 
e contraria alla purità del Crillianefimo . Non 
ollante la fua diféfia , pure non lalciò queltó. 
fi lidio d’elTere rarilfimo nella Chiefa ; anzi gli 
Oratori, e li Filofofi medelìmi , che fi facevano 
Crilliani, traforavano poi l’eloquenza pagana , 
perfuafi che quella forte di gran lunga ulteriore 
alla nuda femplicità della Scrittura . Tali (^fu- 
rono S. Cipriano , eS Giullino, benché l’uno , e 
l’altro molte volte fi fiano ferviti de libri de paga - 
ni,per combatterli. 

Tuttociò non impediva, che ne primi feccli li 
permetterte la lettura di quelli Autori per iltriu- 
tione delia gio ventò y che però Giuliano Aportata 
vedendo li vantaggi , che li Crilliani ritraevano 
dalle belle lettere à danni del paganefimo, gli proi- 
bì l’applicarvifi , acciò la loro lingua non fofle cos) 
(ut) affilata contro li Gentili . Si procurò di fup- 
plire à quelli libri con altri ,. che compofero molti 
dotti Cnrtiani , ad imitatione di quelli de pagani, 
trattandovi però materie di pietà; mà doppo la 

nior- 


(0. Vide S ozoni. US. i. cap. i2. 
(m) Socrat. lifat.fap, it. ib'd. c 
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morte di Giuliano fi ripigliò il metodo ordirla rio 
•oS.Gregor o Nazianzeno non Colo nondifapprov 
lalettma degli Autori pagani, mà non temè di 
dire, ertere una follia il condana i , e che coloro, 
ohe non hanno tal cognitione , nonconofcono ie 
®ofe , che per metà . In effètto quello ftudio ripu- 
lircelo fpirito , orrifica , e perfèttiona la ragione, 
forma il buon goffo, & il Giuditio . Egli è in qual- 
«he modo neceffa rio per intendere li Padri , e dà 
la maniera di foffenere le Verità del'a noffra Re- 
ligione contro li Tuoi Avverfarj , ciò , che non fà 
la Scrittura, che foloce ne fomminiff ra la mate- 
ria ; e perche li pagani confutorono con (òde zza 
, molti errori d’alcune Sette , che àloro suppone- 
vano, noi cipoflìama fervire de loro ragionamenti, 
come l’ifteffo S. Paolo fi fervi dell’autor ita de Poe- 


ti per ftabilire le verità, che noi crediamo/ così ci 
portiamo fervire degli fcritti de Stoici, per difende- 
re la Providenza contro gl’ Epicurei . Quefta è 
la ragione , per la quale gl* antichi Padri hann® 
preferito Platone ad Ariftotile , perche vi ritrova- 
rono, che Platone parlava più degnamente dell» 
Providenza divina, e dell’immortalità dell’anima, 
che Ariftotile, la Logica del quale gli pareva trop- 
po ofeura, e la Morale troppo humana , teftimonio 
nefia (») S.Gregorio Nazianzeno. Si può vedere 
Eufebio (a) (òpra quefto foggetto nel libro della 
Preparatione, & il P.Tomaftini (p) nel fuo trat- 
tato della filofofia . 

Non fi può fentire cofa più bella di ciò , che 
CcrifleS- Bafilio (q ) fopra quefta materia in uà 
difeorfo , ch’egli efpreffamenre n’hà fatto , ove 
ilabilifce quefti principi . „ Che fi de ve lanciare 
,, qualunque cognitione, che fia inutile per la fa- 

Iute, che nella Sacra Scrittura fi trovano tutte 
„ le cognltioni , che ci (ono neceflarie per la vita 


(n) Greg-Orat.ii. 

Co) Eufeb de Preparai, lìb. i j, tap. |» & 4» 
(p) Tomajfn Iti. t.c. ì 7 . 

Cq) Baftì, torte. 1 . fiomH. tf. 
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srfo; ,, eterna ; mà che in una età , nella quale noi 
’iovj Jt habbiamo tutta la capacità neceffaria perque- 
fiièdj ,, Aa lettura, fi polfono leggere li profani , che 
(oro, ,, fervono»d’ornamento allo fpirito, ediprepa- 
iole „ ratione per la lettura della Scrittura » Nel leg- 
ript> j, gergli , dice quello Santo, chebifogna evitare 
one, si quei luoghi , ne quali lodano il vitio , ò 

iuaJ. j, parlano contro la virtù, ò difcorrono della di* 

rii j, vinità ; perche quella forte di letture difpon- 
Rc ,, gono infenftbilmente lo fpirito ad attioni flirtili: 

3> W y**P petvAw TUV Xoyw CUJJ) ì« 

7J òìót t li «V/v ecr/ tcl 'x-pa.yfACLTef 

e* Che Analmente in quella lettura bifogna imita* 
ti, d , re le Api, per fare una buona fcelta di ciò, che ci 
e a , potrà giovare Egli ci propone Homero frà gl 'al" 

ci si tr >» emendo un libro, che muove alla Virtù , co» 

;• si me imparai, dic’egli, da un huomo gtàdefe ver» 
i 4 , fato in quella lettura ,, egli rapporta inoltre 
j «tolti efempj di Pagani virtuofi , che praticarono 
[. -in parte ciò , che il CriAianefimo infegha , ttk. 

a <ii gl*altri quello di Clinia Pitagorico,- che volle 

, si P ' 1 ' 1 l °Ao P a g ar tr ^ talenti , che {giurare , anche 

. ,, fecondo la verità • „ Eccovi fi fentimenti di 

) catello grand’huomo d'intorno alla lettura de prò* 
làni , con gl’avvifi , che ne dà , per ricavarne pro- 
fitto. 

Mà finalmente Io Audio degl'Autori profani,che 
facevano in quei tempi li Criffiani, non fi eltende- 
va per ordinario , che al PI ftiu mone della gioven- 
tù , particolarmente fra gl’Eccleflaftici , ne quali 
non fi poteva foffrire fenza fcandalo , ch’applicaf- 
fero ad un tale Audio; fi può leggere ciò, ch'ac- 
cadè à S. Gregorio Niffeno in quello propofito, e 
fi trovarà in lina lettera di SGregorio fr)Nazian« 
zenoal mede fimo NtAeno . Ognun sà ciò , che Sai 
Gregorio il Grande fenffe in queAa materia à De- 
fiderio Velcovo di Vienna, conformandoli al quar- 
to Concilio di Cartagine , che pioibifcc alli Vefco- 

vi 
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vi la lettura de libri de Gentili, che S. Gregorio 
comprende fotto il nome di Grammatica ; mà 
fopra tutto fi proibiva agl’EccIefialtici la lettura A 
de Poeti , à caufa delle ofeenità , delle # quali per 
lo p;ù fon ripieni i libri de Poeti. S Girolamo 
(f) eftende quella pioibitione anche à Virgilio , 
e li duole, che li Preti fi dilettino di leggere le 
Comedie di Plauto ,e di Terentio , e le Bucoliche 
di Virgilio ; commettendo una colpa , che ne fan- 
- chili i viene feufata dalla fola neceflità ; Con tut- 
to ciò quello S Dottore leggeva gl'Autori profani, 
di modo , che fu obligaro di fare fopia di ciò un’ 
Apologia nella lettera à MagnoOatore Romano. 

Si può ben giudicare , che quello ffudio non fol- 
fe meno pioibito alti Religioli. Le lettele, che 
S. Nilo , e (t) S Ilidoro Pelufiota fcriffero in que- 
lla materia, ne fono prove buoniflime • Que'to 
,, fcrivendo al Monaco Tilelé, lo riprende acreme- 
,, te, che doppo d’haver pro r effara la filofofia 
s , Criltiana con abbracciale la Vira Monadica , 

„ fi portgffe dietro .un falcio d’illogici , e Poeti 
3y profani ; dicedi più, che tutti quelli Autori 
„ in nulla lì conformano conia gravità della no- 
,, lira Tanta Religione ; mà che fono tutti ripieni 
3} di menfogne , d'empietà , d’errori, ò almeno di 
,, falfe Virtù; e perciò egli medelimo deve proibi- 
„ re à fe ftelfo firail forte di letture , per non 
3 , aprire di nuovo que'le paghe, ch’haveva rl- 
,, cevute nel fecolo , e per non cadere nuovamen- 
,, te in uno flato più {lineilo ? che non era il paf- 
,, fato. 

S.N Io f*)fece quali lo Ueflò rimprovero ad4lef- 
sadro,che di GrSmatico s’era fatto Monaco. ,, Gli 
,, dice trà l’alt re cofe , elfere inconveniente ben. 

,, grande, doppo baver rinùciato con la profellìone 
,, religinfa alle fotNgliezze de Pagani , & alla lo- 
3 , ro falfa eloquenza , impegnarli di nuovo, come 
» li 
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li fanciulli, in quefia forte di Audio ripieno d 
fatto, e di vanità . Che ii veri difcepoli di Gie- 
sùCriAo, quali erano Apollonio , e Clemente 
d’AleAàndria,l’havevano deprezzato per timo- 
re di ìendere con un tal Audio inutile la virtù 
\\ della Croce Che fe egli continuerà per più tem- 
po à Aarc attaccato,come già Aà,à quella lettu- 
ra, darà da temere, ch’egli non fìa per perdere il 
divino carattere della vita ApoAolica, da lui ab- 
bracciata con tanta prontezza; e finalmente , 
che in quefia guifa farà vedere , ch’egli preferì- 
fee la lettura de poeti alla propria falute , anzi 
che egli fervità di fcandalo , e d’inciampo alla 
falute. de fuoi con fiatelli , che di già amavano 
# , pazzamente quella forte di letture. „ Quefta 
jnedelimo Santo fà fìmilmente un rimprovero al 
Monaco ( x ) Camallo ^ch’era fiato Rettorico, per- 
che componeva con tutta diligenza una libraria 
fornita co loti libri de Pagani • 

Bifogna dunque vrdere , fe lo ftudio delle belle 
lettere debba afiolutamente pioibiifi alli Rehgiofi; 
fc pine , fe (ì poffa dare qualche temperamento à 
quello Audio , che Ila compatibile con la piofèfiìo- 
jie monaftica. Io fuppongo, che quelli, quali di 

S à fono entrati in Religione , habbmoli principi 
ella Grammatica, e dell’Humanità , ch’ai più 
jhabbino di bifogno d’una femplue uvifta per rin- 
frefearne le fpccie , à fine di dilporfialle feienze 
fuperiori. La queftione farà . *• Come, & in qual 
tempo li debba tare quella nvifta , e quali Autori 
(r debbino leggere à quell ’effet'o i Se, toltone 
queftocafo, vi ila ragione di concedere alliRe» 
Jigioli la libertà di leggere i libri de Pagani. 3. Se 
coffino leggerli tutti indifferentemente • 

1. •Quelli , che fono entrati in Religione non: 
molto etperti nella latinità , bifognerà efercitargli 
nella medefima per qualche tempo , prima d’inno- 
d lugli alla Filotofia , à fine ,che poi poAìno appli-* 
care à quefta fcicnxa con più facilità , e correi tie- 
ne. 

■ — 


(x) Ibid. Ej>- 7J. 
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ne. Perciò bafta, che legghino irà l’OperediCi- 
cerone quelle , che fono più facili , le Orationi t 1* 
Epiftole familiari , gPOfficj j le lettere di S Giro- 
lamo , li Colloqui d'Erafmo purgati da M Mer- 
eler della terza editione , efimili; potrebbero an- 
cora leggere qualche Iftorico , come ia picciola 
Iftoria di Sulpitio Severo , con la traduzione di M. 
Giryj ficome Salutilo, Tito Livio, Giuftino, 
Quinto Curtio ; mà non è neceflàrio , che legghi- 
no li Poeti, eccettuato il Fedro, qualche cola di 
Virgilio, e di Seneca il Tragico. In luogo degl* 
altri , potranno leggere li Verfidi Prudentio , di 
S. Paolino , di Sedulio , e quelli di Bucanano fopra 
li Salmi/ come anche il Giobbe del P. Vavaflore, li 
verfi del P. Rapin , del P. Commire , delP.de la 
Rue , quelli di M- Santeiiil , del P. Beverini &c> 

i- Quanto à quelli , chiaveranno maggior di- 
fpofitione per le fcienze , e che fi (limeranno habi» 
li per infegnare agl'altri , ò che fi dovranno delti- 
nare à qualche fatiga per il publico , farebbe me- 
glio, che difteriffero lo (Indio di belle lettere doppo 
51 Corfo della Teologia • Per allora potrebbero Co- 
lamente vedere gl’Autori buoni , quali fono frà gl* 
Xcclefiaftici Lattantio, S. Cipriano, (limato da 
Erafmo il più eloquente frà Pad ri, l’Epi Itole di San 
Girolamo , e la maggior parte degrAurori profani 
de tempi antichi, eccettuati quei luoghi , ove fono 
deii’ofcenità , che devono (uggirli da Religiofi, 
come bocconi mortali ; e perciò molti huomini da 
bene hanno fatigato in purgare Oatio , con le co- 
Hiedie di Terentio , e n’hanno fcelta à parte qual- 
ch’una di quelle di Pianto, con varj Epigrammi 
antichi , alle quali han dato il titolo , Epigramma 
tum del e Fi us . 

j. Ma vi fono certi Autori , che non fi po/Tono 
aominare fenza quafi tremare , e di quelli la lettu- 
tanon fi deve permettere in conto alcuno, folto 
qualfivoglia pretelle à quelli , ch’amano la vere- 
condia ,e la propria falute. 

Oltre gl’antich 1 Autori , che ferrifero di belle let- 
tere , fi poffono leggere anche li moderai , ch’h^n- 
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no fatte otfèrvationi erudite fopra gl’antichi, come 
Tumebo, le varie lezioni di Pietro Vittorio, e 
quelle di Murerò ; le Ottfervationi di Sdoppio fopra 
la lingua latina , quelle dei Cardinale Adriano , 
con quelle del P. VavalTore &c. 

Se v è qualche difpolitione per le lingue, bifo- 
gna , ch’i tnpa rino la G reca , e l 'Ebrea ; nè fi lafci 
di 1-ggere li buoni libri Francefì , che fono flati 
compatti da poco tempo in quà y le raccolte dell’ 
Accademia Fiancefe,delle quali ogn’anno ne corri- 
parifce un temo : gl’afìfaggi della Morale , le Tra- 
duzioni di M- Dandiily , e di M. de Saffy , quelle di 
M.du Bois , ch’hà fatte dell’Epittole di S. Agofti- 
no , e delle Confèffioni , e d’altri trattati di quello 
Padre, degl’Olficj di Cicerone; li Caratteri di Teo- 
fratto , li Dialoghi de Morti , la Traduzione del- 
le lettere ad Attìcum , e della Vita dell’Imperata* 
re Antonino; PQlTervationi diVaugelas, quelle 
dt J P. Bouhours , di M. Menage &c. 

Mà bifogna fopra tutto evitare alcuni fcogli , 
che fono molto da temerli in quella forte di ftudj. 
Uno de principali li è , il far profeflione di lludiare 
quelli Autori con troppa diligenza , & efattezza ; 
bifogna impiegarvi fidamente tanto tempo, & 
applicatone , quanta Tene richiede per cavarne 
ciò , che v’è di buono , e d’utile per lo lltidio della 
Sacia Scrittura , de Padri , e dell’Antichità , e per 
poterli efprimere in una maniera , che non lìa af- 
fatto indegna della verità , ch’in vcce di rinforzar- 
la l’indebolifca ; poiché quello è un errore confìde- 
rabile neCrittiani, che non farebbe tolerabile ne 
Religioli, pattare buona parte della lor vita in 
lludiare il Latino , ò il Greco, & in leggere tutti 
gl’Aurori , per il folo piacere , ò diletto di fapere 
tutte le delicatezze d’una lingua , ò per intendere 
gl’Autori, ò fpiegarli nc patti più difficili, fenza 
bavere una mira più alta, & è di ben fervirfene, 
per follevarli ad altri ttudj di maggiore importan- 
za Non li devono leggere quelli Autori per gullo, 
per vanagloria , ò per oftentationc , màperbifo- 
gno , e per neceflìtà . Il tempo dev’ettere pretip/o 

F 'atti 
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sili Rehgiofi , e perc ònon devono perderlo in ftu- 
dj piofani , & in curicfità inutili . 

Infecondo luogo fi deve dare ad’un tal Audio 
una certa età , cioè la gioventù , & impiegate il 
retto della Vira in ttncj più lodi . Bifogna deprez- 
zare quefta l’alfa erudifione , delia quale molti fi 
Infingano , e bilogna perfuadetfi , ch’è fapienza, e 
prudenza l’ignorar molte cole, per non lafciare 
quelle , che fono buone , e necettaiie . Quello è ef- 
fe i e ignorante , ncnfaper queltecofe, quando fi 
fape/ìero turte i’altie, ch’ai più fervono d una pue- 
rile eruditione . (a) Ij indotti^ qui , que pueros 
non didiciffe turpe ejt , caputoti ufquc ad fette lì u* 
tem effe dij'co/da. Seneca dice la medesima cola in 
generale delle belle arti, che lì chiamano liberali; 
non fi devono impirare, che di patteggio , dice 
quetto Pagano , per difporre lo fpiiito alle feienze 
fuperiori , per foUevarJo , e tonificarlo non vi fi 
deve impiegare alno tempo, he non quello , che 
non pottumo impiegare in cofe miglior / (6) T an- 
diti ìjt/j immorandum ejt , qua» dì uni hit animus 
agcrc majtit potili In una paiola , bilogna ha ve- 
re imparate una fol volta quelle cofe , mà non bi- 
fogna applicarvifi eternamente . Non difeere dete- 
nni s i/i a , ftd didtcijje . 

Mà l'opra tutto , quando fi ò guttara una volta 
la Sacra Scnttma , e io Spirito diD.o, che nell* 
ittetta ripofa , bilogna molto bene guardarli di leg- 
gere gl’Autori profani , pertimoredi non perdere 
quello grillo inettimabile . Perciò (c) S. Sgottino fi 
iallegrava,e godeva d’ha ver letti i libri de Platoni- 
ci , prima d’efferfi applicatoalia lettura della Scrit- 
tura Sacra ,, Peiche dic’egli,fe doppo havei gutta- 
„ to Dio con la frequente lettura de fuoi libri di- 
3 , vini io mi lòtti applicato all i Platonici , ò have- 
,, rei perduta quella amabile dolcezza, ch’è il ton- 
,, damemo della vera pietà ; ò fe l’havettì confer- 
ai vaca , lorfe mi larei peifuafo ,che fi p'otette tro- 


. fa) Cic. infine tib i . defimlus » 
jCh) S enec Ep 88. (cj Aug.Ul>.?. Conf.tt.i6» 
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,, vare in quello studio profano ciò , che foJo può 
3> edere effetto della divina parola. 

N iente di meno non farà male, che quelli , quali 
fariefinoper ilpublico, piglino di ranro intanto 
Qualche momento per leggere gl 'Autori antichi, per 
lollevare lofpiiito dalla fariga , per rinfrcfcare le 
fpecie del buon (irle, e rifregliare un poco rimagi- 
nativa^hequalche volra !àguifce,e lì trova abbat- 
tuta dal l 'eccello della latiga.S.llìdorofrjPelufiota, 
ch’habbiamo c tatodifopra contro alcuni Reli- 
giofi , che s’apphca vano con troppa affiduità alla 
lerrura dc-gi'Autori profani , egli medclimo fpelfo 
gli cita , e li ferve molto à proposto degl’efempj 
cavati da loro libri; come quando egli rapporta il 
giuramen'o, che facevano li fanciulli Perlìani , 
quando erano a m medi ai I’ord ine degl’adulti, il 
che è degno d’ofTervatione . 

In teizo uogo , perciò che riguarda Se lingue , 
è difficililTìmo il lìrperne perfèttamente più d'unay 
è bere , che quelli meìenmi , ch’harno maggior 
talento per impararne molte,!! refi ringhino à quel- 
le , che fono utili , cioè al*a Latina , alla Greca , 
& aiTEbrea ; oltre la lingua naturale. La lingua 
Ebrea è necelfaria , per bene intendere la Stura 
Scrittura ; mà non lì deve perdere il tempo in leg- 
gere molti Ramini ; in quelto fludio v’è più da per- 
dere , che da guadagnare .• bifogna guardarli , che 
non citta Tporti la vanagloria di fapereciò, che 
gl’altri non fanno ; vediamoqual (ia l'utilità, di 
quello (Lidio , e qual ufo ne vogliam fare. 

In quarto luogo fi deve ancora offervar bene di 
non elfere del numero di quelli Ammiratori de Pa- 
gani , ch’inalzano la 'oro morale , e la Imo elo- 
quenza più in alio , che non fi deve . La loro niO' 
rate è infinitamente inferiore alla morale Chr llia- 
aa,e le loro Virtù, che fembrano le più eroiche. fo- 
no vani fanrafmi , in corri paratione di quelle degl' 
antichi Patriarchi, de Profèti , degl’ApoHoli , e 
finalmente di tutti li neffri Santoli può vedere fo- 

F x pra 
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(c) lfidorus Feluf.lit 4. .£p.i<?S, 


Digitized by Google 


124 SCUOLA 

pra di ciò il Trattato di M. Efprit della falfìtà. del» 
le Virtù Humane , e la bella prefatione di M. da 
Bois fopra la Traduzione degl’Officj di Cicerone . 

In ordine all’eloquenza, quella della Sacra Scrit- 
tura , benché in apparenza fìa i'emplice , e però 
molto fuperiore à quella de Pagani, (c) S’offerv-i 
nell’fdorie , come li fatti fono fcelti, come fono 
ben podi , come la narratone è corta , naturale , 
viva, & infieme chiara. V’è anche del fublime 
in queda fempl.cirà,e Longino n’adduce-pet efein- 
pio le parole , delle quali Mosè fi ferve per la crea- 
tione della luce , è vero , cheinqualche luogo li 
termini della nodra Vulgata non fono totalmen- 
telatini, mà bifogna attribuire quedi difetti , fe 
pure fono tali , a! Traduttore , che preferì l’efat- 
tezza , e la fedeltà , alla purità dello Itile. Cariai 
fublimità non fi trova ne penfìeri de noftri divini 
Poeti? Qual nobiltà nella loro elocutione ? qual 
varietà di figure ? Chi non ammirerà ne libri mo- 
rali h brevità , & energia delle fentenze ; ne Pro- 
fèti le belle imagini della Virtù, edelVitio, la 
Veemenza de rimproveri, e delle minaccie, e final- 
mente negl ’A poftoli la libertà , la coftanza , & il 
Zelo indeteffo per predicare l’Evangelio à tutto il 
Mondo < 

In ultimo luogo bifogna fuggire l’eccefTò d’al- 
cuni , ch’hanno una dima si cieca dell’Antichirà , 
che fi fanno fcrupolo di fervirfì d’alcune parole la- 
tine , che non fi trovano in Cicerone , enegl’Au- 
tori profani del fecol d’oro; di modo che non (i pof- 
fono indurre à fervirfì delle parole, che la Religio- 
ne Cridiana hàconlacrate , fodiruendone altre in 
luogo loro , che qualche volta pizzicano d’empietà; 
Perciò ,come odervòf^) Mureto , alcuni fi fervo- 
no della parola perfuafio in luogo dj Fides, ciò, 
che S Bernardo altre volte riprefe con ragione ne 
fcritti d’Abailardo ,* così gl’Eretici Moderni , che 

fi 

(c) S. Augufl. lib- 4. de Do fi. Crifl, c. 0. & IJìd* 
Tetuf Hi. 4 Ep. 67 
(à) Muret, Var<ljb. ij. r, 1, 
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{i piccano di parlar bene , fi fervono dì quella pa- 
rola S anlUficum Cruftulum per lignificale l’Euca- 
j ili ia y le paiole di genii & anche abluere in luogo 
d’ Angeli , e di baptizare . Retta tebbe folo , che fi 
fervifièro della parola Jupiter in luogo di Chri]ìus t 
che non fi trova certamente in Cicerone . Mà ciò, 
che mi pare infopportabile è , che li medefimi Cat» 
rolici hanno dificoltà in fervirfi della paiola Sacra 
Salvator , mettendo in fuo luogo quetta Servator , 
perche la prima non fi trova ne Pagani . E un gran 
tempo , che S- (e) Agoftino fi lamenta di quefto di* 
lordine in un Sermone, che fi trova flampato nella 
nuova Editione ,, che li grammatici dichino 
„ quanto vogliono, ch’il termine di Salvator noni 
,, è latino; batta a Ili Crittiani , che gl’efprima 
j, bene la Verità , che loro credono . E vero, che 
„ le parole di Salvare , e di Salvator non eranà 
„ latineprima , che venitfe il Salvatore , mà ef- 
„ fendo venuro il Salvatore frà i latini non have- 
„ va torte l’autorità di farle pafTar per latine ? „ 
Salvare S alvator nonfucrunt latina antequam 

veniret Salvator , quando ad latino* venit , ha* 
latina fecit ■ Impariamo almeno dalli Pagani 
adetferepiù religiofi in ritenere li termini-confa- 
crati dalla noftra Religione ■ (f) III a mutati ve* 
tat religio , & confecratis utcndurn ejt . Imparia- 
mo, dico, che l’ufo , &iIcottume dà il corfo alle 
parole , come la figura dePPiencipe dà il Corfo al- 
la moneta • Con/uetudo rertijjùna loquendi magi-t 
ftra; utendumque piane fermonc , ut nummo t cui 
pubica for ma ejt . 


t j CAP. 

( e ) Aug Senn. tqq.n. 6. 

(f ) Quintili lib. Siti 6 1 
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CAP* XII* 

Contìmtatione del me defi ma foretto , 
ove fi parla dello fi adio de Alano - 
/rnV/i , dell' /feriti ioni ì e 
delle Ale daghe* 

L I vpntaggì principali, che fi poflpno. cavare 
dalle belle lettele, fono d’imparare à ben 
parlare , à ben pronuncia re , & à fcrivere corret- 
tamente. 

Per ben parlare è neceffaria la Tee Ita delle paro- 
le , e la colfruttione ,cioè , la pur» r à dello fi de , la 
difpolìtione delle parole , la rotondità della frale, 
e con tutto quedo,una giuda brev.tà;!a purità non 
dev’elfere ni troppo affet tata , nè troppo fcrnpolo- 
fa: lì fnerva , e fi guada un difeorfo , per voler 
troppo pulirlo , e raffinalo , & è meglio fervirfì d* 
una paiola poco latina, quando efprima bene il 
nodro penlìere , che d’un’altra più latina , e meno 
efprelììva , ò chiara. 

Uno de migliori mezzi per imparare à parlar be- 
ne , è di leggere molto , e di fcrivere fpefTo , per 
efe rcitarfi ad imitare buoni modelli , particolar- 
mente antichi . Bifogna conofcere il proprio ge- 
nio, & il proprio talento , e poi filfailì in quel ge- 
nere di fcrivere, nel quale s’haverà maggior dilpo- 
lìtione, imitando quegli Autori, che fi confòrma- 
nocon Piftefib;fafciando tutto quel fardello di mo- 
derne Rettoriche , che non fervono à niente . La 
Rettorica d’Ariflotile , con quella di Quintiliano 
vaghono più di quante ne pollino metter fuori li 
moderni - Vi fi piib aggiungere l’Oràtore (g) di Ci- 
cerone , ov’è più nobiltà ,e fublinrtà , che precet- 
ti. Nulla dimeno fi può troncare di molro , al 

g’Q- 

(g) Educat, del Prenc'ipe . 
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giuiitio d’un huomo grande , nella Ret'orca dell? 
due pr mi Autori, perche vi fono alquanti capiroli 
molto inutili nel primo libro delia Rettorica d’Ari- 
or ile ,* e tutto ciò, che in Quinti!. ano riguarda 
l’antica Rettorica della Cmia , è molto contufo , 
come quali tutto il iettimo libro , & il capitolo de 
Statibus , fi come quali tutto ciò , che concerne le 
figure , & i luoghi degl’a rgomenti , la cognitione 
de quali fi rende di pochiffima utilità « B doglia ar- 
rendere ad una giuda brevità, che non llorpj tfe 
mater>e,e non le renda ofcure . Glifpiriti ri Ct recti 
vonebbeio dir tutto ; ma quelto è l'effere povero r 
non volei perdete unaparola buona malamente 
ditpoda. Gl’antichi etano corri nelle Vite, e nell* 
Ifciirtioni, e noi per il contrario non la Tappiamo 
finire* XJn'hic jacct S ugerius ahbas valpiùd’una 
lunga lfcnttione,che li leggerebbe in un libro, mà 
che uno, che palla, non hà tempo di leggere. Bi« 
fogna ancora fichi vare l'affetratione de punti , e lo 
Itile ampollato , fi come quello, che folos’efprime 
per atòrifimi , e fientenze . 

Inordinealla pronunciatione,è necelTario, che 
li Rehgiofi s’alfiuefiarcino da principio à formarfie- 
ne un buon habitojpeiche Tono obligati di recitare ' 
ogm giorno publicamente del Latino, edell’Ita- 
liano, ò a ll’officj divini , òalla lettura della men- 
fa,b ; fogna, che procurino di far bene quelle at« 
tioni , etunrioni per publica edificatione de loro 
confratelli, & ancora del Secolo. Generalmente 
fi deve pronunciare con un tono fermo di voce, par- 
lare didimamente , dando il fino pelo à tutte le 
fillabe , fermandoli , e relpirando in tutti quei luo- 
ghi , ove il lenfio lo richiede. Perciò dide S. Girola- 
mo , che non fi dovevano leggere ficguitamer.te , 
mà bensì con un refipiro , quelle due paiole, che 
Gicsù Crilto proferì nel lanate quel Leprolo Vola % 
mundare . Anche per queda ragione in quelle pa* 
iole, che rifipofiero gl’Apodoli à N.S Giesù Cri- 
fio , che gli chiedeva quanti pani ha velfiero , non li 
deve leggere fieguita mente dicunt eì fcpttm , mà 
bifoena fermarli doppo IV/' y lì come al dicunt eì % 

F 4 "MI* 
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»:hil , per fuggire l’equivoco: ve n’è un’infinità 
d’altri fimili , vedete il j. libro diS'Agoftino de 
DóftimaChriJìiana alcap ?. 

Quando fi canta, non bifogna prenderfi la licea- 
za di mutare li punti interrogativi , fiotto pretefto , 
che fiono troppo frequenti , nè l’alt re puntuationi , 
che fi trovano nè libri ftampati ; è vero , che alle 
volte vi fiono degl’errori di dampa, mà quelli , che 
commettono coloro , che non hanno alcuna habili- 
tà per corregergli , fiono ancora più infiopportabili. 
Quando nel cantare termina alcun periodo in una 
parola Ebrea , che fia indeclinabile , ò pure difiet- 
tofia in qualche cafio ; allora bifiogna premere, e 
dar la forza fidamente all’ultima fillabajmà quan- 
do quelle parole fi declinino intieramente come 
Hzcrhìaf , Zacharìas , «brfogrta allora fervirfiene ,, 
Come fie fodero puramente latine, eccetttrati li no- 
minativi di Michael , Gabriel , e fimili . 

Lr Sacerdoti fiopra tutto devono avvertire df 
ben pronunciare , quando celebrano i’auguifo Sa* 
Orificio della Meda .* ivi devono parlare non fedo 
con diftintione,màcon gravità,e dignità, e propor- 
tionare il tono della lor voce , di modo che fi podi- 
ilo fare intendere da circondanti ; almeno da quel- 
li, ch’adirtono più da vicino. Q£edo è un Sacrificior 
publico, che s’offerifce da tutti Ji fedeli unitamene 
t« col Sacerdote ; e però fi deve intendere ciò , eh* 
egli dice ,per unirli à lui, e per fieguirlo ; vi fi loda: 
Dio, vi fi prega, vi fi leggono l’Epiftola, e l’Evan- 
celio,perdtfiporre gl’adanti à quello ineffabile Mi- 
nerò ; bifiogna dunque leggere con modo intelligi- 
bile , in maniera, che li circodanti podtno inten* 
dere ciò, che dice il Sacerdote , & app roti tra rfiene • 
Fra tanto quanti fiono quelli , che ciò faccino , non 
dirò già con la gravità, e dignità conveniente, raà 
almeno con qualche decenza ? Si precipitano , ò fi 
mangiano le parole, efipedo s’imbroglia di ma- 
niera tale , che Io fteffio Sacerdote non intende 
quello , che dice ; finalmente quedo modo inde- 
cente fi rende habito ,che non fi può più corregge- 
te . Inchino quello che vogliono , io per me non 
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poflfo pervadermi, che un Sacerdote habbia nel 
Cuore ilrjfpetlo dovuto à Dio , quando gli parli 
in modo, che non farebbe fopportabile , quando 
Umilmente parlate con un huomo di garbo. Quello 
non è un’honorare Dio , mà bensì un dishonorare 
il fuo Minilfero, & un fcandalizzare gli alianti in- 
vece di edificargli; altr’e tanto fi potrebbe dire 
tei modo con il quale fi recita il Divino Officiojnià 
quello non è luogo per dirne di vantaggio . 

Il terzo vantaggio , che fi deve cavare dalla co- 
gnizione delle belle lettere , è di ficrivere corretta- 
mente , con un carattere leggibile , offervando le 
regole dell’ortografia , che s’ulano ne buoni libri , 
& otervando le puntuationi de migliori Autóri, 
anche nello fcrivere le cofe più dozzinali , e com- 
muni ;una lettera, un biglietto, un ricordo ; con 
quelli piccioli e fé re i t j , che tutto il giorno!! prat* 
ticano , lo fpinto , e la mano s’affuefànno à ben 
feri vere. 

In ordine al carattere, & alla fórma di fcrivere, 
fi dovrebbero efercitare li giovani profelfi infor- 
marli un buon carattere , e per tale effetto glifi 
doviebbe affegnare un Ma e Uro', che gl’infegnate 
nel medefimo tempo l’ortografia, la puntuarione , 
con il modo di feri ver bene , e di ben parlare ; La 
Scrittura Cartcelle*efca mi pare la migliore per V 
ufo ordinano ; non vi deve difpiacere , ch’io parli 
di quelle minutie , perche ferivo principalmente 
per li giovani Religiofi 

Si può ridurre alle belle lettere la cognitione 
degl’antichi Manofcritti , da’ quali fi può cavare 
gran frutto , per la correttione degl’Autori anti- 
chi ; Iohaverei motivo grande di parlarne, effón- 
do quello uno de principali ftudj,che fi fanno nella 
noflra Congregatione , del quale pare , eh’ il pu- 
blico moli ri qualche fodisfateione ; & io medefima 
hò paffata buona parte della mia vita in quell’ 
efercitio; mà perche quella profellione dipende 
p ù dall’ufo, e dalla prattica , che dalle regole; mi 
contentarò di dare fo! amente qualche avverti? 
mento in quella materia . 

v * «. U 
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i. Li pii» antichi Manofcritti per ordinario fo- 
lto li mi gl ioti ,fopra tutto, quando fono flati ferirti 
da un buon Copirta ; perche effóndo più vicini alia 
forbente, fono ancora più pini di quelli ,che fono 
partati per le mani di molti Scrittori . 

i S diflinpue l’antichitàde Manofcritti dalla 
fórma delcarattere,e dal manoferitro medefìmo . 
Non tutti I Manofcrirti antichi fono quadrati , vi 
fono delie Tavolette Consolari, che fono^unghe , 
mà la maggor paste de Manofcritti quadrati, fono 
ant'ch . In ordine alli caratteri fi può vedere la 
Diplomatica , ove fi trovano delineate le Scritture 
di varj feco! : , con i loro caratreri incili in R .ime . 

}. La fola antichità d’un Manoferitro non ba- 
tta fempre per decidere d’intorno ad’un reflo dub * 
biofo d’un Aurore . Si trovano de Manofcritti an- 
tichi, che fono molto difgttofi , & n r a I ca r o è ne* 
cellario di preferire li Manofcrirti più moderni, che 
fono fcritti da buona mano,ciò è à dire da un hua* 
mo efatto- 

4 Benché 1* Autorità d’un folo Manofcritto 
porta alle volte biffate per correggere il terto d’un 
Autore , tutravolta è più ficuro vederne, & orter- 
varne molti , fènza lafciare quelli medefimi , che 
non fono tantocorretti ; perche fìcome non fi tro- 
va alcun Manoferitro per buono, che (ìa , che non 
habbia qual, he difètto , cosi non ve n’è alcuno, * 
per quanto fia cattivo, che non habbia qualche 
cofa d ; buono • 

y. Li Manofcritti d’un Autore che fi fono con- 
fervatì nell’Abbadie d’una medertma Provincia % 
fono per ordinario molto conformi, forfè perche 
faranno flati fcritti in un tempo medefìmo , fotto 
un iflerto Lettore , che dettava à molti Copirti , 6 
pure che faranno flati copiati uno dall’alcro ; In 
quefto cafo tutri qnefli Manofcritti fi devono con- 
tare pet-un folo Manofcritto 

6. Le congetture, che non fono appoggiate fo- 
pra alcun Manofcritto, non fi devono feguitare 
alla cieca , enei fervirfene, fi deve fare con gran- 
Uifficna renitenza , e circofpettione , almeno fin 
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che le cofe fi rendino chiare, eehe non fé ne polla 
ragionevolmente dubitare: Benché à dirne il veto, 
è meglio ancora dubitare di quelle niedefime , che 
pajonochiarilìime à chine tu. l’Autore ,non vi ef- 
fe.tdo co fa più facile , che lafciarfi trafportare da 
un penfiere ,che alletta la noltra imag natione ; fi 
potrebbe legnare in una Nota la congettura, come 
congettura ; mà pronunciare arditamente l'opra 
una femplice congettura, quetto larebbe un’d» 
porre gl’Autori ad una corruttione inevitabile . 

7. Una delle cofe, che fi deve lui principio im- 
parare da quelli, che devono conferire liManofcrit- 
ti con li (tampati , è di faper diltinguere le varie 
ortografie degl’antichi , le mutationi delle lettere, 
le varie maniere d’abbreviare le parole ,ò le fil la- 
be , per non pigliare unper per un prò , un qui per 
un quarti , ò per un quoniam , e limili , ove fpefTa 
fi cade per difetto d’efperienza • In ordine all’or- 
tografia, fi può vedere ciò, che n’hà fciitto CalTio* 
doro, oltre Daufquio , VolTio, e Scioppio, ficome il 
P. Sirmondi nelle lue Olfervationi l'opra la Colli • 
trina, rojìratd- 

Un’altra cola ,che non è di minor Importanza , 
farà , che quando molti infieme rivedono alcun 
.Autore fopra molti Manoicritti ,è necdfario , che 
quello, il quale tiene lo tfampato, promincj didin- 
tilfimamente le parole , le afpiratiom, e le lillabe, 
il fuono delle quali hà qualche fimilitudine con al- 
tre , benché di fenfo divede ; quando in quello fi 
manchi , non fi didinguetà Indiga da Indigna , /«- 
mine da limine , aure da ore , /tornine da ottime , Se 
altre parole limili . Li Copilti roedefimi de Mano- 
fcritti hanno commelfi di quelli eriori più d’una 
volta , quando gli fi dettava ciò , che dovevano 
feri vere- * . 

9. Quelli ,che conferirono li MTanofcritti eoa 
Io llampato , per comodo di coloro , che fe ne fer« 
viranno, devono notare la pagina , & il numero 
della linea , ove caderà la coriettione, ò la diverfa 
lettura nello llampato ; per nonelfere obligati di 
toniate ogni volta le linee , potranno fate una 

F 6 * fca» 
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fcala di carta , fopra la quale notaranno il nume» , 
io delle linee nella medehma dillanza , che fono 
nello Campato , acciò offervando la loro fcala fo- 
pra ciafcuna pagina , ritrovino in un illante il mi- 
nierò della linea, nella quale bifognarà fare la cer- 
rettione • 

10. Bifogna oflervare tutte le diversità , tanto 
buone, quanto cattive, e rifervarfi con commodità 
il' farne la feelta , e formarne giudizio con uno 
l’Indio particolare . 

11. Perfarbene quella fcdta bifogna ponde- 
rare con molta diligenza tutte lediverfità, e prefe- 
rirequella, che pare più conforme al fenlò dell' 
Autore ; mà quando la cofa relterà , anche poco , 
dubbiofa, fi dovrà notare quella di verfuà. In una 
parola, il giuditio fopra tutto deve prevalere io 
quella feelta , dalla quale dipende tutta l’utilità , 
che fi può cavare dallarivilta de Manofcritti an- 
tichi. 

Del redo coloro , che fi danno à quella applica- 
tione, non devono credere, che quelto fia un tem- 
po perduto, & un’impiego infruttuofo ; Ella è 
iniliflìma per la Chiefa , e quelli, che vorranno fa- 
rigarvi, ne riportaranno altr’e tanto frutto , e me- 
rito avanti à Dio ; poiché l’è un impiego , che non 
dà molto negl’occhj degli huomini , e che non al- 
lontana li Religiofi dafla loro folitudine , che gli 
dev’elfer si cara. Per verità queft’efercitio hà le 
fue fpine, feitza molta dolcezza ; mà non è sì pe- 
nofo , come quello di copiare i libri, nel quale li 
nollri Padri antichi fi fono tanto affatigati con 
tanto frutto. Quelli , che conlèrifcono li Mano- 
fcritti , fanno vedere la loro utilità , che lènza di {< 
ciò non farebbe tanto fenfibile , nè tantocono- 
fciuta . Molti huomini grandi nqn hanno abboni- 
la quella fatiga , e Mureto frà gl’altri c’alficura , 
che egli non fi è mai pentito d’haver conferito al- 
cun Manofcritto , per quanto folfe imperfetto, ha- 
vendovi fempre trovaroqualche cofa, per la qual» 
flimava bene impiegato il fu9 liudto * e la ina fa» , 
tig« » 

SI 
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Si può aggiungere allo Audio de Manol'ciitt?, 
quellodelle Ilcr ictioni antiche, delle quali habbia- 
mo un eccellente raccolta latta dalGrutero, con 
le Tavole dello Scaligero , che fono lenza pari In 
quello genere . ReineAo l’hà imitate nella Aia rac- 
colta , Acome M. du Cange nel Aio GlolTario La- 
tino. Molti huomini dotti hanno fatte limili rac- 
colte , & il dotto M. Fabretti ce ne là fperare una 
nuova. Quelle raccolte ci fanno vedere il guAo 
degli Antichi nelle loro Ifcr':ttioni,che polTbno ler- 
vire di correttione alle nofire , delle quali lamag* 
gior parte hanno cosi poca bell’aria dell’antichità. 
Non è neceffario di fare uno Audio particolare di 
quelle Ifcrittioni antiche, mà vi A può ricorrere ne 
bifogni . Qu) bi fogna moti rame l’ufo in una bella 
Jfcritttione cornmunicatami non è gran tempo da 
M. Fabretti . Ella è un poco barbara* mà però de- 
gna d’oflervatione . Eccola 

NATV SEVERI NOMINE PASCASIVS 
DIES PASCALES PRID. NOV. APRJL N 
DIE IOBIS IL COSTANTINO 
ET RVFO VV CC CONSS. QVI VIXIT 
ANNOR. VI. PERCEPIT 
XI. KAL. MAIAS ET ALBAS SVAS 
OCTABAS PASCAE AD SEPVLCRVM 
DEPOSVIT D IIII. KAL. MAI. FL. BASILlOr 

V. C. CONS. 

* * / 

Si raccoglie da quella ilcrittione palquafe , ch’fr 
rarilTuna. i. Che il Confola to diCoAantino, e 
di Rufo corrifponde all’anno *77 » nel quale 1» 

fa- 
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Pafqua cadeva alli j i. di Marzo ; poiché il Giove- 
dì deli ‘ottava , ch’era i! giorno della nalcita di que* 
ftoPafcafio, era alli 4- d’Apriie . Sotto quelto 
Confolaro di Coitantino, e Rato, Vittorio d’Aqui- 
tania compofe il Ciclo Pafquale . 

z Che Bafilio era Confole l’anno 4 5 ? à Pafqua , 
che fù in quello anno alli ri. del mefe d’Apr le, che 
fù appunto d giorno del Battelìmo dell’ilteffo Pa- 
ica‘10, la morte del quale fucceffe otto giorni dop- 
po , nel qual giorno ottavo lafciò l’habito bianco, 
ch’haveva ricevuto ne! Burefimo .. 

?. Che il Batte fimo di quello fanciullo fu dif- 
ferito fino al fello anno della fua età Di più bi- 
fogna notare la lettera N, ch’è nel fine della fe- 
conda linea, per correggere quell ’V di NOV , che 
deve d.re NON. Spe ro, che quella prctiold digreO- 
/ione non fpiacerà à chi legge. 

La feienza delle Medaglie, che in oggi hà tanta 
voga , hà molta connefiione con l’ifcrittioni ; ella 
hà le lue utilità per la Cronologia e per illuftrare 
molti fatti degl’antichi I mperatori , che fono per 
ordinai io impreffi fui roverfeio delle Medaglie. S’ 
Imparano per quello Audio anche PEpoche delle 
Città , e de Rè , come fi vede nella raccolta del 
P Hardovin ,& in quelle, che c’hà donare il Car- 
dinal Noris , e M. Vaillant , uno fopra l’Epoche 
delle Città di Siria , l’altro (opra I’Epoche de luoi 
Rè. Mà perche li Rel giofi per ordinario non han- 
no il comodo , per ha ver l’ufo di firnili Gabinetti, 
/ì polTono difpenfare da quello Audio, ch’è di trop- 
po impegno, e che gf puhdiftogliere da cofe mi- 
gliori, le quali habbmo più connefiione con il loro 
/laro. Non è per quello, che io non flimi affai que- 
llo <tud ; o, mà à mio parere flà meglio irà Secolari, 
che Irà Religiofi , quali potranno approfittailì 
delle raccolte , che ne fono fiate fatte da molti 
^uomini dotti » 
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CAP- XIII- 

Della Critica , c delle regole > che hi fo- 
gna ncirijlejfa ojfervare. 

N On v’è ufanza più commune à giorni nofhi , 
quanto quella della Criti ca ; Tutti Tene di- 
lettano , anzi (ino le (emine ne fanno profeflione • 
Ella in effetto è necelfaiia per molte cofe , e fpefle 
volte la Verità fi trovarebbe confufa con la men- 
fogna , e con l’errore , fe non fi procurale di di- 
fi inguerla con le regole della Critica ; il male fi è, 
che molti fe ne abufano, pigliandoli certe licenze, 
che non fono meno pregiuditialt allo Tpirito , di 
quello fiano l’errore, e l’ignoranza. Si decide ar- 
ditamente fecondo il proprio capriccio, e la propria 
fantafia , fenza efaminar le materie , nè contenti 
di fervirfi di quella licenza in ordine alle cofe com- 
muni , che fi trattano nelle feienze humane , fe ne 
vogliono ancora fervire ne dogmi della Fede, par- 
lando , e decidendo fopra un punto di Religione 
con maggior franchezza di quella , che fi rifarebbe 
in un Concilio , quella è forlì una delle malattie 
di quello fecolo ; li fecoli precedenti peccarono per 
un’eccelTo di femplicità, e di credulità , ma in que- 
llo fecolo .quelli, che pietendono d’ha>'er fpirito, 
niuna cola vogliono ammettere , le prima non è 
fiata alla tortura del loro tribunale. 

Due dunque fono le critiche , una buona l’altra 
cattiva . La prima è una luce benefica , ch’illumi- 
na non fidamente chi n’è l'Autore ; mà ancora co- 
loro ,che fe ne fervono : l’altra , l’è un roGìco ,che 
doppo haver corrotta la mente, dt il giuditiodi chi 
la fegue , diffonde ancora la fua mal gnirà fopra 
degl’altri , e fopra l’opere altrui. E dunque necef- 
fario l’alfegnar certe regole per diltinguere l’una 
dall’altra • 

Acciò , ch’una Critica fia buona, e legitima , bl* 


S CU O L A I 

fogna adoprare le niedefime precautioni , che s’òfc 
fervano ne Giuditj. i bifogna, che la cofa fia cope- 
tente à quello, che la giudica z.che il giudice adopri 
tutte le cautele, e diligéze per informarli, & iftruirfi 
debitamente della cofa, della quale lì tratta. 3. Cile 
fondi il fuogiuditio fopra piove buone, e rilevanti. 

4. finalmente , che non fia prevenuto , anzi lìa fpo- 
gli.itod’ogni pattfone . Sarà facile d’applicar que- 
fle regole alla Critica , ch’in effetto non è altro, 
che un gfoditio , che lì rende alla verità fopra un 
punto dubbiofo , ò confettato . 

1. Bifogna dunque in primo luogo, ch’un buoa 
Critico lìa ben verfato nella materia, fopra la qua- S 
le vorrà efercitar la fua fcienza; e perciò un Gram- 
matico , che fi voglia introdurre , come fpeflo fuc* 
cede, à decidere punti di Teologia, non li deve 
ammettere con la iua Critica ; quella fòrte di que- 
flioni non li competono ,, la Grammatica , dice 
,, dottamente un gran Vefcovo, deve contenerli 
9 , ne fuoi confini , nè- dev’entrare nel Santuario 
„ delle Sacre Scritture, edegl’Autori ( h ) Eccle» 

5 , fiaftici, per efercitarvi una dittatura fuprema , ' 

s , per togliervi ed aggiungervi ciò, che li piace j 

a, permetter fuori le fue congietture, e qualche 
a, voi tale fue chi mere , come oratoli da feguirf» 
a, da rutti gl 'altri/ „ ciò è accaduto à molti Ere- 
tici del fecolo pattato . 

Bifogna anche aferivere à quello numero certi 
Mezzifapienti , che vogliono fareda correttori, 
fenza diferetezza , e fenza capacità neceffaria per 
queft’officio,che guattano 1 buoni libri, invece di J 
corregergli : molti huomirri dotti fi fono doluti 
di quella licenza , & hanno fofpirato , che fi fre- 
nairereccelTodiquett’arditi Imprefarj ,che fanno 
anoltodanno alla.Repnblica delle lettere . Perciò 
Giutto Liplio domandò ,che fi proibifle à tutti, pri- 
ma delli venticinque anni, i! domandare , ò eferci- 
tare la carica d; correttore; altrimenti , che (òtte 
ticònofciuto , chi tanto haveffe ardito , come un’ 

in- 

fhj Codeau bth, fiptia . 
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intrufo, e che le Tue correttioni non forte ro regi* 
ftratenegi’Attipublici. Mààchepuò fervir quc*'. 
ita regoIa?Non bifogna ha ver Tempre riguardo all’- 
età delle pei Ione , mà bensì alla capacità • Mà , e 
chi ne farà il Giudice ? Il paefe delle lettere è ua 
paefe di libertà, ove ogn’uno prefumc haver il drit* 
to di Cittadino . 

z. Non balta d’ertere generalmente verfate 
nella materia della queltione , che vi lì tratta., 
bifogna ancora havere efattamente ftudiato il 
punto particolare , del quale fi tratta ; benché 
lino fia dotto Teologo non per queltohaverà rtuv 
diaro tutto, con tutta Pefattezza , Tempre vi re- 
iterò qualche coft , che gli farà fuggita , per quark' 
to v’habbia tifata una grandirtìma diligenza. Bi* 
fogna dunque , prima di giudicare con ultimata ri» 
folutione fopra una dificoltà , haverla ben Itudia- 
ta nelli fonti, e negl’Autori , che n’hanno trai- 
tato . 

? . Doppo d’ha ver fatte tutte quelle diligenze , 

4 fi deve olfervare fe le prove fiano gagliarde , «for- 
ti per determinarli ; altrimente bifogna fermarti 
in una fempliee congettura yè d’uopo d’eflere mol- 
* to renitenti , c molto moderati in decidere , e pio- 
•unclare , particolarmente quando fi tratti di date 
al publico le proprie olfervationi , e le proprie opi-’ 
«ioni, perche portano havere di molto feguito,eti- 
Tar molti all’ilterto partito . Bifogna ancora ufo* 
te grandirtìma renitenza in proporre li fuoi dubj in 
materie, che fono importanti , perche ii trovane 
certi fpiriti , à quali il folo dubio propolto da uh’ 
Autore di qu alche ftima , è fufficiente per moveo 
gli ad affolutamente decidere . 

Màfe v’è occafione , nella quale fia necertarfof 
una grandirtìma moderatione ; quefta è principal- 
mente in materie di Fede. Si deve Tempre riflecte*. 
re, che la Religione Criftiana non è un Arte, ove- 
rouna feienza humana , ove fia permeilo à tutti*, 
il cercare , l’inventare , il togliere , e raggiungere 
Si tratta di raccogliere , econfervare fedelmente» 
il depolìto deli?. Xraditione , che ci vi$jie inoltrati 


Digitized by Google 


138 SCUOLA 

negl’an'ichi monumenti ecclefiaftici • Alla Cniefa 
apparsene il decidere, e pronunciare, à noi s’afpet- 
ta Falconarla , e non già ardire di ceniurare le di 
lei decifìoni . Li facri veli della Fede ci devono ef- 
fere in fomma veneratione , nè bifogna accoltar- 
vifi , che con tremore ; fé vi fi (tende la mano , per 
cercare di rirare un poco la Cortina , ciò fi deve fa- 
re con fommo rifpetto , temendo di non effere op* 
pre/Ti, come temerari dalla grandezza della Mae- 
ftà , e dalla gloria di Dio vivente. Quelli arditi 
venturieri, irruptores come li chiama S- (J) Ber- 
nardo , in vece di difcoprire la verità , ne fono re* 
/pinti , e ricadono nelle tenebre del loro fpirito , e 
del lor Cuore , ove non trovano ,che l’errore , e la 
menfogna . Finalmente non v’è firada più coita 
per perdere la Fede, che voler troppo criticarei* 
iflelfa Fede • Pare, che S. (/) Ilario Vefcovo Pit- 
tavienfe non potette meglio dipingere quelli falli 
critici ,^’allorche ditte . bum in verbis pugna efi , 
dum in novitatibus qusfiìo efi , dum de ambigu i* 
eeeafioefì, dum de Aucìoribus querela efi , dum de f 
fi ud i i s certamen efi , dum in cortfenfu dijficultas efi > 
dum alter alteri anat bona effe espit^ propèjam «e- 
no Chrifiiefi. Incerto enitn do flmiarum vento va» * 
Xamurty aut dum docemus peri urba>nus 3 aut dum 
docemur erramut . , ♦ 

Al contrario un dotto , e rifpettofo Critico, ch& 
foto cerca d’illruirfi , à cui non meno preme di ben 
regolare il fuo Cuore , che d’illuminare il fuo fpi- 
rito , che non cerca di dir cofe nuove , mà folo di 
penfare , e parlare come li nottri Padri ,• quello cri- 
tico modello s’approfitta di tutto , fi edifica di tut- 
to , e Dio gode in communicargli li fuoi lumi . 

Mà , per effere in quello ftato , bifogna havere 
SI Cuore fpogl iato delle paffioni , e fopra tuttodì 
quella del criticare , che l’è un male commune à 
tutti li giovani , che pretendono di fapere , quali 
non poffono tolerare un minimo errore, anzi nè pu- 
re 

(i) Bernard in Cantie. Serm ■ fii- num y. 

\\) Hit attut lib.%. ai Confiantitt.it. y, 
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re la minima apparen a d errore, non folo negl* 
Aotoii(?»i dominali, ma ne Padri medefimi, fen2a 
peidere ilrifpetro, che fé gli deve . Non fi dev e 
criticare folamente per criticare ; quella è una baf- 
fezza di fpirito , & effetto di mal humore ; mà bilo* 
gna criticare, per avanzarli nelle feienze , e per 
fpianarne le llrade . Non bifogna moltrarfi nè 
troppo infleffrbili , nè molto puntigliofi , per timo- 
re di non guadar tutto , nel voler tutto riformare * 
Oltre le tré conditioni , deile qual i hò parlato , è 
anche importante nella Critica dì t’aie unbon ufi) 
dell'argmnento negativo- L’ufo di quello argo- 
mento in alcune occafioni è affolutamente necef- 
fario , particolarmente per abbattere le favole, 
che fi fanno alle volte dagl’impoftori , fecondo il 
loro capriccio , per ingannarci , e quefle fi poffono 
confutare con l’argomento negativo; da quello 
mezzo però poffono nafeere degl’abufi , quando 
uno fe ne ferve con ecceffo • 

Per concepir bene l’importanza di quello avver- 
timento è da notarli, che fi poffono diltinguere due 
forti d’aigomenti negativi , alcuni fono puramen- 
te negati vi , gl’alrri hanno ancora qualche cofa d ; 
reale, e di polìtico Quello è un argomento pura- 
mente negativo il dire : la parola Ejtrema nnt\onc 
non fitrova in alcun’Autore prima del duodecimo 
fecolo, dunque il paffo di Pruderlo Vefcovo di T10 . 
ja nella Vita di S. Mauro , ove fi trova quella pa- 
rola , farà corrotto infallibilmente . 

Queftoèun Argomento negativo congiuntoai 
pofitivo ; cioè il dire: N iuno Aurore prima di Mar- 
tino Polono hà fatta mentione alcuna della Papef. 
fa Giovanna; e tutti gl’Ainori contemporanei, eoa 
tutti quelli , che fon leguiti fino al detto Martino* 
pongono imediatamenre doppo Leone IV. , Papa 
Benedetto III. , nonr Giovanna; dunquequefta 
pretefa Papeffa è una favola inventata dal detto 
Multino; c ò che vè di negativo in qnell’argomen* 
to è , che niun’Autore hà fatta mentione di quella 

pre* 

(ni) LccluresdesPerespag.il* 
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pretefa Papeffa prima di Martino Polono; ciò , c'iie 
v’è di politi vo , è , che tutti gl’altri Autori pongo» 
no Benedetto III. nel luogo (mediatamente , che 
fegue doppo Leone IV. ora è più facile di fare un 
falfo raggionamento nel primo genere , che nel fe*> 
condo . Per non ingannarli nell’ufo dell’argomen- 
to puramente negativo è neceflai io non folo d’ha* 
vere letti gl’Autori , dal filenrio de qualificava 
quell’argomento , mk di più bilogna haver certez- 
za di non haver lafciato alcuno d> quelli , che vi f- 
lero nel tempo loro ; poiché può fuccedere , ch’uri 
Autore , li Scritti del quale non faranno pervenuti 
alle nollre mani , habbia fatta menrione d’una co* 
fa , che farà (tara lafciata dagl 'altri ; bifogna an- 
cora eflèr certi in gualche modo, per qualche buona 
ragione, che niente, di quanto è accaduto nella 
materia di cui fi tratta , fia fuggito alla diligenza 
<Je fcrittori , che noi habbiamo di quei tempi . 

Mà in ordine alla feconda fpecie d’argomento 
non v’è tanto pericolo di temere l’errore, ò l’in- 
ganno; poiché ciò , che v’è di pofitivo in quella 
forte d’argomento , fortifica ciò , che v’è di nega- 
tivo. 

Frà tanto fpeflo accade , che troppo s’inolt rino 
nella prima fpecie d’argomento negativo , e che fi 
dia qualche crollo 4 fodifiime Verità, per l’abufo 
di quelli raggionamenri Sarà bene darne tm’efem- 
pio . L’Autore della DilTertatione delI’Hemina. 
Nella feconda editione della fua opera per prova- 
re , cheS. Benedetto non parla della Communio- 
ne Eucarillicanelcap. jS. della fua Regola,quan- 
do concede al Lettore il Mixtum àcaufa della 
Cotnmunione , „ dà per cofa certa, chela pre- 
si cautione, òcauteladi non fputare per qualche 
9 , tempo confiderabile doppo la Communione, era 
a , inaudita nel tempo di S. Benedetto , e ne fecoli 
„ precedenti. ,, Eccovi tin argomento puramen- 
te negativo. Ballava per confutarlo, come fi è 
fatto , di inoltrare quella precautione efprelTa in 
termini formali nella Regola del Maellro ; che vi- 
veva nel fettimo fecolo imediatamente dopp© 

quel- , 
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Quello di S. Benedetto , nel Commentario dell’Ab'* " 
% bate Smaragdo , che viveva nel nono fecolo , e 

a negl 'altri , che l’han feguiti ; frà tanto egli nons’à 

,-j, voluto arrendere à quelti Autori , ne richiefe degl* 
altri, prima di S. Benedetto, ò almeno di quel- 
tempo , e s’alferifce per certo , che non fé n# trovi" 
.1 alcuno; màDio buono fé ne trova una reftimo» 
nianza efprefla nella Vita di S. Gio: CrifoltomQ 
^ fcritta in greco daPalladio.che fù lafciata nella co* 
futatiene di quella nuova opinione;Poiche leggia« 
mo in quella vita , che quello S Vefcovoefortava 
lutti coloro, che lì communicavano ,, di prendere 
», un d’acqua , ò un boccone , doppo la Com- 
muntone , per timore di non gettar fuori nello 
«il, », Sputare qualche parte delle fpecie farramenta te 

r.zi j) tVd f/.\\ ctKovPleoi' TCj) Jtzhco y n t&> (pKÌy(/.ATi 

)) <rtu>èK7rTv<ra7t t t crv(j.Qóha • Eccovi 

r* il palio- intiero fecondo la traduzione del dotto 
,'ij M. Bigot, da! quale dobbiamo riconofcere quella 
Editione . Admonebat ut omr.es , poft communio- 
- ;i Tieni , aquam , a ut pajfillum deguftarent , nè cutn 
faliva , aut pituita aliquìd è fyrnbolo Sacramenti 
’i prater voluntatem expuerent . Si dicaadeflo, fe 
•; veramente l’è evidente , cheS. Benedetto s’è pof- 
'■ futo fervire della medefìma precautione per il Let- 
f tore, fecondo la fpiegatione del MaeHro,ediSma- 
tagdoy efeio hebbi ragione di foltenere il vero 
11 iènfo di quello luogo della fua Regola contro la 
3 nuova fpiegatione , che I volevano dare con l’ar* 
£o mento negativo , del quale il pattò formale di 
’ Palladio , ci fcuopre l’errore , e l’inganno . 

£ E dunque di grandittìma confeguenza il fervirfi 
’• con molta circonfpettione dell’argomento pura- 
niente negativo , fopra tutto nelle materie , che 
31 fono importanti, non eflendovi cofa p ù facile, 
che l’inganna rii con il troppo fidarfi d’haver tutto 
■ letto , e tutto olfervato . Ciò non toglie , che non 
fi polfa raggionevolmente dubitare in quelle occa- 
' foni , fin tanto , che s’acquiftino nuovi lumi per 
proporre ilfuodubio,ò per determinai ft finalmente 
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alt’affirmatjva , balla negativa • Sl P l ^J®° ere 
a netta materia il libio , che il dotto M. Thiers hà 
comporto fopra 'l'autorità ck ] l’a rgorn et o nega 1 1 vo. 

Frà tanto farebbe tempo di Icendere al paitico- 
laie di varie materie , e d'alfegnare le regole per 
formarne la Crifca,mà perche ho g,à toccata que- 
lta materia trattando de Padri , e dell Irtona , io 

qui non entrarb più avanti . 

Dirò folamenie , che per conofcere fe Impera fi. i 
d’un Autore , b nò , lì può fervile di tiè , o quattro 
mezzi , quelli fono li manofcritti , la conformità , 
ò diverfiià dello itile, ia teftmvomanza d altri Au- 
tori , che hanno citata quelt opera , e li latri , che 
fi rapportano ; perche, quando quelle quattro con- 
ditionl fi trovano unite infieme , devono per ne- 
certìtà decidere la cofa ; Ciò è à dire, le li ma no- 
fcritti di buona Maica ; Sopra tutto quelli, che più 
s’accoftanoal tempo deii’Autore , P° rta "°, ne, * a 
fronte il fuo nome, ò pure nel finedell irtelsoperaj 
fc lo Itile fi mantiene per tutto conforme à quello , 
che fi trova in altre opere indubitate di quell Au- 
tore; fe li feri t co ri contemporanei, ò quali contem- 
poranei attfibuifeono quell’opera à quello medefi- 
mo Autore; fe finalmente non v è alcun latro rap- 
portato in qùeft’opera , che non convenga coni 
I if ori a del ino tempo, fi può aceri tare lenza alcun 
diibio che quell’opera Ila di tale Autore ; mà fe 
mancano; ò quuTch'una,*» piu d una di quefte con- 
dirioni aila detta Opera, v! fai^ motivo , almeno, 

di dubifji'C» , j . n i . > \ 

Non è perb • che non s'incontrino d-hcoltà p.fl 

d’una volta nella conformità , òdi verbtà dello Iti- 
le • l’è cofa Itravagante quanto ilgurtodfg! huo* 
mini f,a divifo in quell ! materia particolarmente 
quando l’mtereffe , ò il calor della d fputa fà che 
uno s’impegni àconteltare ad un Autore alcun 

Opera , della quale fi tratta . 

Si polfono addurre molte prove di quella b zzar- 
ria, tnà niuna cofa la farà meglio conofcet e , 
quanto il giuditio di due grand hucmin» fopra le 
jHomilie, ebe noi habbianio degl’Att. 
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fatto il nomedi S- Gio.Crifoltom.o . Erafmo, e 
Giacomo di Billy furono certamente due grand’ 
huomini , di gulto efquifitilfimo per lo (1 ile , e Irà 
tanto, fe noi crediamo ad Erafmo non v’è cofa più 
indegna di quello S. Dottore , quanto quelle ho- 
milie i mà fe noi domandiamo all’Abbate E:l!y f 
ci dirà , che ninna cofa è più conforme a! tuo, Hi le « 
Le parole precife , delle quali l’uno, e l’altro lì fer- 
vono à quello proposto , hanno maggiore-energia* 
di quella , che potiam dargli j e perciò afcoltiamo 
Erafmo , nella fua lettera à Tonllallo Ex Chry* 
foftomo in Atta verteram homìlias tre* ; cujus operi, 
me pa nituit, cumnìhìl hic uiderem C hryfoftomi . 
Tuo tarnen hortatu recepì Codìcem in manum , feci 
vtìhìl umquamlcgi indottili* Eb/ius ac Jtertens 
fcribeiem mehora . Tlabct frigido* fenficulo* , nec 
co* commodè poteri explicarc . Si può fentire cofa 
più aperta ? Anzi più ardita ? E vero , che altrove 
peparla con più rifpetro , mà finalmeme quello , 
che qui parlò, fu Erafmo . In ordine all’Abbate 
Billy è più moderato nel fuo fentimenro , mà però 
non è meno decifivo . Gr&co Codice n i hi l fingi potcfi 
elcgantius , mhil quod C hryfoftomi phrafim melìus 
rcfcrat ■ Eccovi due opinioni molto contrarie • E 
vero, cheSavilio crede, che nel giuditio del no- 
stro Abbate vi fia della padìone, mà poi non lì può 
i credere, che la palfione l’habbia talmente accie' 
ì cato , che lì fia dimenticato di le medefimo . 
y Habbiamo ancora un elempio chiaro di limile 
bizzaria del giuditio degi’huomini, fopra lo frile d* 
un Autore, in Erafmo, & in M. Rigault ; il primo 
1 de quali fi moftrava convinto ,che il libro di Ter- 
tulliano della penitenza , non fotte di Tenui* 
i liano , à caufa della diverfità dello ftile , che vi 
> fi vedeva manifefta , e perfùa-fè l’iftelTa cofa à 
t Beato Rhenano . Frà tanto M Rigaulr fofriene , 
che chiunque che fia, anche poco verfato nella 
lettura di quefro Africano, non può non confelfare 
la conformità dello ftile di queft’Opeia con l’alt re 
di quello Autore.Eccov i due Giudicj di due grand’, 
it Jiuomini, mà molto contrari . 

« L’An- 
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L’Antichità medefima più venerabile, non fìi 
efeme da quefco difetto , & ella ha veduti due de 
fuoi più illultri Autori , Origene , e Giulio Afri- 
cano effere di contrario fentimento fopra l’Iftoria 
diSufanna, pretendendo Africano , ch’ella fótte 
fbppofia , e che lo Itile non fi affomigl affé in con- 
to alcuno à quello di Daniele nella fua Proietta: 

& Origene al contrario aflìcurando , ch’egli non vi 
trovava alcuna differenza . Chi ftupirà più in ve- 1 
dere à noltri giorni cÓteltationi frà huomjni gran- j 
di, fopra lottile del libro di Bertra'ir.o d’intorno 
all’Eucarittia , e fopra quello della Vocatione de 
Gentili, che alcuni vogliono, che fia di S. Leone, 

& altri di S. Profpero ì ~~ I 

Mà lafciando da parte tutte le pieventioni , e 
padroni , fpeffo fi trova molta inegualità di ftile i 
nelle Opere d;un medefinio Autore , elfendo aldi- 
ne più elaborate, & altre più neglette, e popolari, 
come accade nelle homilie de Padri . Un medefimo 
Autore elfendo vecchio è d (Ferente da sè medefi- 
mo , quando era giovine ; dirò di più, che fpeffo 
per il contrario fi trova molta conformità nello 
ftile di divelli Autori , che fono viffuti nel medefi- 
mo tempo , e vi vuole un gufto foprafino per dar- 
ne un ficuro giudi rio . Finalmenre gli fcolari fpef- i 
fo cercano d’imitare lo ftile del loro Maeft.ro, come 
Nicolòdi Chiaravalle imitò quello di S. Eernardo . 

Tutto ciò fà vedere, che la pretefa conformità, 
ò divertirà di ftile non è tempre mezzo ficiifo per 
giudicare del vero Aurore d'un Opera, quando 
non vi concorra qualche altra conditione di quelle, 
«he di fopra hò notate . 

Mà fopra tutto non v’è ccfa più da temerli nella 
Critica, quanto gl’alfalti delle noftre paffioni, che 
ci fanno fpeffo negare, ò rivocare in dubio ciò,ch’è ' 
certiflimo ; per fapere come ciò fi faccia , bifogna 
afcojtare un huomo grande , che ce lo fpiega in 
quefta maniera . ,, La paffione non ci fà poflti- 
,, vamente giudicare, che ciò , ch’è evidentemen- 
„ te vero , fiata Ifo. Non è quefta la maniera , 

„ della quale ella fi ferve . Mà ella favor jfee tutti, 
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j, lidubj, benché poco ragionevoli; fé ella non 
,, hà motivi particolari di dubitare delle Verità, 
„ che no ama, fi ferve di certe ragioni generali, che 
„ fpingono àdubitare. Vi fono molte cole , che 
„ pa jono miracolofe , e che non fono ; in materia 
,, de miracoli è facile l’ingannarfi . Chi sà tutti li 
„ fini, che Dio pub bavere in operar de miracoli 
per mezzo degl’huomini ? Sopra quelle ragioni- 
»» generali mette il punto , di cui fi tratta , frà le 
,, cofe dubbiofe ; e d’intorno à ciò pone da parte 
,, tutte quelle verità , come non effondo fufficien- 
,, temente provate. Ella li ferma nella fua pre* 
s , ventione , lafciando d’offorvar le ragioni , che 
a> gli potrebbero farne vedere la fallirà , efitrat* 
,, tiene {blamente in quelle, che la favorirono ; 
,, cosi per una parte avanzandoli Tempre più tutte 
„ le ragioni del dubio , e celandoli tutte le prove 
3, della Verità , fondata sù certi lumi ingannevo- 
,, li, che fàvorifcono la falfità , rigetta Verità 
,, evidentiflìme in fe medefime , & abbraccia fal- 
3, lità chiare, ecerte. Cosj operano gl’Eretici 
,, con preferire le fette prive di fode ragioni alla 
,, Chiefa Cattolica , benqhe accompagnata da fo- 
dilTtme prove , e da lumi infallibili . Finalmen- 
te cosi li prendono de partiti falli, quando pre- 
,, pondera il pefo delle paflioni . 

Io sò bemfTimo , che quelli difordini hanno luo- 
go principalmente nella morale; mà fpeflifTimo 
ancora s’incontrano nelle materie di fcienz.i ; fo- 
pra tutto , quando il calore della difputa ci traf- 
porta à difendere un fenrimento , nel quale ci tro* 
viamo impegnati ; ò pure che la novità d’un Sifte- 
raa come dilli , ingegnofamente inventato , allet- 
ta il nollro amor proprio , e la noltra Vanagloria . 
Si danno un infinità d’illulioni in quello genere, le 
quali ci fan cadere in peflimi raggionamenti ; fi 
troveranno però difcifrate nell’Arte del penfaje 
alla parte j.cap. 19. 
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CAP- XIV- 

Delle Colteti ioni , ò Raccolte . 

E Sfendo la memoria dell’huomo di capacità li- 
mitata ,bilogna neceflariamente , cheque!" 
li , i quali vogliono far progrefiojie ftudj , rimecli- 
noàquefio difetto con le raccolte. La memoria 
unjgiorno li abbandonerà , e fi troveranno vuoti di 
tutto quell’apparato di fpecie , del quale era ripie- 
na la lor memoria . Pochi fono quelli , che nell’età 
di quafi ottarn’anni,poffino ringratiare la loro me- 
moria , com’hà fatto , poco fà , un grand’huomo , 
al quale la memoria non è fiata infedele, nè l’hà 
abbandonato in un’età sì avanzata. 

E dunque neceffario il far delle raccolte , per no- 
tarvi lecofe più rimarcabili , che fi trovano nella 
lettura, à fine di non fcordarfene totalmente , ò 
pure di non fidarle ad una memoria infedele , ò 
manchevole. Non fono fidamente le cofe , che 
noi leggiamo quelle , che ci fuggono dalla memo- 
ria ; h potrebbe rimediarvi con rileggere più volte 
li medefimi Autori ; mà l’ifiefie riflcifioni , che noi 
facciamo nel leggere, fono quelle, che fvanifcono , 
e che doppo noi ricerchiamo , mà in vano , quando 
fi fia trascurato il notarle. Frà tanto fi cerca di 
fapere, come fi debbino fare quelle raccolte, e 
quali fono le materie , che vi devono entrare . 

Molte fono le maniere di farequefie raccolte, 
mà non è così fàcile il determinare qual fia la più 
commoda, e la più utile. Ciafcunohà ilfuogu- 
flo , ciafcuno le fue maniere ; io mi contentarò di 
proporne due, ò trè,lafciando à ciafcuno la libertà 
di fciegliere quella , che li parerà la migliore . 

La prima , eh à me pare la più facile, e la più 
commoda, è di fcrivere inun quinternetto ciò, 
che fi trova degno d’offervatione nel leggere un* 
Autore j mettendovi un titolo, per «fempio , ex 

' ito» 


Die 


MAB 1 LL 0 NA. 147 

Db. Tertulliani de pudìcitia. , fervendovi lotto 
per ordine li più belli palli di quello libro , con ag- 
giungervi in margine una parola, che indichi la 
materia di ciafcuna olfervatione , acciò che in ur» 
batter d’occhio li pollino vedetele materie di cia- 
fcuna pagina , fenz’elfereobligati di rileggere tut- 
te le olfervationi dirtele . 

Doppo haver fatti gl’ertratti d’un trattato , fi 
potrà fare un’Analifì , ò compendio , notandovi il 
fine dell’Autore in quello trattati, li punti princi- 
pali , ch’egli vi tratta , con le piove , delle quali fi 
ferve, per appoggiarli . Queltoè il metodo , che 
Fotio hà feguito nella fua Biblioteca , fenza olfer- 
vare alcun ordine , nè di tempi , nè di materie nel- 
la raccolta di a8o. Autori, de quali rapporta gl’ 
ritratti ! 

Quella maniera hà molti vantaggi , de quali 
uno fi è, che lo ! pi rico è menodivifo , che nell’al* 
tre, ove bifogna ridurre in varj luoghi Jefueof* 
fervationi . Il z. vantaggio fi è , che quando fi vuò 
rivedere il trattato , che s’è letto, fi può fare in un 
inltante , elfendole materie ferine per ordine ; il 
j.è, che non è necelfario d'havere un gran volu- 
me di carta per quelte raccolte , dovendoli empire 
li lògli, ò li quinternetti l’uno doppo l’altro; è pe- 
rò necelfario d’havere molti quinternetri , quan- 
do fi legghinone! medefimo tempo diverfi libi i , e 
divedi trattati , che non fono dell ’i fteffo Autore , 
à fine di non confondere le raccolte , che fi fanno , 
di ciafcun Aurore • 

E vero, che in quello metodo v’è un inconve- 
niente, cioè, che quando fi vuol fatigare in una 
materia, bifogna feorrere tutti li fuoi' margini , 
per vedere quello , che fà à propofito per l’ilteffa 
nelle raccolte , che fi fon fatte • Mà fi può in qual- 
che modo rimediare à quello inconveniente, ò con 
ridurre, con Tuo commodo , le materie à certi luo- 
ghi communi , òcon fare una tavola alfabetica di 
quelle raccolte , ò finalmente mettendo in fine di 
ciafcun eUratto un richiamo al primo , che fegui- 
xà, nell’ifteffa materia; per efempio fe nella prima 
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pagina v’è qualche bel paffo de la penitenza , fe 
poi fe ne trova un’altro nella quarta pagina^ fi 
metterà nel fine del primo eftrattoun richiamo 
alla pag. 4. Vtd.pag 4** cosi degl’altri . 

Il fecondo metodo farebbe, d’ha vere un regiftro 
di carta bianca , nel quale n feri vino tutte le fil- 
labe per ordine alfabetico nella fommità della pa- 
gina , e quello di due , in due fogli, ò d’uno , in 
uno , fecondo la groffezza del regiltro , nel quale fi 
fcriverà ciafcuna olfervatione , fecondo l ordine 
alfabetico . Per efempio , fe fi trova un’offervatio- 
ne da farfi sii la parola Abbai , bi fogna porla fotto 
la fillaba Ab , notandovi il libro , dal quale è (ta- 
to cavato quello eftratto , con la parola Abbai in 
margine . 

Finalmente il terzo metodo farebbe , di difporre 
per ordine alfabetico in un regiltro certi luoghi 
communi , come Abjìinentìa , Baptìfrnus { ot- 
to li quali fi noterà tutto quello, ch’appartiene al 
medefimo foggetro . 

Per non interrompere cosi fpeffb la ferie della 
lettura ,nel fcrivere leoffervationi ; Potrà il Let- 
tore notare fopra l’i(te(To libro (tampatocon un 
pezzetto di carta bagnata , ò con un tiro d’unghia, 
quando fia padrone del libro , li luoghi , che vorrà 
regiftrare/ e differì re di metterli alluogo loro , 
quando farà compita la lettura . 

Chefeli libri fono communi , e che uno non li 
poffa facilmente havere .quando li vuole , li bade, 
ià di notare i luoghi fommariamente , accennan- 
do il principio , il mezzo , ò il fine della pagina, 
ove fi trovano, acciò vi poffa ricorrere , e ritro- 
varli più facilmente ,• Mà fe li libri fono rari , ò fe 
non fono in noftra difpofitione , farà bene di nota- 
re le cofe tutte diftefe . Si può vedere quella ma- 
nieradi Collettioni beniflimo oflervata da Pietro 
Crefpet Celeftino di Parigi , fotto il Titolo di 
Summa F idei Cattolica ftampato in Lione ap- 
prettò Giovanni Pillehote l’anno 1 y 98. dalla dili- 
genza del P CarloChampigny parimente Celettino 
di Parigi , ch’entrò di poi nella Congrcgatione 
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■ di San Mauro , ove finì li Tuoi giorni . 

Molti huomini dotti havendo fcritti feguitamiT- 
te tutti i loro efiratti fecondo il primo metodo , ri- 
ducono con lor commodo tutte le loro raccolte all* 
ordine delia Somma diS Tornado, ò pure all’or- 
dine del Decreto di Gradano . Quali sù quello pri- 
mo metodo il P Girolamo Torrenfe Giefuita in- 
carnino la fua ConfeJJto Augujìinìana , che cavò 1 

dall’Opere di S. Agollino, eia ridulfein un corpo 
di Teologia. Quell’opera è molto buona , e mol- 
to più utile del Mìlleloquium S. Auguftinì , fe be- 
ne anche in quello vi fono li Tuoi vantaggi • 

Frà gl’antichi , l’Abbate Eugipio , come hab» 
biamo veduto , ordinò molti ellratti di S. Agofii- 
no alle Virtù Crilliane,* il Venerabile Bedahà 
fatto il medesimo in ordine all’Epiftole diSPao* 
lo ,e Paterio fece una fpeciedi Commentario con- 
tinuato fopra tutta la Scrittura,telfuto di parole di 
& Gregorio il grande . . 

In ordine allecofe, delle quali fi devono fare 
gl’eftratti , cialcuno le deve guidare fecondo il fuo 
Irato , e la fua difpofitione particolare : mà per- 
che ferivo perii Religiofi, quelli pofiòno ridurrei 
quattro capi tutte le loro colletrioni , cioè alll 
Dogmi della Fede, alla Morale Criftiana , alla 
Dilciplina,& all’lftoria tanto della Chiefa, quan- 
to dello fiato Monadico. Non fi dice però, che 
tutti li Religiofi in particolare debbano abbrac- 
ciare tutte quelle materie, mà bensì , checiafcu- 
no fi può appigliare à una , ò à più , fecondo il fuo 
bilogno , e la fua difpofitione. Quelli, che fon® 
obligati di parlar fpelfo in pubi ico delle cofe mora* 
li, devono far capitale di quelte materie , e fare 
degl’eftratti d’altri , fecondo il loro gullo , e loro 
capacità. Ve ne fono anche di quelli', che molto 
inclinano alla Pietà , e quelli fi devono contenere* 
in ciò , che può conservare quello fuoco divino , 
che non vuol’elTere nodrito con materie firaniere . 

Forfè fi chiederà , fe fia bene, che 1 i giovani fac- 
cino delle raccolte, prima de loro ftudj , attefo 
che , non havendo ancora il gullo raffinato , nè la 
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capacità di fare una buona fcelra , le loro Collet- 
tioni indubitatamente , poco gl. ferviranno, quan- 
do faranno più maturi ; mà ciò non ottante io (li- 
mo , che fia bene , che effi ancora faccino ie raccol- 
te . Se non gli ferviranno lungo tempo, gli fervi, 
ranno almeno , per imprimergli di prefente più vi- 
vamente le cole ouone / s’afTuetaranno à formare 
ilgufto, e finalmente impararanno daquefti ab- 
bozzi , à fare un giorno boniflime Collettioni . 
Quando s’impara il Latino non fi richiede , ch’uno 
fappia fare le qompofitioni con perfetta eloquen- 
xa -, fi comincia fui principio à fare li Temi , che 
certamente non gli ferviranno, quando faranno 
più avanzati in età ; mà quelli poi difpongono in- 
fenfibilmente Io fpirito à renderli più capace, e 
finalmente à forma rfi un buon Itile. 

Mà acciò li giovani non faccino un grand’appa- 
recchio di cattive raccolte farà bene f che da prin- 
cipio s’afluefàccino à fare una buona (celta delle 
cofe ; Perciò non devono fubito mettere nelle loro 
raccolte tutto ciò , ch‘à prima viltà gli pare bello/ 
cerche non hanno ancora una perfetta cognitione , 
la maggior parte delle cofe, che elfi leggono ne 
buoni Autori , gl’alletta, e gl’incanta , {opra tut- 
to certi penfieri ingegno!! ,con tutto quello ,ch’hà 
quahh’aria di cadenza ; non bifogna fidarli di 
queiUlumi apparenti , bifogna vedere , fe ne peti- 
fieri di quefti Autori (a) v’è tanta fodezza , quan- 
ta apparenza . 

Non per quello fi devono lafciare certi luoghi, 
che fono efprefii con una maniera viva , e dolce . 
Vi fono ne Padri certe parole vive, e brevi, che 
contengono un gran Pentimento , certe maniere d* 
efprimerfi , che fono ftraordinarie , certi lampi d’ 
eloquenza, che fi devono raccogliere. MoltifTìmi 
di quetta forte , fe ne trovano in Tertulliano , in 
S. Cipriano, in S. Agottino , in S. Girolamo, in 
S. Bernardo , & altri . Quante cofe belle fono nel- 
la lettera di S. Cipriano à Donata / per efempio , - 

quan- -* 


(a) Lettura de Padri . 
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quando parla de fpettacoli, in tamimpiìsfpelia- 
c ut ir , tamque diri* , fy/une/lis ^ , ejfefe non putant 
oculit parricida s . E quelt’ancora . Exempta fiunt , 
quejam effe facinora deftiterunt ; per dire , che. 
quando le colpe fon divenute publiche, partano per 
efempj* In S- Agoftino nelle Tue Conftftìoni que- 
lle poche parole amichi# procellose, iy flumen ma - 
rii humani , con ciò , che fìegue , per ifpiegare 
quefto penfiere , e quefte belle parole , ch’egli in- 
drizza à Dio , Te nemo amìttit , nifi qui dimittit* 
Nel quarto libro della Dottrina Crlftiana , per no- 
tare »1 poco effetto , che produce ben fpertò lo ftile 
fublime de Predicatori , Grande genus plerumque 
pondere fuo voces premit , /ed lacrimar non exprh 
mit . E queft’altre , per dire , che un Predicatore 
fenza eloquenza , può fupplire à quello difetto con 
la bontà della vita ,fit et quali copia dicendi , far • 
ma vivcndi . Qual cofa più bella di queft’elogio , 
che fà S.Girolamoà Santa Marcella ? In urte tur • 
bida- invertir eremum Monachorum . Nihil illiu 4 
feveritatt jucundius , nihil juc un ditate /evertuti 
nihil fuavitate trifliui , nihil trijìitia fuaviut* 
Itàpallor infacieefty ut curri continentìarn indicete 
non redoleat ojlentationem S ermo fileni , iy filert - 
tium loqucnt : negiclla mundìtiet , iy in calta vefie 
cult us ipf e fine cult u- Si potrebbero rapportare in- 
finiti altri efempj , ove I.i beltà dello ftile è dolce- 
mente accoppiata con la fodezza depenfìeri, fen* 
ia la quale le più belle parole non formano t 
che un Tuono inutile indegno della noftraattén- 
tione • 

Màfopra tutto bi fogna fermarli incerti lampi 
di fpirito fottili , & ineegnolì , ch’efprimono coti 
maniera fublime le cole ,che per altro fono dozzi- 
nali, e communi ; per efempio, quello , che diede 
S- Bernardo al motivo, ò al fdggertodell’Incarna- 
tione del Verbo , nel fuo primo fermone fopra 1* 
Avvento , e nel primo Sermone fopra ^Annuncia- 
tione ; la Conferenza , che hebbe S. Ilìdoro Pelu- 
fiota con un Sofifta pagano , che infultava la no- 
lira Santa Religione . ridendoli , che noi adora®- 
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mo un Dio CrocefilTo ,, ( b) e qual prova n'havete 
,, voi , dilfeil Santo , cheGiesù Criflo fia morto 
in Croce ? Il Sofilta tutto attonito à quella rif- 
polla, (ìcome gli Alianti , rilpofe fuh>to , quali 
tenendo in pugno la vittoria : Io non mi curo 
d’altre prove, dt(le,folo vi adduco li voltri proprj 
Evangelj Mà fé voi in ciò credere al!i nollri E- 
vangel j, foggiunfe I lìdoro , confeflate dunque 
con elfi.che quello medefimo GiesùCrifto è Re- 
fufcitato, & è falito in Cielo . 

Il medefimo Santo (f) dice altrove, che quan- 
do la beltà dello Itile fi trova congiunta con la ve- 
rità, allora fi deve (limare, mà fenza quella fi deve 
deprezzare, pervadendoli, chela Verità è quella* 
che inalza, e foftiene l’eloquenza, e le belle let- 
tere , c che quelle non fono (limabili, quando non 
fono ornate con i fregi della Verità. 

Uno degli Autori , de quali fi deve più temere , 
è Seneca il filofofo , lo Itile del quale hà un non sò 
che, ch’incatena, e lo rende mirabile, partico- 
larmente alli giovani. Perciò Qmntiliano riguardò 
qued’Autore (d) come uno Scoglio perìcolofo all» 
gioventù, à cagione di molti vi t j , mà dolci , deilt 
quali èripieno; abundat dnlcibur vipijt . Si può 
vedetela Critica di qualche palio di quello Filoso- 
fò neil’Educatione del Prencipe , che fi trova ne- 
gli AlTaggi della Morale ; bifogna fra tanto con- 
felTare, con il medefimoQu ntiliano , che in queft* 
.Astore v’è del grande , edeU’ammirabile , e che 
molto può giovare per follevare lo fpirito , e Sve- 
gliarlo, quando è un poco languente. Le perfone, 
che hanno molto ginditio lo polfono anche leggere 
con molto frutto, mà non bifogna totalmente imi- 
tarlo,a(Tuefa<endofiaduno Itile telfuto folamente 
di rifle/Tioni, e fentenze ; bifogna perfuaderfi, che 
le fentenze fono buone, quando fono rare, e natu- 
ra- 


(b) JJd. Veluf. Ul . 4. Ep. j I. 

( c) Id lib. 3 • Ep. 6- 

(d) Qutrttil- lib. io. mp 1. 
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rali, (e) non capi ata s fedvelut obietta , equando 
la Todezza del penlìere corrifponde alla dolcezza 
dell’efpreflìone; Ve ne fono poche in Cicerone,mà. 
quelle poche hanno tutte le qualità da me (opra 
notate: per efempio ciò , ch’egli dice contro Pilo- 
ne : Obrepftjìi ai honorcs errore honùnum , commen - 
A attorie fumofarum tmagmum , quarurn fintile ha* 
bei nihi f prreter color em . 

Per ritornare al nollro propolito , acciò li giova- 
ni, à quali tutto par nuovo, non s’artàtighino trop- 
po in fare grand’apparecchio di Collettioni inuti- 
li , è bene 1. che loro non Arrivino le cole fubito 
che l’hanno lette , mà , che afpettino il giorno Te- 
gnente , & anche il terzo giorno , e che doppo d’ha ■ 
verle lilétte , olTervino , Te gl» pajono Tempie più 
belle : perche in quello caTo farà Tegno, che le co- 
le lon veramente buone > ò almeno, che faranno 
utili , per il prefente . z. Che loro non Arrivino le 
coTe tutte dilteTe, particolarmente, quando quelli 
penfieri non Tono totalmente al propofito , mà che 
fi contentino di notare ciò , che v’è di principale . 
j. Che s’alTueTaccino ad imparare à mente qual- 
che bel palio, per non empire tanto le loro raccolte. 
4. Che di tanto In tanto moli rino le loro raccolte 
à qualche huomo dotto, per approfittarli de Tuoi 
avvertimenti, y. Si contentaranno Tu! principio 
di fare le raccolte fecondo il primo metodo , che 
richiede minor Tatiga , e preparamento ; e perche 
li giovani hanno per ordinario molta memoria, 
leggeranno di tanto in tanto le loro raccolte , per 
procurare d’imprimerle neH’irtefi'a, e di fupplire in 
quello modo al difetto d’una Tavola, della quale 
In quelli prinopj potrebbero fai di meno . 

Quella rivirta delle raccolte non foloè neceffa- 
ria al li giovani ; tutti.quegli , che lludiarto, la do- 
veiebbeto inviolabilmente oflervare, per non per- 
dere il frutto delle loro vigilie , e prendere di tanto 
in tanto qualch’ora , per ripagarle, e farvi delle ri- 
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Belfiori: . Bifogna fopra tutto afTuet'arfi à ritenere, 
non foto le belle parole , e le belle fentenze degli 
Autori, mà ancora la loftanza , & il fondo della 
lóro dottrina , per appropriacela , e convertirla , 
per cosi dire , in propria foftanza . 

C A P XV 

Della Cmpofitione , e della 
Tradnttme . 

I L fine naturale della faenza, & In confequenz* 
deftndjè , doppo d’efferfi per fe Hello fodi sfat- 
to, fitfigare pergl’altri. La fetenza imita il fuo 
originale , ch’è la fapienza , la quale foto cerca di 
communicarfi (f) Una feienza nafco(ta > & un tefo- 
Xto incognito fono egualmente inutili, fecondo il 
Pentimento della Scrittura . Perche li Religiofi in 
ogni tempo fi fono applicati alle feienze , hanno 
ancora in ogni tempo donate al publico infinite 
opere, delle quali melt» ne fono reflate appreflò 
de pofleri . Quella condotta de Religiofi non folo 
non è Hata riprovata , mà bensì approvata dalla 
Chiefa , e moltiffinii Santi efortorono à comporre 
de libri coloro frà folitarj ,che da effi fi giudicaro* 
nocapaci per quefl’imprefa . Ogn’un sà l’utile, 
che S. Girolamo hà portato alla Chiefa per mezzo 
de fuoi ferirti , de quali molti furono intraprefj 
dal Santo ad inflanza de Pontefici x e di S Agofli- 
no : perciò dobbiamo ticonofeere da S. Leone P 
opera , che Caffi -ino bà fatta fopra l’Incarnatio- 
ne ; Il Venerabile Beda compofe molti Commen- 
tar} fopra la Scrittura à richieda del S Vefcovo 
Acca ; e finalmente per farla breve , S. Bernardo 
farebbe reflato nel fuofilentio , fe molti Santi Ve- 

feo* 

' (f) Ecrti. io. j», . 
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fcovi , e perfonaggi illuftri non l’ha ve (fero obliga- 
to di metter mano alla penna . 

In effetto , l’Abbate Gilberto atterta , efTere di 
tanta utilità Io fcrivere per il publico , di quanta 
utilità fi rende il predicare ,, le parole partano in 
,, un irtante, dice quefto dotto, e pietofio Autore, 
,, e fubito fi perdono, fe non fi procura difermar- 
„ gli il corfo , e d’ovviare alla perdita per mezzo 
,, della fcrittura,ch’è come un buono è fedele de- 
,, pofitario:JSo««j- depofitarius efi libtr. Chi non lo 
,, fà,f'à torto à fe medemo, & alla porterità,men- 
„ tre la priva di quello vantaggio , nulla di meno 
,, foggiunge, che fu determinatione molto faggia, 
„ e prudente quella , che fecero li primi Padri del- 
,, l’ordine Ciftercienfe , quando ordinarono , che 
,, niuno de loro Rel;giofi daffe alcun opera al pu- 
„ blico, fe no con la permiflìone, ò più torto con il 
,, commando de loro Superiori ,, cum alkuì hoc 
opus p ermittìtur , vel magis cum exigitur ab co . 

S. Girolamo ancora dà un’altro avvifo, che 
non è meno importante; cioè, cheli Religrofi non fi 
devono Inficiar trafpoitare dalla partìone ,che do- 
mina per ordinario la gioventù , di fcrivere, e di 
{lampare ; mà che prima devono con il rempo im- 
parare quello, che vogliono infegnare agl’altri . 
JV-è ad fcrìbeniutn citò profittai , e> levi ducarie 
taf astia . Multo tempore difee , quod daceas , ciò fi 
trova nell’Epirtola al Monaco Ruftico, dove egli 
preferive arti folitarj la forma di ben vivere nel lo- 
ro fiato Querto Avvertimento è conforme à quel., 
lo , che Quintiliano diede ad’un Oratore giovane, 
(g) Ante rette difeet dicere quam citò . 

Si pu5 aggiungere in terzo luogo, che li Reli- 
giofi non devono dare al publico alcun opera , che 
non pofifa effer utile alla Chiefa,ò allo Stato, ò «il- 
meno'à loro confratelli ; ogn’uno deve fuggire gli 
ftudj , e l’opere inutili , mà li Religiofi vi lòno più 
cbligati di tutti ; cioè , che erti devono niente (tr- 
inare tutto ciò , che non contribuifce all’avanza- 
G 6 men- 

(g) Quitttil* 1. X> (• i» 
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mento della Fede , de buoni coftumi , al bene del- 
la Chiefa ,delloftato , e della vita Religiofa , ò 
alla perfèttione delle fcienze ,edell’Arti. 

Vorrei eccettuare però le Arti, che fono piùcurio- 
fe.che utili jperefempio la Poelia, la Mufica, l’Ot- 
tica,l’AAronomia,& anche leLingue orientai/, ec- 
cettuala l’Ebrea , ch’è in qualche modo nece/Taria 
per lo Audio della Sacra Scrittura; con più forte 
ragione bifogna eccettuare la Chimica, la pietra 
filofofale , l’Arte di Raimondo Lullo , ch’à nulla 
fervono; l’Aftrologia giudiciaria, la Chiromantia, 
& altre fpecie di divinazioni , che fono avanzi dèi 
paganelìmo. In verità quello è un abufarfi dèi 
tempo, che Dio ci dà per far penitenza ; queltoè 
un degenerare dalla profelfione Religiofa , appli- 
carli in limili faenze , fare certi trattati di Filofo- 

fia , che à nulla fervono , e ftudiare 

per molt’anni le lingue , fenz’elfere obligati d’in- 
fegnarle ad altri , e lenza approfittarfene per im- 
parare altre cofe; leggere li Viaggi, e Plttorie fen- 
za alcun fine , mà per puro divertimento , quello- 
è perdere il tempo • 

Io vorrei più rollo , che dormilfe , invece d’ap- 
plicar fi à fare de Verlr, chi non è eccellente in poe- 
lia , e per giungere all’eccellenza lì richiede molto- 
tempo per leggere li poeti, e per comporre ; non è 
però che non lia bene faper le regole della poelia , 
inrendere li Poeri,e fare di quando in quando qual- 
che verfo. Gl’antichi Solirarj li fecero, per efem- 
pio Marco Difcepolodi S Benedetto, chefcrilfe 
la Aia vita , Paolo Diaconp , & altri. Anchela 
poelia hà le Aie utilità -, particolarmente quando 
li procuri di rendere dolci , e penetranti le verità 
più importanti , d’inalzar la virtù , di inoltrare la 
bruttezza del vitio con delineamenti adattati ,con 
energia di maniera , e di parole . Mà tutto ciò non 
è già una bagattella , e fono sì pochi quelli , che vi 
riefchino con eccellenza , che meglio farebbe im- 
piegare ilfuo tempo in qualche cola più foda , che 
affaticarli per lungo tempo, per effere finalmente 
un cattivo poeta; perche chi non è eccellente in 
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poefìa , non deve in realtà pattare per poeta . 

Finalmente è una perdita di tempo voler tutta 
leggere, e tutto fapere. Qnett’è un opprimere il 
proprio fpiritocon una fatiga inutile , e privarti 
del frutto di mo'.c’altre occupationi più utili , e più 
conformi al fuo (tato . (g) Perfequi quidem , quod 
quifqiie uniquam vcl contanti ff-rnor uni homìnum 
dixerit , aut rimile mìferie , aut inani s j aitanti e 
ejt , ip detinet atquc obruit ingenia melìùs alili 
•vac atura . 

Mà ritorniamo d’onde partimmo , e diciamo in 
quarto luogo, cheli Religioti , che per propria 
clettione, e loro determinatione fatigano in ope- 
re , che non fono necetfarie , lo devono fare fenza 
pregiuditio degl’etercitj della loro profdJìone . 
Obietta è (lata una delle ragioni, ch’hebbcro li pri- 
mi Padri dell’Ordine Ciftercienfe per fare la proi- 
bì rione, della quale hb parlato: Nè quii dum in 
onere Jìbi non impojito occupatur , otietur ab impofito . 

Quelli medefimi , che per ordine de Superiori fo- 
no impiegati in Opere importanti , e di lunga fa- 
tica , fi devono efime re meno, che potfono dagl’ 
efèrcit j regolari , con l’efempio del Venerabile Be- 
da , e de nortri antichi Padri ; quindi bifogna , che 
fi perfuadino , qualumque frutto portino ricavare 
da loro ftudjperfe, e per gl 'altri, effere fempre 
frutto migliore l’adempire gl'oblighi del loro (ta- 
to , mentre nel Giudicio di Dio poco gli giovarà 1*. 
haver comporti buoni libri , quandonon fiano fla- 
ti buoni Religiofi. E vero , che l’è difficile , per 
non dire impolfibilefatigare in opere lunghe , e la- 
boriofe fenza qualche difpenfa; mà bifogna niente 
di meno moflrare , che di mala voglia fi fervono 
di querta indulgenza , e che defiderarebbero di po- c 
ter compire querta fatiga (tudiofa, fenza mancare 
all’altre funtioni. 

Perciò li Superiori non devono deftinare alcuno 
à querta forte d’impieghi, fenon vi vedono un 
gran fondamento di pietà , d’-humiltà , e di racco- 

gli- 


(g). Quintili hb.it c. 8. 


158 SCUOLA 

glimento, per rimediare all’aridità,all’alterigia,àe 
alla di(trattione,che fono, quali inevitabili in limi- 
li ftudj,e particolarmente nella compolitioneje per 
ciò quelli.che da fé medefimi vi s’ingerifcono, non 
fono à propolìto per quelle application!, non eton- 
do credibile , che vi lia troppa hu miltà » nè troppo 
aelo per la dilciplina regolare , quando li procura 
da fe medelimo ritirarli dalla commune degl’altri, 
per comparir piò degl’altri, e farli riverire come 
Autore. Per quelta ragione li Padri dell’Ordine 
Cillercienfe proibirono alli Religiolì il comporre 
alcuna Opera, fenza ordine eiprelto delli Superiori : 
fVr alìquibus utili ter indulta lì centi a , alìispr * - 
fumptionis temeraria fcandalum fiat . 

Bjfognarebbe frà tanto efatninare fopra quali 
materie li potrebbe utilmente farigare ; mà l’è dif- 
ficile di determinarle in particolare. Ciò dipende 
non folamente dalle difpolitioni , e dalla capacità 
di ciafcuno , mà dalle occalìoni , e da bifogni , che 
s’incontrano. La rivifta, eia correttione dell* 
Opere de Padri , chelinoltri Superiori hanno Ita- 
hi I ita nella noftra Congregatione da molt’anni in 
quà , è una dell’imprefe più utili , che lì poto in- 
traprendere ; il limile lì può dire delle raccolte fat- 
te da divedi Religiolì d’Opere anriche ,che Ita va- 
no fepolte frà le tenebre delle Biblioteche . 

Sarebbe anche utililHmo il fare delle raccolte , e 
dell’Olfervationi fopra il Tello , e fopra li palli 
ofeuri de Concilj, de Padri , e d’altri Autori Ec- 
clelialtici , come hanno fatto molti huomini dot- 
ti , fràgl’altri Antonio Agoltino fopra il Decreto 
diGratiano, Gronovio fopra gli Scrittori Eccle- 
fìaftici , Murerò fopra gl’Autori profani, &c. 

Inordinepoi ad’alrridifegni , che fono di pura 
compolitione, li potrebbero, à mio parere, otorva- 
» alcuni avvertimenti, che mi fèmbrano di grand* 
importanza . 

«. Io non vorrei, che alcuno- abbracciato un’ 
Imprefa , lènz’havere molto apparecchio , ò per le 
cofe ip generale , ò per lo Itile y mà fopra tutto per 
U materia particolare , che riguarda il fuofine; 

' . per- 
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perche Timpani re , e ftudiare per (libito comporre, 
quefto è un abufarfi della publica connivenza wi«/- 
to tempore dìfce , quod doceas^à'ict S. Girolamo . 

x. E necefi'ario di mifurare l’imprefa con le 
fue forze, e ciò (ì deve intendere nonfolodella 
prontezza delTanimo, mà della capacità, e prepa- 
ramento di ciafcuno . Intraprendere di feri vere in 
materia d’iftorie , ò di belle lettere, fenz’haverle 
già mai ftudiate,quefto è un ingannare il publico,e 
farlo fatigare in leggere inutilmente. Si può vedere 
à quefto propofitociò,che dice Oratio nella fua Ar- 
te poetica,& un trattato delVoflìo de cognizione fui. 

j. Per fare quefta diftintione, farà bene di con* 
figliarli con qualche amico , che fi a dotto, e che 
eonofea il noftro talento, ò almeno afpettared’ 
haver fatto un gran Audio , per poi determinarli 
da fe medefimo . 

4 . Doppod’haver formato 51 difegno , bifogna 
(tendere il piano , e dividerlo nelle fue parti , ordi- 
nare le prove , per doppo fatigarvi con commodo , 
ricorrendo alte t'accolte, & ordinando ciafeuna 90- 
fa al fuo fine. 

y. Bifogna ancora faper diftinguere gli (lillà 
proportione della materia, che fi deve trattarejpoi- 
che vi vogliono Itili diverti per un’Opera d’elo- 
quenza , per un Iftoria , e per le Dilfertationi , & 
anche per le Note : è necelfario d’etferfi efercitato 
)er qualche tempo prima, nello Itile del qua- 
e uno vorrà ferviifi per il fuo fine, e d’haver 
etti buoni Autori , ch’habbino fcritto in quel* 
odile. Per lo ft ile Oratorio fi potrà leggere la 
Prefatione d’un illustre Accademico , che tradude 
anni fono in lingua francefe i libri dell’Oratore di 
Cicerone; per lo Itile I dorico , la prefatione del 
medefimo Autore fopra la traduzione di Salutilo 
e di Scioppio dejiilo hiftorico ,eper Iedi/fertationi 
e note, le di(Tertationi,e le Note del Padre Sirmon- 
di , e le varie lezioni di Mureto . 

6. Per la qualità dello Itile bifogna fopra tutto 
procurare la chiarezza, e la proprietà delle parole , 
la difpofuione , e la brevità , come la richiede 
. . Q,uin- 
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(/^Quintiliano ; mà poi bifogna ancora avvertire 
di dire più cofe buone , che beile parole. (/) Cu- 
rum ergo vcrbomm , rerum volo effe follicitudinem . 

7. Sarà bene di dare all’opera Tua un tìtolo 
convenevole , che fia concepito in termini chiari , 
netti , e fenza metafore, per quanto farà pGttibi le, 
e ch’efprima in poche parole il fine dell’Opera , di 
modo che il titolo non fia più lungo del libro , co- 
me ditte galantemente Fotio (/ ) di quello d’un cer- 
to Autore, del quale <à mentione nella fila Biblio- 
teca. Mà Copra tutto nella compofitione fi deve 
f petto tenere a vanti gl’occhi il titolo del Tuo libra, 
Spottervare di non ufcire di rtrada , contrattare 
d’ogn’altra cofa^fuori, che di quella, che fi propa- 
(ir nel titolo . 

8. Doppo ha vere comporta l’Opera fi deve di 
bona voglia fottomettereaj giuditio di quelli , che 
da Superiori faranno giudicati capaci per efami- 
narla , ricevere con humilcà iloro avvilì , e dop- 
po haver procurato d’approfittarfene, lafciare per 
qualche tempo riposare quell’opera , per poi fòr. 
marne un gjuditio più aggiurtato, doppo, che farà 
pattato il calore della prima Inventione. 
geratvinventìows ardore % <:QFC\t dice (m) Quintilia- 
no , ch’è uno de migliori Maeftri , ch’io vi polfa 
proporre . 

Oltre all’Opere di fpirito , la rivirta de Padri , e 
le raccolte, chefipoflono fare degl’anticfii , una 
delle più belle fatighe , e delle più- utili alli Reli- 
giofi è il tradurre li Padri,òdal Gì eco in Latino, ò 
dal Latino in Italiano, ò pure il correggere le tra.- 
duttioni , che ne fono fiate fatte dagl’altri . 

Per far bene limili traduzioni due cofe gene- 
ralmente fono necettarie , cioè una perfetta cogni- 
tione delle due lingue , quella dell’Autore , e quel- 
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la , nella quale fi dovrà tradurre , & una perfetta 
intelligenia della materia, della quale trattai’ 
Autore .Si pofTono vedere l’altte qualità d’un bon 
traduttore nel libro , ch’il dotto M Huet compofe 
gl’anni à detto (opra quefta materia fiotto il titolo 
de optìmo genere interpretandi , quelli , che voglio- 
no applicarli à tradurre gl’anticfn, devono leggere 
quefto libro con tutta l’attentione , la lettura del 
quale è utile , e dilettevole. 

Il T hcfawus Lìngue Grece d’Enrico Stefano in 
quattro tomi farà necetfario à quelli , che vogliono 
intraprendere à tradurre li Padri Greci . Bifiogna 
anche leggere à quello propofito li due libri delle 
Offiervationi Sacre di M. Giacomo Billy fopra que* 
Iti Padri , e da lui dedicate à Papa Gregorio XIII. 
quelle fi trovano unite alle lettere di S- Ifidoro Pe- 
lufiora publicate dall’ittefib Abb. Billy , nè fi deve 
laficiare il libretto tatto dal medefimo Autore fio- 
pia li più belli luoghi , e paffi de Padri Greci fiot- 
to il titolo di lecutìonum grecarum volume» ■ MA 
fiopra tutto mi pare utiliflìmo per intendere , e per 
tradurre li Padri Greci il Thefaurus cc definii ìc ut 
di Gio Gafiparo Svicero formato conl’Opere de 
medefirui Padri , e ridotto per ordine alfabetico in 
torma di diflertationi, ftapato in due tomi in fòglio 
inAmlterdam l’ann. i e 8 i.Un grand’huomo fioleva 
diie, che per bene intendeteli Padri Greci, bifiogna 
haver letti con applicatone li Settanta , Demo* 
Itene , & Omero , fiopra de quali li Padri Greci ha- 
vevano formato il loro itile . Ciò, ch'hò detto di 
quelte traduttioni, fiuppone , che fi faccino dal 
greco in latino, perche fie fi facefiero dal greco v.g. 
in firancefie ,bifognarebbe leggere le traduttioni , 
che fono Hate latte in quefto genere , come quella 
di Giofeppeda M. Dandilly , e quelle degl’lftorici 
Gieci da M. Prefidente Coufin , & altre ^ il fìntile 
[e fì dovranno fare dal Greco all' Italiano . 

Màperfaper le regole, che fi devontMArvare 
nelle traduttioni francefi , è neceflàritf^Meggere 
il libro , che M. Leftang hà ficritto it^uefta ma- 
teria ftaropato in Parigi l’anno 1660. quell ‘Auto- 

9 
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re nella Tua prefazione afTegna nove regole per 
/ar bene le traduttioni , che notaròquì folto in po- 
che parole . 

La prima , come hò detto , è d’intender bene le 
due lingue; la i. procurare di tradui re con fedel- 
tà li fentimenri dell’Autore , e di tradurre anche- 
' l’iltelfe parole , quando fono importanti , la j. di 
'tonfèrvare il brio , &il genio deirAutore , la 4. 
di far parlare ciafcuno fecondo ilfuocoftume , e 
fecondo il fuo naturale ,efprimendo il di lui feniò* 
c le fue parole in termini olitati , e convenienti al- 
la natura delle cofe , che fi traducono , la y. di ren- 
dere beltà per beltà, figure per figure, quando 
non fi pofTono efprimere quelle dell’Autore, la 6.di 
non ufare circonlocutioni , quando non fia per ren- 
dere più intelligibile il fenfo , e la traduttione più 
elegante, la 7. di procurar fempre pulì terza mag- 
giore nel difeorfo, e per quefto , fecondo il bifogno 
troncare, òdividerequalche volta i periodi , J. dì 
congiungere infieme alle volte i periodi , che fono 
troppo corti , quando fi traduce particolarmente 
un Autore di Itile laconico , e concilo, 9 di non 
folo procurare di mantenere la purità delle parole, 
e delle frali , mà d’abbellire la traduttione con cer- 
te gratie , e figure , che fpelfo Hanno nafeofte , e 
che per difcoprirle vi vuol gran diligenza . Si pub 
aggiungere ancora una decima regola , che fù toc- 
cata dal mede fimo Autore , & è di tradurre fedel- 
mente tutti li penfieri dell Autore , in modo tale 
però , che taluno non fi leghi troppo fervihnente 
alli termini , & alle parole. Quella regola fù of- * 
fervala da S. Girolamo nelle fue graduttioni , e 
che S. Gregorio il grande vutfl , che s’ofTeryi nella 
traduttione delle fue lettere . 

Io non m’interno di vantaggio nell’opera di M. 
Leftang ;dirò folo , ch’ella è divifa in tre libri, nel 
primo ,che concerne fe parole , fà vedere , ch’alfe 
volte hgfogna tradurre una parola latina in due 
parole unSù me i come fi traducono gPaddiettivi 
per li follami vi ,qual fia l’ufo de participi, e degl* 
adverbi , e finalmente come fi traducono li prona- < 

mi ■ 
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:f mi per li nomi proprj , in luogo de quali fon porti , 
ò per il nome delle cole, con le quali hanno connef- 
fione . Nel fecondo , che riguarda la beltà del di- 
ih fcorfo , come s’abbellifca la traduzione ferven- 
ti doli à quello fine d’Antitefi , difcoprendo le op- 
ri pofitioni , aggiungendo qualche cofa nella tradut- 
).; tione , per renderla p ù chiara , e più intelligibile, 
i;( e finalmente fervendoli delle figure, e delle grafie, 
t,i delle quali è foliro fervirfi nello fcrivere . Nel 
:i;\ terzo, che concerne le concatenai ioni , come fi 
!■ devono fate, ò congiongendo li periodi, quando 
c, 'fono troppo corti, ò fpe/zandoli , quando fiario 
sci troppo lunghi . In quella materia ora m’avvedo^ 
eh' hò detto molto. 

4 CAP XVI- 

)?» 

Delle Conferenze Monadiche . 

li)) 

$ 

is TE conferenze , nelle quali fi tratta di eofe fpi- 
é I ^ rituali , fono urililTìme , e fempre fono (late 

ir in ufo nelle Communità Religlofe ; quelle fono 

di due fpecie, alcune confiftono nelli difeorfi , che 
fanno li Supet iori alli Religiofi , altre ne difeorfi , 
i che li Religiofi fàno trà di loro in materie di pietà. 
a Si fà mentione delle prime nella Regola di S. 

Pacomto , ove fi ordina , che le conferenze fi facci- 
ali no dal Superiore tré volte la fcrrimana eS. Gi- 
i rolamo f») nella traduttione , ch’egli hà fatta di 
quella Regola , gli dà il nome di difpure , parola , 
y che di poi fù molto pratticata in quello fenfo . Di - 
fputatto a tem à prtpofttìs domor urti per fuiguUt 
}' hebdomades tertiòfiet ; nulla di meno li Religiofi 
havevano la libertà di proporre le loro dificoltà 
nella materia, ch’era fiata trattata dal Superiore, - 
\i come vediamo nella vita di (o) S.Pacomio, eS. 

Fui- 

*** iiU iML. 

(«) S. Pacom. Regul. c, za, 

* lo) Vit. S, P^c.n.ój. 
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Fulgentio concedeva la medefima libertà k Cuoi 
Religiofi nelle conferenze, che gli faceva della. 1 . 
Scrittura- ( p ) Amabat autcm quando cor am fra* 
t’ibus difpktabat t JÌ quii ei qua[tionet propofuifiet 
acerrima t , in quibui cxcellenti filmo laboraret i»ge- 
trio .• S. Ifidoro Vefcovo di Siviglia imitò la con- 
dotta di S. Pacomio , e vuole , che doppo Terza 
fi faccino quelle conferenze tre volte la fetrimana, 
il che concorda con S. Pacomio. Il medefimo Ifi- 
doro fcielfe l’ora di Terza per le conferenze , acciò 
li Religiofi v* interveniflero digiuni , (q) duna 
adhuc jejunì funt ;forfe per togliere tutti li difcorfi* 
inutili, che vi fi farebbero potuti introdurre,quan« 
do fi fo/Tero fatte doppo il pranza . 

Mà li Rclig ofi d’Egitto facevano le loro Con- 
ferenze in ciafcun giorno-, doppo Nona , così rap- 
porta S. Girolamo, quale n’attefla , cheefTendo 
•congregati infieme ri Religiofi doppo d’haver 
cantati li Salmi , e fatta la lettura della Scrittura 
Sacra , il Superiore , terminata l’oratione, comin- 
•ciava la Conferenza , ( r) incipit deputare ; e che 
fin tanto , ch’egli parlava, tutti l’afcoltavano con 
profondo fileotio , con eftrema modeftia , e con le 
lacrime agucchi. 

Quello medefimo Santo oflèrva di più, che la 
materia di quelli difcorfi era del Regno di Giesù 
Crifto, e dell’eterna beatitudine. S. Ifidoro nella 
fua Regola particolarmente vuò , che fi tratti in 
quelli dicorfi della correttione de vitj , della rifor- 
ma decoflumi , e generalmente di tutte le cofe ». , 

che poffono appartenere all’utilità del Monaflerio. 

L’ ufo dell’altre Conferenze , che confiflevano 
indifcorfi, cheli Religiofi facevano Irà di loro » 
non è meno antico del primo . Noi n’habbiamo 1* 
efempio in S. Bafilio, come fi vede nella prima 
‘«itera , chequefto Santo fcriflè à S. Gregorio Na- 

zian- 

(p) ìn Vita S. Fulgent. 

(q) Idem de Ojfic. Eccl. c. 1 6 . 

(0 Hieron. Ep. zi, ad Enfio et/. ! 
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2Ìanzcno, e nelle Vite degl’antichi folit.irj . Calfia- 
no c’hà lafciata una raccolta di ventiquattro con* 
feienze, che egli , &il Tuo fedele compagno Ger- 
mano havevano tenute ne deferti d’Egitto con li 
Santi Monaci , ch’ivi habitavano . Si vede in que- 
lle conferenze il come fi pratticavano.Quelto era il 
cortume frà Santi fohtarj , quand’un Ofpite arri- 
vava per vifitarli , di non pallate d’altro , che di 
Dio , e de mezzi ^ cTie conducono à lui . Effi gia- 
llamente fupponevano dì non dover efiere vifitati 
per altro fine, che per quello, e perciò non Ria- 
vrebbero fopportato d’elfere trattenuti in difcorfi 
mondani . Per ordinario coloro , che facevano 
quelle vifite, proponevano le loro dificoltà, e que- 
lle fervivano di materia per il difcorfo ; quelli poi 
ripieni di Capienza divina, che gl’haveva meritata 
dal Cielo un peifetto dillaccamento da tutte le co* 
fe , & una Carità confumata, rendevano agl’ofpi- 
ti rifpolle maravigliofe , alcune volte brevi, & 
altre volte lunghe , fecondo che richiedeva la ma- 
teria , & il talento dì chi parlava , & anche fecon- 
do la difpofitione di quelli , con li quali fi parlava.' 
Li Solitarj frà di loro ne facevan di limili , quan- 
do fcambievolmente fi vifitavano,e quelle in effet. 
to erano le vere conferenze . S. Agoltino nel filo 
libro de opere Monachorum fà mentione di quelli 
difcorfi , cheli folitarj facevano agl’ofpiti , & à 
quelli, che colà fi portavano; quello S. Dottore 
àtterta nel medefimo luogo, che la materia di 
quelli difcorfi era de libri Sacri , ò di qualche que- 
flione utile , vel divinai le Elione* exponere , vcl de 
altquibus qu<efì ionibus falubriter deputare . 

S. Bafilio parla d’ una terza fpecie di Conferen- 
za^liverfe dall’altre , più torto per le perfone , che 
formavano l*Affemblee , che per la maniera , con 
la quale fi praticavano le dette Conferenze • Que- 
llo celebre legislatore giudicò effer molto à propo- 

fito , 


(s) 5 Aug. de Op. Mfittacb. p. 
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fito, che li Superiori di diverfi Monafterj fi congrt. 
galtero infieme in un tempo determinato , conve- 
nendo in un medefimo luogo , à fine di communi- 
carfi frà di loro le cole (traordinarie , che gl'erano 
accadute nel governo , li mezzi , che dovevano te- 
nere nel guidate , e reggere certe nature gagliar- 
de , e la maniera , che havevano in ciò adoprata , 
acciò che, s’haveflero mancato in qualche cofa , 
potettero edere ìlluminatidagl’altri , e quando fi 
xoflero portati bene, ne ricévettero l’approvatione . 

S. Benedetto nella Tua Regola non hà parlato 
ftè della qualità , nè del tempo delle Conferenze , 
che fi devono fare ne Tuoi Monafterj; poiché, in 
ordine agl'Ofpiti , egli fbdituj la lettura della Sa- 
cra Scrittura in luogo delie Conferenze , e perciò , 
che riguarda li fuoi Religiofi , comanda, che leg- 
ghino ogni giorno prima di Compieta le Conferen- 
ze de Padri , ò altri libri limili , e vuole , che niu- 
no manchi à quella lettura . Non fi può dubitare, 
ch’egli faceffe Confeienze di v va voce, ben- 
ché nonne fpecifichi la pratiica ; ciò apparifce 
chiaramente dagl’Avvertimenti, ch’egli diede all’ 
Abbate , di riprendere i vit j con ardore , lenza la- 
nciare alcun» occafione d’ataimare li buoni, e di 
correggere li cattivi . In ordine alli difcorfi de Re- 
ligiofi, egli vuole , chefiano rari, quand’anche 
abiterò di cofe fante; Proibifce d’interrompere il 
Lettore nel tem^o , che fi là la lettura della Men- 
fa,mà peròconcede al Superiore di dire brevemen- 
te due parole , quando lo (limi à propofitc* , (opra 
il (oggetto dell’iftelfa lettura. Eccovi ciò, che 
noi habbiamo nella noftra Regola, ch’habbia 
qualche relatione con le Conferenze . / 

Noi impariamo dall’Iftoria di S. Gallo in Elve-: 
f /a , che tré Religofi de più celebri , che fian fiori- 
ti in quell’Abbadia nel nono fecolo , facevano trà 
di loro ogni giorno le Conferenze (opra la Scrittu- 
ra frà Maturino, e le Laudi , e ciòcco la permiffio- 
ne del Superiore , perche non havevano altro tem- 
po per congregarli , àcaufa de molti impieghi, 
nelli quali s’efercita vano S. NotKeroben cogni- 
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io per le fue Opere , fi come per la Tua pietà , & 
efattezza nell’ottervanza regolare, era uno delli 
tré ; Tutilone , il fecondo , baveva il dono della 
predicatione , & Ratperto , ch’era il terzo , have- 
va havutafin da giovane la cura" delle Scuole di 
quefta celebre Accademia , e rare volte ufciva dal 
Chioftro, effondo folito dire , che l’ufcite erano la 
morte dell i Religiofi : Excursus rnòrtem nominarti % 

10 non pretendo di totalmente giuflificare un tal* 
efempio , folo hò ftimato non poter far di meno di 
qui parlarne . 

S OdQne.qtjàS hsiriftelTo tempo, compofe le con* 
fèrenze, n>à !v divifo in libri, non in difcorfi , e ciò 
adiftanza d’un Vefcovo . Li Religiofi Cittercien- 
fi , ch’hanno procurato di rirtabilire la purità del- 
la Regola, hanno ancora riftabilito l’ufo delle 
Conferenze della prima fpecie : habb^amo da San 
Bernardo , che fi facevano la magg oi parte prima 
della Metta grande , benché fe ne facelfo ancora 
quàlch’una avantijl Vefpro . Q£efto S Abbate ne 
faceva quali ogni giorno, perlupplire all’impie- . 
go manuale , dal quale li Superiori l’havevano di- 
fpenfato , per cagione delle fue ìndifpofirioni, mà 

11 Capitolo Generale ordinò di poi , che li facelfo- 
ro folamente nelle fette principali , quali perciò fu r 
jono in avvenire chiamate le lette del Sermone . 

Le Conferenze , che fi fanno da Superiori in for- 
ma di difeorfo foguito , fono ancora in oggi ufita- 
tittìme i lì fanno giornalmente alli Novitj , & alli 
giovani Proiètti nella nottra Congregatione,& agl* 
altri Religiofi ne giorni di Domenica , & alrre Fe- 
tte- Il Superiore, doppo l’oratione , comincia ad 
interrogare un Religiofo fopraja fua meditatio- 
ne , e poi di 11 prende il motivo per formare il fuo 
difeorfo Forfè farebbe megliodi dimandare al 
detto Religiofo folo ciò , che penfa in una tal ma- 
tetia , per non efpoi lo alla tentatione , chefuol 
clfere molto naturale , & ordina ria , di non penfa- 
xe ad’altro nel tempo della meditatione ,ch’àciò « 
che potrebbe rifpondere al Superiore in cafo, eh” 
celi fella obiigato di rendere jublicainentc minu* 

tif* 
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tiflìmo conto della fua meditarione; o pure din* 
fpondere ogn’altra cofa , fuori di quella , ch’ha ve- 
ra effetti va mente meditata . 

In ordine alle Conferenze , che fi fanno in forma 
di difeorfo fuori del tepo delle ricreationi , ove alle 
volte fi difeorre di cole buone, quefte non più fi co- 
ftumano nelle Communitày nulla di meno fi po- 
trebbero riltabilire con molta utilità , e forfè non 
farebbero di minor frutto, che quelle , qua'i fi fan* 
no dalli Superiori , purché fi fàceffero con zelo , e fi 
procuraffe di mantenervi un bon ordine- Per quell* 
effetto fi fono fatti molti tentativi, mà fin qui non 
hanno havuto buon efito, ò per colpa delli Superio- 
ri , che non v’hanno applicato con zelo , òperne- 
gligéza de Sudditi, che confiderano quelt’efercitio, 
come troppo fatigofo, ò inutile. Io non lafciarò 
di dire il mio pendere per rifiabdire una prattica 
cosi Tanta , e di proporre due , ò tré maniere di fa- 
re fìmill conferenze , acciò ciafcuno poffa fcieglie- 
re quella , che li parerà la migliore . 

La prima maniera farebbe d’intraprendere .in 
eommune la lettura di qualche materia importan- 
te , qual farebbe quella deConcilj, òdeH’Ifioria 
Ecclefiaftica , e di lafciare à ciafcuno la libert à di 
proporre le Aie dificolrà fopra la lettura , che farà 
Hata fatta . Cosi fi colluma nelle conferenze , che 
fi fanno da molc’anni in quàappreffo un celebre 
IVlagiltrato di Parigi , & eccovi il Metodo ,' che vi 
flofferva. Uno de compagni legge da fefolo il 
Concilio, del quale fi deve fare la lettura nella 
proflìma Accademia , e fcrive in compendio Tocca- 
tone del Concilio , con le principali dificolrà , che 
vi fi trovano . Doppo d’haver letto in Accademia 
tutto ciò , ch’hà fcritto , vi fi legge ad alta voce i i 
Concilio ,e ciafcuno propone le fue dificoltà , alle 
quali fi cérca di rifpondere,e rifolverleda Scrittura i 
poi fatta da quello , che prevedè la lettura , rima- 
ne nella Cammera dell’Accademia, per potervi ri* ! 
correre , quando bifogna . 

Si potrebbe dunque intraprendere la rtiedefima j 
lettura , ò fimilc , sii Tifteffo Sifiema . Ciafcuno j 

pò- ! 
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potrebbe prevedere la lettura nel tonto del Conci» 
r \ lio, che fi potrebbe lafciare in una cammera com* 

J mune, e dire il Tuo fentimento in Accademia, 
, qualch’altro porrebbe farne l’aperitione,con efpor- 
' re in poche parole il foggetto , e l’occafione del 
* Concilio , e doppo raccogliere le difìcoltà , che fa* 
• " ranno Hate propone , con le rifpofte , che fi faran- 
nodate. Che fe poi non fi farà ri fpoftc^t qualche 
'■! difìcoltà in quell’Accademia , fi darà l’.ncomben- 
‘ zaad’uno di ben (tudiarla , e di parlarne nella fe- 
guente Accademia ; mà ad effetto , che fimili con* 
■ ' Gerenze non riefchino ad alcuno di tedio , fi potrà 
lafciare lalibertà di non intervenirvi à quelli , che 

non v*haveranno indinatione,ò genio . 

; ' Inoltre bifognarebbe , che nell’Accademia vi 
/òffe una Perfona di merito grande, e di molta «ti» 
ma, non tanto per afiìltervi prefidente, quanto^ 
per chiarificare le cofe , e decidere le difìcoltà prò 
polle . Finalmente farebbe neceflario d havere 
lina libraria conveniente, ove fiano quei libri, che 
poflòno bifognare . Avvertino quelli, che dovran* 
no di fcorrere in quelle conferenze , di far prima 
1 loro ftudj . 

La feconda maniera, farebbe di proporre le ma» 
terie deile conferenze , ò nel principio dell’anno 
per tutto l’anno , ò in ciafcuna conferenza per la 
!, fèguenrey Cosili prattica nella Diocefi di Parigi, 
ove li Curati di ciafcun Decanato, ogni mele 
fanno una Conferenza (oprala materia , che gli 
viene prefcritta in una carta ftampata , che gli u 
manda nel principio di ciafcun’anno ; frà quelle 
materie fi propone , perefempio, di trattaredel 
Decalogo ; ciafcun Commandamento ferve di 
materia per ciafcuna conferenza , e quello, ch’hà 
l’incombenza di mandare il foglio llampato , deve 
ilendere ancora tutte lequeftioni , che fi polfono 
muovere fopra ciafcun precetto, acciò gl’ altri 
habbino foldda penfare alla foIutione,fenza eflere 
©bligati di cercare le difìcoltà. 

E vero , che non fi poflòno sì facilmente havere 
quelli fogli Hampati , che fi diftribuifcono nella 

H Dio* 
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J>iocefi di Parigi j mà però non è difficile fame 
de fìmill , con fervirfi delle Conferenze di Lugon, 
de la Rochelle, di Perigueux, & altri, che corrono 
per le mani di rutti. Sopra quello modello li Padri 
Francefcani della Provincia di Francia incomin- 
ciorono à fare le Conferenze , come io hò notato 
dalli fogli, che effi fecero ftampare l’anno 167 }. 
ove for.cvlue Conferenze per ciafcuna fettimana . 

Una terza maniera , che non farà inutile, fareb- 
be , che un Reiigiofo capace face/Te un difcorfo 
fopra qualche queftione d’una materia fèguita , e 
che poi rifpondeffe alle dificoltà , che li verranno | 
propofle. Quello è 11 metodo y che s’ofTerva da’ 
Padri dell’Oratoriodi Parigi nel Seminario di San 
Magiorio , ove fi tengono fienili Conferenze , ora 
fopra la Scrittura, ora fopra la difciplina, òl’lfto- 
lia Ecclefìaflica . 

3o non pollo contenermi dal proporre una quar- 
ta maniera , benché fìa troppo eccedente , e molto 
vafta perleCommunità Religiofe Quella fi prat- 
ticava nelle celebri Conferenze , che tenne per 
molf’anni con grandiffimo frutto, e fplendore nel 
fuo Palazzo l’Arcivefcovo di Parigi . Ciafcuna 
Conferenza confifteva in tré difeorfi fopra il me- 
defimo foggetto, ch’era fiato propoflo nell’ultima 
Conferenza • Quello, che faceva i! primo difcorfo 
dava alla materia tutta J’efienfìone , che richiede- 
va , dividendo il fuo difcorfo in tanti Capitoli , Se 
Articoli , quanti la materia ne poteva portare , e 
li corroborava con tutte le prove potàbili. Il fe- 
condo proponeva tutte le lue dificoltà controle 
refolutioni del primo difcorfo , e finalmente l’Ar- 
civefcovo terminava la Conferenza con un difcor- 
fOjChe pareva nuovo per le cofe rare, che vi dice- 
va , in modo , che fembrava , che ninno haveffe 
ancora parlato fopra il foggetto della Conferenza . 

Eccovi j varj metodi, che pofTòno fervire nel fa- 
te le Conferenze nelle noflre Coinmunità . Io nor» 
.dubito , che molti fi fentirebbero rapiti da limili 
■efercitj , quando fi potettero introdurre, e mi pare 
Svagante 3 che gli huomini occupati ne’ neget» j 

del 
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ilei Mondo poffir.o trovare tempo , e comodo per 

fa^e le Conferenze , e poi li Religiofi lì fcufino dal 
farle . 3 cj>n 11 preteso ,che non gli retta tempo, oc- 
cupati negl'efercitj della vita regolare. V’è fem- 
pre molto, tempo per ftudjare, quando veramente 
v’£ molta volontà di ttudiare. 

Se l,a dificoltà fi rettringeffejn trovare le mate- 
rie, foggetri , òqueftioni di fim.ili conferenze , la 
Sacra Scrittura, la Morale Criftiana, Ja lettura de 
Concilj, e de Padri, l’Iftoria Ecclefiattica ,e Mo- 
nattica , la materia de Veri, e dell’Ofiervanze 
Regolari s le.di.ficoltà fopra la Regola, iJ |us. Ca- 
nonico , e.quantità d'altre limili materie, battano 
à proveder di Soggetti per una lunga ferie di .Con- 
ferenze ; Sarebbe bene rettringerfi alle principali 
dificoltà di ciafcuna materia . Il P. Aiefiandro 
fomminiftrarà quelle , che fi poffono fare fopra 
riftoria del Tettamento vecchio , & anche fopra 
l’Iftoria Ecclefiattica . L’Iftoria de Monaci d’O- 
jieote , e d’Occidente fopra le cofe Monafti.che, 
M» du Pin darà il lume neceffario perla lettura de 
Padri ) Teodoreto, &Ettio fopra le principali di- 
ficolt.à della Scrittura poftono fervirdi modello; 
S. Bernardo , Heften , e varj Commentar} , che 
fono flati fatti fopra la Regola di S. Benedetto fo- 
no piftchp (ufficienti , per prevedere le dificoltà, 
che fi polirono proporre d’intorno a 11 i voti, Se offer- 
yanze Monadiche . Un Religiofo di .Fonteyraulc, 
Compofe,non è gran tempo, un libro fopra gi’obli- 
ghi , & olfervanzc della Regola , & io , per facili- 
tare quett’efercitio , porib nel fine di quello trat- 
tato una iift.a delle principali dificoltà , che fi pof- 
fono fare fopra la Dottrina , Dilciplina, & Iftoria 
Ecclefiattica • 

Mi pare ancora, che fi potrebbe fare un’altra 
forte di Conferenze > anche pi.fi facile , e che forfè 
non farebbe di minor frutto, & è, che rrè , 6 quat- 
tro Relig : ofi amici dello ftudio, leggeffero ciafcu- 
nodiverfi libri fopra un’ifteffa materia , conforme 
il loro genio , e talento, e che poi fi congregaftero, 
£on licenza del Superiore, una, ò due volte la fetti- 
JI » piana, * 
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inana', per conferire infìeme quelle cofe , che cia- 
scuno da sè haverà notate nella Tua lettura , ò pu* , 
re li dubj, che v’haverà incontrati, per ricercarne 
infìeme la folutione. Quefto metodo potrebbe fer* 
vire nello ffudio della Sacra Scrittura , pigliando 
ciafcuno un Commentario fopra un medefimo li- 
bro della Scrittura per conferire infìeme le dificol- 
tà,che fi faranno trovate , con l’offervationi, che 
ciafcuno haverà fatte . 

Il fimile fi potrebbe pratticare nella lettura de 
Padri , de quali s’intraprenderà lo ffudio fecondo 
l’ordine de tempi figliando ciafcuno quel Padre, 
che li piacerà. In ordine all 'offervationi, che cia- 
fcuno haverà fatte fopra la fua lettura , farebbe 
bene , che gl’altri ancora ne pigliaflero la copia , 
che fi dovrà unire à quella delle offervationi da sè 
fatte, perche così tutti haveranno un corpo intiero 
d’oflervationi fopra tutti li Padri . Tratterò di 
quefto Audio piò aiffufamente rtel cap-xo. 

Quefte offervationi fi potrebbero fare ancora 
con grande utilità fopra l’Iftoria , e bifognarebbe 
afluefatfi à fare fopra tutto ciò, che fi legge, offèr- 
vationi proportionate al fuo fiato ,* in quefto modo 
sbaverebbe un Corpo di Morale comporto di fimi- 
li rifleffioni.che potrebbe fervir di Regola in varie 
pceafioni, nelle quali uno fi può trovare . Non v’è 
attione per minima che fia, dalla quale non fi po(% 
fa ricavar qualche frutto , e perciò bifognarebbe 
di quando in quando chiedere aHi giovani Reli- 
giofi qual concetto formino d'alcuni fatti degl’an- 
tichi Padri, li quali, benché fembrino in apparenza 
eflfer femplici, fono fpeffò parti d’una fapienza ce- 
lerte, e d’una (ingoiare prudenza . Vediamone 
qualche efempio . 

Ven’èuno nella Vita del S. Solitario Marciano 
rapportato da (a) Teodoreto, ch’è degno d’offer- 
vatione • „ Un’altro Solitario, chiamato Avito, 

„ ftimando molto la fua Virtù , effondo venuto 
3 , per renderli la vifita , Marciano io volle forza- 
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re à riftorarfi con il cibo pafìfata Nona. Avito fi 
fcusòcondire, ch’egli non haveva mai man- 
giato prima del Vefpro , e che fpelfo Itava due, 
e tré giorni, fenza pigliar cibo . E bene, rifpo- 
fe Marciano, fate oggi per amor mio quello dif- 
ordine , perche efiendo languido come fon’io , 
io non pollo afpettare fino al Vefpro; Mà%ion 
ha vendo Avito voluto condefcendere,il Santo efa* 
landò un profondo fofpiro, oh Dio, dilfe al fuo Of« 
pire ,, havete pur perduto il tempo in elfer venu- 
to di sì lontano , per vedere un golofo ! ' Avito à 
tal difcorfo redo talmente mortificato,che con- 
fefsò , che haverebbe più tolto fopportato di 
mangiar carne. Allora il Santo Vecchio ripigliò? 
Io vivo come voi , caro fiatello , & io ofiervo l* 
illefla regola circa l’ore del mangiare. Io (limo, 
e venero, come fi deve, il digiuno , mà sò anco- 
,, ra, che la Carità fi deve preferire al digiuno • ,, 
Cosi quel Sant’Huomo volle dare ad intendere, 
che in alcune occafioni fi polfono fofpendere alcu- 
ne prattiche, & ofièrvanze religiofe, per evitare la 
vanagloria , e per pratticare altre virtù , che fono 
più Itimabili , quantunque habbino meno appa* 
renza . 

( b ) A queft’efempio n’aggiungerò un’altro del 
feliciflimo folitario Zenone, il quale s’era determi- 
nato d’andare à prendere molto lontano l’acqua , 
che gli era necelfaria per bevere. ,, Un giorno nel 
ritomar.che faceva dalla fontana, portando due 
fecchj d’acqua , incontratoli in ima perfona 
pia, quella Io pregò, acciò fi contentale, ch’egli 
portalTe uno di quei fecchj, per alleggerirlo dal- 
la fatiga. Zenone fui principio lo ringratiò,con 
dire,che egli non haveva animo di bere l’acqua, 
che li fòlfe Hata portata da un’altro ; mà final- 
mente avvedutoli , che quella repulfa molto 
difpiaceva alla perfona, cne s’offerì, condefcefe 
à darli uno de fecchj , acciò lo portalTe fino alla 
Tua Cella , ch’era nella cima della montagna ; 
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„ mà appena vi fu anivato, che Zenone roverfciò 
„ il fecchio d’acqua in terra , Se andò à prenderne 
,, un’altro- ,, Bifogna alle volte concedere qual- 
che cola alla compiacenza.per non offendere,ò dar 
motivo , che s’ofièndino , & alterino coloro , con 
li quali dobbiamo vivere y e po-i non mancano l’oc*, 
cafiflni di rifarcire un tal danno-* quando lì fà per 
virtù, non già per una molle compiacenza. Vi fono 
certe nature , che poffono ha ver bilognadi quell* 
avvilì, mà perquelli,. ch’hanno troppa compia- 
cenza , fi devono prendere altre milure-, Temo 
d’haver detto troppo in quello genere, mà ben fa* 
pete , ciò, ch’a Irre volte v’hò detto,, ch’io ferivo- 
per li giovani„che ne han bifogno-- 

Per ritornare alle nollre Conferenze, io non du- 
bito, che non fiano utili dime, purché fuori di quel- 
le s’olTervi efàttamente, per quanto farà porti bile, 
il raccoglimento-, & il filentio , e che con la feufe 
di quelle Conferenze non fi elimino li Religiofi d.r 
gli oblighi della vita regolare , mentre quelte af- 
lemblee devono- più tolto fervire per mantenere- 
l’olTei vanxa della Religione ; che le poi producef- 
fero un’effettocontrario, non foto non fi dovrebbe- 
ro riltabilire ; mà'del tutto abolire , per non pre- 
giudirare alfine principale della Religione. Sò 
benilfimo che per mantenere quello Commercio- 
fludiofo vi vuole qualche pocadi libertà per quel- 
li, che vi applicano; mà non per quelto gli fide-, 
ve concedere una totale rilafiatezza-. 

Rilognarebbefrà tanto ofier va re-irmetodo, che- 
S. Bafilio il Grande prelcriUe alli Religiofi da.òf- 
fervarfi nelle Conferenze. Nella prima delle fue ( 
lettere feri tta à-S. Gregorio Nazianzeno,alTegna 
la maniera di pratticare limili Coferenze,con dire, 
che fi deve fuggire ogni aria di Vanagloria , e d* 
oftentatione , lecontefé , e lè dilpute , & anche il 
defideriodi comparire , e dillinguerli fià gli altri 
quivi alfegna fino il modo di regolare la voce , e 
vuole ,che in tutto il refto fi moferi molta mode- 
ratione, piacevolezza, &humiltà, tanto nel di'» 

{ correre . quanto ncll’afcoltare . 

Non 
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No v’è cofapiìi bella in quefto genere della con- 
dotta tenuta da S.Dionifio (r) Vefcovo d’Aleftan- 
dria nella Cofèrenza, ch’egli hebbe co alcuni Preti, 
ch*erano caduti nell’errore de Millenari Quefto 
Santo Prelato doppo haver procurato di ritirargli 
dall’errore per mezzo de Tuoi fcritti , io fece anco- 
ra per mezzo d’un difcorfo , ch’egli tenne con li 
noedefìmi fopra l’ifreffa materia : finalmente li 
riufcì , & eccovi il come , fecondo ciò , che ne difìfe 
Egli medefirno. „ V’era dalla parte de Preti un 
,, grandiflimo delìderio di conofcere la Verità , & 
una grande difpofitione per ritrovarla . L’in* 
terrogationi,e le rifpofte vi fi facevano con tut- 
to l’ordine, e la modefria portìbile , ciafcuno rif- 
pondendo , e parlando fcambievolmente fenza , 
che l’uno interrompelfe l’altro.. Niuno difende- 
va la fua opinione con oftinatezza, e fìafcolta- 
vanoconpatienza le ragioni , che s’allegavano 
incontrario ; non s’ufciva punto da! filo della 
difputa con digreflìoni fuperflue, echi reftava 
convinto dalle ragioni degl’altri , s’arrendeva 
coadclcezza , fenza difgulfo , e con una totale 
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„ raflegnarione in Dio, di ricevere la verità, torto 
,, che da lui forte conofciuta:. Chi fi ftupirà , 
che con difpofitioni si fante fi compirte quert’affare 
con.tanta felicità , anche maggiore di quella', che 
fi poteva fperare. Se li Religiofi andaflero alle 
Conferenze con tali difpofirioni , quefto farebbe il 
modo di ricavarne il frutto , che fi defidera , per 
ottenere le graf ie deLCie!o,e d’imparìire la V erità». 

cap xvn. 

Delle Prediche y e Caicchi fini* 

N On v’è attione piò nobile, e piò fublime nella 
Chiefa Cattolica quanto la piedic.itione dell’ 
Evangelio. Noltro Signor Giesù Crifto l’efercità 
. - H 4 doppo 

(c) Euftò. lìb>j\ c 
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doppo d’efferfi pnblicato , & è una delle coCe prin- 
cipali , che raccomandaffe agl’Apoltoli . Quello 
Santo Minilleto , dipoi fft desinato sili Velcovi 
fuccelfori degl’Apofloli ,& i Vefcovi l’hanno con- 
fidato ad aldi Ecclefialtici da elfi giudicati capaci 
per un tal Minillero» 

Li Religiofi furono fatti partecipi di quella coni* 
miflìone fin dal principio della loro fondatione ,* e 
S.Gio:Crifoftomo ,ch*haveva mandati molti San* 
ti Monaci nella Fenicia perfatigare nella Conver- 
sione de Pagani, ch’erano in tjueipaefi, gli fà mol- 
ti elogj , per haver compita quell’imprefa con la lo- 
ro predicanone , e con i loro efemp; , come fi vede 
in molte delle fue lettere , e irà l 'altre nella n;. t 
ch’è indrizza ra a/li Preti , e Monaci della Fenici* , 
t b'iflr vivano li Gentili di qutipaejl . 

S. Benedetro efercitò il medefimo officio verfo li 
Gentili, che fino à tempi Tuoi dimoravano d’intor- 
no à Monte Cafiao , li quali furono da efTo con ven- 
titi con continue predicationi , dicatione conti- 
nua , come l’attefta & (c ) Gregorio , e foggiutlge , 
che quello Santo mandava di tanto in tanto li Tuoi 
Difcepoli ad’iltruire li nuovi Convertiti . Molli 
dall’etempiodi quello grand ’huomo molti Miffio- 
narj zelanti ufeirono dalli Monalterj, e dalli no- 
flri Religiofi devono riconofccre la loroConver- 
fìone alla Fede Criftiana l’Inghilterra , l’Alema- 
gna , la Svezia, la Danimarca, l’Ongheria , la 
Boemia , e la Polonia . 

E certo dunque , che la predi catione non è proi- 
bita a Ili Religiofi, quando quelli habbino le quali- 
tà neceflarie per bene efercitarla ; farebbe però be- 
ne , che non vi «’impegnafle alcuno , quando non 
glidafle l’animo di pratticarla con frutto, &edi* 
ficatione ; perche la profeffione monadica non è 
per fe Beffa ordinata ad attioni , e funtioni publi- 
che, mà più torto alla ritiratezza , alfilentio, al 
dirtaccamento , ò lontananza dal mondo , &alla 
Penitenza , non fi deve permettere , ch’alcun’efca 

da f 

(c) D, Greg. Itò.z, Diai, c, 8. & ij. 
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a queft’ordine commune , fé prima non hà dati 
ontrafegni evidenti , che Dio l’habbia deltinato 
quell’officio ;& in effetto, quando fi vede ufcire 
n huomo dalla folitudine , anzi , per dir così , da 
n Deferto , per comparire , e parlare in publico , 
’alpetta communemente di fentire da quello 
ualche cofa di Itraordinario . 

Bdògnarebbe perciò , che quelli Religiofi, che fi 
ovranno efporre in quell’impiego, havcffero mol- 
1 pietà , humiltà, Zelo, cognitione , e talento 
er parlare in pubiic»; che fodero huomini dati 
ll’oratione , e ch’haveffero dati contrafegni certi 
ella loro coltanza , e della loro inftelfibilità nel 
ene , per mezzo d’una vita regolata , & uniforme 
i molt’anni ; poiché non bifogna penfare , che 
nello miniftero fi polla confidare à certi Religiofi 
nquieti , ch’hanno per altro molto fpirito,e pron- 
ezza , con una grandiflima facondia nel parlare , 
on il folo fine di tenerli occupati , ciò è à dire , per 
mflar l’otio ; la parola di Dio , ch’è la cola più fe* 
ia del mondo , & anche ta più pretiofa , non fi de- 
ce impiegare.per fervire ad alcuno di paffatempo, 
pure d’una Tempi ice occupatone , che non ferve 
i niente . Quello è un profanarla , impiegarla in 
ufo, che conviene poco alla fua dignità, & ec- 
cellenza. 

Per quella medefima ragione non fi devono im- 
piegare nelfolficio della predicatione li Religiofi 
giovani , che non havendo ancora nè maturità, nè 
lodezza, Hanno in pericolo d’elfere inutili agl’altri, 
e di perdere fe medefimi . Qu_efta però Fè una ten- 
tatone commune à tutti li Religiofi giovani , che 
fi fentono tirare da un certo defiderio di nuova 
Convezione, quali fi credono, che per fodisfare 
al loro zelo, &al loro fervore, non vi fia altro 
mezzo, chela predicatione , la quale gli fommini- 
ftra il modo di convertire gl’altri . E molto tempo, 
che S. Bernardo notò quello difetto nel fermone 64. 
Coprala Carica, e S.(rf)Nilo prima di lui fiproredù, 
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che quelti Religiofi s’efpogono alle rifa del Demo- ' 
nio,e forfeanchedegl’huomini . 

E dunque necelfario di pigliar tempo , e como- 
do per fare in fe medefimo' un bon fondo di pietà , 
e di dottrina, per poi diffonderla (opra degl ’altri , 
il che fi farà per mezzo dell’oratione , per non efi- 
porli ben fpelfo al pericolo di cadere in. aridità di. j 
fpirito . Tolta quella difpollt ione,, che fi può alpet- 
tare da un predicatore , fe non fpeculationi vane , 
penlieri fenza fodezza<, che lafciano Partirne degl*’ 
Uditori , &:anche quella del Predicatore in una ta.« 
me , & in unapenuria , chede fà illanguidire ?• 

Quello difètto proviene , perche li Predicatori 
fpellb vogliono, comparire fapienti eloquenti , c- 
capaci ; fi piccano di beli’ingegni , in una parola,, 
decorrono per fe, non per gl’altrije difccurendo in 
tal guifa , il più delle volte non difcorrono nè per 
gl’altri , nè per fe llelfi , non elfendovi cofa , che 
più gravvilifca negl’occhj degl’Uditorj , quanto, 
un tal defiderio , che moftrano di follevarfi . Che. 
fe quello difetto è grande in un Predicatore ordi- 
nario , farà maggiore poi in.un Religiofo, che con. 
ì fuoi difcorfi , non meno , che con gl’efempj, de- 
ve folo ifpirare- in chi. l’afcolta fentimentld’hu- 
miltà , e dimodeltia.. 

Vorrei dùnque in primo luogo , ch’ùn Predica- 
tore, quale dovrà efercitarfi nella predicatione, d». 
femedefimonon vi s’ingerifca , mà , ch’afpetti il; 
commando dell i Superiori; che doppo d’effervi fla- 
to dèftinato , non l’accettaffe ,.che con dificoltà , e 
tTemore-„teniendó di non abufarfene , ò di render- c 
lo inutile con la^fua cattiva condotta; poiché ri- 
chiedendoli gratie Itraordinarie per ben porcarfi in 
quefto miniltero , farebbe un tentare Dio, crede- 
re , che tutte quelle gratie necelfarie à tal fine non 
fiano per mancargli , quand’anche vi s’impieghi di 
fuo capriccio. Se un Religiofo è humile, non have- 
rà limili fentimenti , fe poi non è humile, nè meno » 
è degno di falire fopra del Pulpito . 

Infecondo luogo bìfogna havereun grand’ap- 
parecchio a non folo di virtù , mà di feienza , ca va- 
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non dallo Audio della Scolafiica , ch’è troppo' 
cca per il pulpito , tnà dalle Ssere Scritture , dal • 
lettura de Padri , come di S.Gio. Crifoftomo , di 
. Agoftino-j.di S. Gregorio ,.e di S. Bernardo ,.che 
deve ri verire y come il quarto Dottore delli Pre- 
datori ;bi fogna Capere profondamenteJa.Religio- 
e , e la Morale-Criftiana , con ricavarla da quelle 
;iue forgenti , edaaltri libri (ej buoni ; mà fopra 
utto bifogna , che un Predicatore legga con at- 
entione: i Ubriache S> Agoltino compofe della. 
Dotti ina Grifiiana ... 

In terzo luogo vorrei , che ne fermonì fi'trattaf- 
fe Tempre qualche punto di Morale con fcioglierlo 
bene, emeglio fpiegarlo ,, e non già , ches’ado- 
praffero certi penfieri ingegnofi , tante Antitefi ,, 
e tanti fcherzi d’ingegno , dalli quali non fi ricava 
alcun.frutto . Li difcarfi Morali ufciti non è gran 
tempo , potranno férv.ire-di perfèttiffìmo modello . 

In quarto, luogpfarebbe da defiderarfi „ cheli 
Predicatori , net comporre le loro prediche , fi con- 
figliafiero con il loro cuore , e con illoro fpirito ,, 
peroffervare fe loro fono compunti , e penetrati 
da quelle cofe , . che vogliono- predicare agl 'altri 
poiché come potranno compungere gl’altri , quan- 
do non compungano fe- medelìmi-. S’afcolta pià- 
volontieri con S. Bernardo un Predicatore che cer- 
caci compungere e di far piangere li funi Udito- 
ri , di quello , che procura di riportare da Tuoi Udi- 
tori gl’applaufi. Non bifogna. contentarli delle 
folelàcrime-, fenon fi vede la cotrettione del. Vi- 
tto , comedifle in più luoghi S.Agoftino-.- La dili? 
genza,che fi pone in ricercare le parole^ molto nuo- 
ce alla compuntione del cuore, dice un pietofo Au- 
toremoderno, ficintalcafo il Predicatore perde 
femprequalche cofa, ne può rifarcire quella perdi- 
ta fe non quando gl’Uditori vi guadagnino qual? 
che cofa . 

In quinto ( / ) luogo fi deve- accomodare il fuo 
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di fcorfo alla difpofitione , e capacità degl’uditorì • 
bi fogna abbalfarfi tanto , quanto fia neceffario per 
farli intendere , fenza però avvilire la dignità del. 
la divina parola , che viene più honorata da un di- 
Icorfo (empi ice , mà che fia chiaro, proprio e det- 
to con energia , di quello ha da undifeorfo fiori- 
ci! 5- g "r at ? » 6 ben c , on 2P° fto * Bi ^gna dunque 
abballa rii , lenza avvilirli , come il Verbo Divino 

s htimiliò per noi , fenza perdere lafuadienità : 
cosi pratricava S. Gio. Crifoftotno , il quale . co* 
n, j.^ e . rvb ^ Fotio * •aliava le queftioni ofeure 
e difficili per attaccai à quelle, ch’erano propori 
lionate alla capacità de Cuoi uditori ; in due paro* 
le .bilogna preferire ciò, che puògiovare , à ciò * 
che può piacere; fare, chelipenirerideglffiuomi.* 
nicedmo la mano agl’Oracoli di Dio; e deprez- 
zando ogni picciolo néo d’eloquenza affettata 
procurare dinfegnare, e fare amare la verità! 
i grammatici non timeantur 

dice (h)S. Agoltino,ch’ancora feri (fc (i) lembrareli 
cofa migliore fervirfi della parola ojfumpn fa ?lì 
rntendere , che dell’altra ar non cosi chiara , per' 
che I è equivoca . Si poffono vedere molt’altri A v 
veitimenti, per li Predicatori negl’Alfagei della 
Morale , particolarmente nel fi ne del terzo tomo 
e nella continuatone di queft’Alfaggi f OD ra 1*’ 
Evangelio del Martedì della quarta Stimala di 
alt r J e ; farebbe ^cora utfeTeg- 
predicare'^ FranCefi del PlVillieis l’opra l’arte dd 

*'tT e ' * che m ° ftrafìte tanto zelo in 
jltruire le povere genti di campagna, quanta ìnrl; 

natione fi moftra di predicare nelle Città. Un 

buon Catechifmo , con una femplice efpofitione 

fa!!l^ Van8 | e 10 j\ rà u ^ em P re Più frutto, di quello 
farebbero le prediche più dotte, e compolle c*n 

* mag- 
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maggior ft lidio . Per fare un buon Catechifmo vi 
vuole più talento di quello , ch’uno s’itnagina , e 
quando fi faccia bene,fe ne cavano vantaggi gran- 
dilfimi . La maggior parte delli difordini del Cri- 
ftianefimo , particolarmente nella Campagna, na- 
fcono dalla mancanza di chi l’iftruifca , & è quali 
imponìbile, che chi bene intende la Religione Cri- 
ftiana ,e la Morale dell’Evangelio, cada in quegli 
eccelli , che provengono dall’ignoranza. Sarà be- 
ne di leggere fopra di ciò la prefatione , che l’Ab- 
bate Fleury hà polla nel principio del fuo Cate- 
chifmo Illorico , il Metodo del quale mi pare di 
grand’utile ; vi fi può aggiungere il Catechifmo di 
Meaux;mà fopra tutto bilògna leggere S.Agoftino 
de catechìxandis rudibus . 

Per altro l’efercitio del Catechifmo non è meno 
antico nelli Monafterj , che quello , della predica- 
tione. Nella vitadi S. Pacomio ne troviamo la 
prattica . Quello Santo offerendo una Villa vici- 
na al fuo Monallerio , quali tutta defolata, e fpro- 
villa di Miniltri , perfuafeal Vefcovodi labricar- 
vi una Chiefa, e fin tanto , ch’il Vefcovo vi ftabi- 
lilfe qualche Prete , v’andava egli medefimo cò 
fuoi Difcepoli , per illruire quel popolo con la let- 
tione delle Sacre Scritture,- e Dio diede la fua Be- 
nedittione alla fatica di S. Pacomio , mentre mol- 
ti Pagani fi convertirono . Di più apparifce in una 
lettera di Teodoro Difcepolo di quelto S. Abbate , 
ch’egli nel luo Monallerio iltruiva quelli, che fi di- 
fponevanoà ricevere il Santo Battefimo- Il limile 
li praticava nel Monafterio di Betlemme allo fcri- 
vere di S. Girolamo nella fua lettera àPamma- 
chio , ove fi duole , che S. Gio. Vefcovo di Geru- 
falemme nonhavelfe voluto con ferire il Battefi- 
moalli loro competenti, competentìbtis nojìris , 
ciò è à dire à quelli , ch’effendo nell’ultimo grado 
della difpofitione per ricevere il Battefimo , chie- 
devano con grand’; llanza d’elfere battezzati . Im- 
pariamo dalla Vita di S. Eutimio Abbate , ch’egli 
catechizzò, e battezzò nel fuo Monallerio molti 
Saracini convertiti di nuovo,- fi poflono vedere al- 
tri 
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tri efempj nella ( h ) Filotea di Teodoreto . 

Mà fé fi deve efercitare quert’atto di Carità ver-- 
fo gli eftranei , molto più fi dovrà, verfo li fudditi' 
de Mona.'terj ; Caflìodoro vuole , che fé n’habbt 
lina cura particolare , che li faccino fpeffo venire, 
alli Monalterj , acciò, fi pollino approfittare delle 
buone iftiuttioni , e de buoni efempj , che gli fi 
devonadare, acciò fi vergognino d’effere fudditi 
de Reiigiofi, quando non fiano migliori degl’altri. . 
(,ij Frequenter ad. Monafieri a. S anfta convenìant ,, 
ut erubefeant veftro* fe dici , is>* non de vejìra inftì - 
tutione.cognofci . Si potrebb’anche dire , che gl’* 
ifteffi Reiigiofi. devono vergognarli , quando non 
procurino, ,che li loro fudditi-, edomeftici fiano à. 
proportene più buoni degl’altri Criftiani , ficome 
fi Reiigiofi fono, obligati d’eflerlo perla.loropro- 
feffione .. Perche frà li Fratelli , che fono dettinati 
dal Superiore agli Affari citeriori , ve ne* fono alle- 
volte ai quelli , che ne meno fanno leggere, fi do- 
vrebbe con effi pratticare ciò , che S. Pacomio co- 
manda nella fua Regola , ove dice , che bifògna 
sforzarli ad imparare à leggere , anche contro lor 
voglia, (/) etiamnolcns legete compelletur . Acciò 
che poffi no applicarli almeno alla lettura del nuo- 
vo Teflamento , e del Salterio poiché in effetto 
è cola deplorabile, vedere quefta forte.di Reiigiofi, 
che per ordinario non hanno molta educatene, ab- 
bandonati, per cosi di re, à fe fteflì, & efpofli à tut- 
ti gl’inconvenienti , alli quali è foggetta una vita 
puramente citeriore-,. che non è (ottenuta dalla, 
lettura, e dal raccoglimento .. 


CAP. 

00 Fhiloth.c.^x.<(y 5 - 4 . 

(ij CaJJìod. divin. Infili ut. c. j 2. 

(I) Facom, Regni, cap, 1 j$. ó# 140* 
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CAPXVIÌI* 

% 

De fludj , che fi pofiono fare dal 
Novìtiato > fino al Corfo della 
Teologia ìnclufivamcnte . 

E Ccoci quali al fine di quefio Trattato, nè altro 
vi reita, fé non , che ciafcuno mi furi fe mede- 
fimo, e fi fcelga una applicatiòne di fiudio frà tan- 
te , che nehòpropofie. Quefi’applicatione dev’ 
elfere varia, fecondo le varie difpofitioni, & incli- 
nationi diciafcuno-, c perciò farebbe bene, che 
ciafcun Religiofo in particolare ricorrefiTe al giu- 
ditio de fuoi Superiori , òdi qualche- huomo dotto, 
al quale potranno ricorrere da..fe:medefifni .‘Io 
nulla di meno m’ingegnarò- adelfo. di fpianare la 
ftrada , notandovi le varie letture , che ftimarò le 
piò, proprie in ordine à varj fiati di ciafcun Reli- 
giofo, per facilitarne la prattica à coloro , che non 
hanno tal’apertura . Non pretendo però di farla 
da Direttore: ognuno muti, varj, corregga quefio 
metodo come li piace.. 

r. 

TTNòvitiato , e li due primi anni de giovani 
Profèflì fi devono impiegare fidamente in impara- 
re li principi della Religione Crtfiiana, e della vir- 
tù , e gl’oblighi della vita religiofa. Si procurerà 
d’havere tutti 11 libri , che fono utili , ene- 
ceflarj per quefio fine. Quelli libri fopra tutto fia- 
nobenefcritti ,.fe fono Italiani j perche de Lati- 
ni pochi fe ne trovano , che non fiano almeno fop- 
portabili , benché pochi fiano li bene fcritti . Bifo- 
gna fare in modo ,che le prime fpecie della virtù , 
che fi propongono ahi gioyani, paifino nella lor 

men- 
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mente con un modo convenevole, e che gPiflelfi 
bri pollino fervirgli per formare perfettamente i I 
ro Cuori, e li loro fpiriti. Alcuni fi credono, che i 
troppa delicatezza da mortificarli ne giovanijmS 
mio parere è una mortificatione mal’imefa,che 1 
Io ferve per togliere il gulto delle cofe fpirituali, 
quali per altro non gli fono molto grateyè vero.cl 
bifogna leggere i libri per le cofe buone, non per 
beltà dello Itile; mà le cofe buone riefcono al 
volte infipide , & infopportabili , per mancanza i 
condimento . 


Per cominciare dalli Novitj,! libri, che mi paji 
no più proprj per loro, fono la fcala di S. Gio. CJ 
maco , le Confefiioni di S. Agoftino in Latino , « 
in Italiano ; Rodriguez; della nuova traduttipne 
la Guida delli peccatori del Granata y l’Huom 
Spirituale, e l’Huomo religiofo del P.S. Jure.I 
Principi della Vita Criftiana del Card. Bona , co 
la Guida al Cielo , e la ftrada più corta per anda 
re à Dio . L’Iftitutione di Luigi de Blois; Il Coni 
battimento fpirituale , il Teforo fpirituale de 
P. Quarrè , gli Alfaggi della Morale con la conti 
nuationefopra l’Epiftole,e gl’Evangelj dell’anna 
particolarmente il quarto tomo degl’Affaggi , eh 
tratta de quattro ultimi fini, l’Anno Criftiano , l 
potrebbe aggiungere’ il Criftiano interiore , ber>:b 
vi fiano alcuni lenimenti , ò almeno alcune et 
preftìoni, che non ftanno troppo à martello , e per 
ciò la S. Inquifitione hà ripofta nell’Indice de libi 
proibiti la di lui Traduzione Italiana, ò perchj 
quella traduttione non è ftata fedele , ò perche il 
libro per fe fteffò favori va gl’errori de Quietici , 
Per fuggire quello fcoglio non fi deve permettere 
«Hi Novitj di leggere il libro di Royas, ch’è uno 
de principali Autori , ch’habbia favorita quella 
Setta- Olti£ la Regola, e l’Imitatione , cheli 
deve leggere da ci afeun Religiofo , farebbe anche 
bene.cheleggelTeroli Penfieri Criftiani, ch’èuri 
libretto pieno di fentimenti molto pietofi , e fodi . 
ì«Ion bifogna lafciare la Vita di S. Benedetto co®- 
PofUdaS. Gregorio il Grande» 
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D’intorno alla Scrittura Sacra , & alla Religio- 
ne , fi potrebbe anche concedere alli NovitjiiTe- 
ftatinento nuovo ,le Parafrafi di M Godeau fopra 
l’Epiftole di S. Paolo , una Traduttione nuovade 
Salmi in due, ò tre colonne, la Paragrafi de Salmi 
•• del P. Mege , le Figure della Bibbia , li Coftumi 
degl’Ifraeliti, e li Coftumi de Criftiani dell’Abba- 
te FleuYy ; IlCateehifmo Iftorico de! medefimo 
Autore , il Carechifmo del Concilio di Trento, 
quello del Bellarmino, qualche nuovo Catechifmo 
di quelli, che fon ufciti al publìco non è gran tem- 
po , come quello di Paris, quello di Meaux,ò quello 
dj tre Vefcovi , ch’ècome un picciolo Compendio 
della Teologia , l'Homilie fopra li Commanda- 
menti di Dro in due torneiti . 

II ■ 

' Alli giovani Profefli , oltre li libri già detti , fi 
pub dare S Doroteo della nuova traduttione , la 
lol Studine Cr ftiana , quakhe Trattato diS Ber- 
nardo, la Vfia del medefimo in FrancefV, ch’è di- 
pinta in fei libri , il primo fpirito de Ciftercienfi , 
li Morali di S. Bafilio tradotti da M Hermant, la 
Salmodia dei Cardinal Bona , Caffiano , qualche 
Hom>liadi S. Gio. Crifoftomo, l’uno, el’altre in 
Francefe ; il primo , fecondo , e quarto tomo degl* 
Afcericl cavati dall’Opere de SS Padri per li Reli- 
giofi della noftra Congregatione j qualche tratta- 
to fpirituale del Bellarm no , de gemitu columbi , 
de afcenfu mentiti» Deurn , de Arte bene ma)iendi\ 
la Parafrafi fopra il Salmo. Beati immaculati in 
Latino , & in Francefe , l’Opere fpirituali d* 
Avita . 

Sopra la Religione, e la Scrittura, li Proverbi , 
e l’Ecclefiaftico in Latino , òin Francefe conle 
fue Note j li Configli della Sapienza del P. Bou- 
teault, il libro di S. Agoftino della Religione , e 
quello de Coftumi della Chiefa, tradotto nuova- 
mente da M. du Bois , Cura clericale Latina , C 
. Francefe ; il Catechifmo in vcrfidi M. l’Abbate de 
Heauvilic . 
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Per cominciare ad apprendere l’Iftoria Monadi 
ta . , gl’Alfaggi dell’Idoria Monadica d’Oriente , 
Compendio dell 'I dori a di S. Benedetto , le Vie 
de Padri del Deferto. Qualche Commentario fa 
Cile fopra la Regola, come quello del P. Martene, 
li Riti Monadici del medefìmo . 

Io vorrei concedere alti Religiofi profedì uno,' 
due libri d’Humanità, per non fpegnere totalmen 
te in edì il fuoco della gioventù y mkcon lacondl 
tione , che non gli potedero leggere , fe non in cer 
ti tempi »ne quali non havedero altra occupar ione 
Quedi libri potrebbero edere l’Epidole familiari d 
Cicerone , quelle di S. Girolamo » il picciolo Fed re 
conia fuaTraduttione, la Parafrafi degl’Evam 
gel j d’Erafmo, Giudo Lipda de Conjlantia, ch’J 
morale » e ben fcritto . Lantroduttione alla Sa< 
jpienza del Vives in Latino » & in Francefe , Die- 
xelio r fe poi faprannoil Greco»il novo Fedamen- 
te in Greco, li Salmi del Pi Petavioin verfi Gre- 
ci , che fono molto. dimati ». qualche Orationedi 
S.Gio. Oifodomo, qualche Dialoga (celto di Lu- 
ciano, e limili » fecondo la. loro capacità - Io non 
pretendo, quld’oppormi. alle Regole della nodra 
Congregatione , che non. permette alli giovani 
profedì l’ufo de libri d’Humanità ». io folo parlo 
per quelli, che non fono fottopodi àquede Re- 
gole , acciò vedino fe gli pare. utile ciò , ch’hò pro- 
podo • ■" 

Nel corfo di quedi due anni bifògnarebbe che il 
loro Direttore , òqualch’un’altro gl’infegnade à 
legger bene , & à ben pronunciare il Latino , 1* 
Italiano». & anche fe fi potette il Francefé , fìco- 
ine à fcriver bene con buoncarattere » fecondo le 
Regole dell’Ortografia - Sarebbe anche bene di 
kggergli'ìl Trattato della Civiltà Criftiana , che (ì 
trova nel fecondo tomo degl’ Attàggi della Morale. 
La convenienza è necedaridìma,.quandanon de- 
generi in pura cerimonia, ò per meglio;dire in Ipo- 
crifia. ,, Quando s’hà- la. Fede-, dice un pietofo 
», Autore, e che eli» clfò operare .cioè quando fi 
t, rifguarda Gfesù Crifio nel fuo Fratello, al qua- 
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„ le fi prelta honore; una riverenza diviene un’at- 
5 , tione di pietà , e di Religione , & il cavarli il 
,, cappello nel pattare d’avanti ad un ftraniero 
„ diviene un oratione . * 

I I I. 

Doppo li due annidi giovani Profelfi fé hanno di 
bifogno di ripaflare li principi della grammatica 
potranno leggeie per libri fpirituali la Vita di San 
Bafìlio, ediS Gregorio Nazianzeno di M. Her- 
tnant , quella di Doni Bartolomeo de Martiri A r* 
civefcovo di Braga ; il Compendium Spirituali* 
Dottrinò di quello pietofiflìmo Arcivescovo; la 
Perlettione Criftiana del Cardinale Richelieu , il 
libto de Digiuni r e quello delle Ielle del P.Tomaf- 
fini , la Salmodia , & illibrodella Verità del rae- 
defìmo ; Regìa vìa Sanila Cr#«J'd’Helien , qual- 
che Trattato di Drexelio, li Caratteri delle Pafi- 
fioni di M de la Chambre , l’ufo delle pallio ni del 
P. Senaule. 

I libri d’intorno alla Religione , e. la Scrittura 
potranno eflfere li libri de Rè nuovamente tradot- 
ti ;l’Ecclefiaftico r eia Sapienza , il Cacechifmo 
del Cardinal Ricbelieu ,.ò altri . 

I libri deli’Humanità faranno Cicerone de ora « 
tore qualch’oratione del medelìmo , come prò Mi- 
Ione , in Catìlinam , prò M Marcello , prò Rege 
Dejotaro la feconda Fd.-pp ca, gl’offiej con la nuo- 
va tradutrione di M. du Bois, Saltili 10, Tito Livio, 
Tacito , Cefare , 1 ’I fioria di Sulpicio Severo, con 
la Trad'ut tione di M Giry,eli’è molro puia, Se ele- 
gante,. l’Iliitutioni di Latrantio, t? de morte 
per fecutorum, con la Traduzione dì M. de Mau- 
croix Canonico di Rems; Fiorar GalUcut ; Epl- 
grammatura delettur , le Poelìe del P. R^>in , del 
P. Commire , e del P. de la Ruè , gl’inni di M. de 
Santevil Bucanano fopra li Salmi , le Poelìe del 
P. Beverini , Pia- Defideria , Pia Milana y le tre 
Commedie di Terentio tradotte, li Colloquj d* 
Erafmo depurati da M. Mercier ; Ttmelino delle 
particole ; le lettere di Cicerone . di Manutio , del 

Car- 
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Cardinal Sadoleto , ediBongars per imparare U 
fiilc epiftolare . Cluverio per la Geografia; I 
Rationarìum del P. Pefavio , il P. Labbeper la 
Cronologia, ò ilCompendio cronologico di SrranK 
ove la Cronologia vien trattata con molta pu 
litia. 


I V. 


Quanto à quelli , che ftudiaranno in Filofofia 
gli «potrà leggere il Trattato della maniera d 
ttudiare Crittianamente , ch*è nel fine del fecondo 
tomo degl’Aflaggi della Morale, con il Trattato 
dell’oratione , ch’è de! medefimo Autore ; San J u- 
re della Cognitione , e dell’Amore di D:o , J’Ho- 
ntilie diTritemio , il quinto tomo degl’Afcerici , 
Biofio • 

Perla Religione , e la Scrittura , il Catechifmo 
del Granata , l’Efplicatione della Metta di Monfi- 
gnor Vefcovo di Meaux , le Conferenze di Lugon , 
quelle de la Rochelle, Grotio de Religione , la Ve- 
rità della Religione del Marchefe di Pianezza , la 
Genefi della nuova traduttione , li Salmi di M.de 
Meaux, Gagneo fopra S. Paolo . 

Per la Filofofia t li libri Filofofici di Cicerone , 
Cioè le Tufculane , deila Natura de Dei , della di- 
vinatione , degl’Officj , delI’Amicitia , della Vec- 
chiaia , Seneca della Providenza , della Cottan- 
za del Saggio , della Vita beata ; l’Arte del penfa- 
re, le Pattioni del P. Mal branca ; bqualch’altro . 

Per l’Ittoria, la Vita di S. Gio. Crifottomo , 
Alla Martyrum febelta di Dom- Teodorico Rui- 
nart, l’Ittoria di S.indero, che fù tradotta in Fran- 
ccfe da M. de Maucroix . 


V. 


Quelli , che ftudieranno in Teologìa, potranno 
leggere la Morale (opra il Pater , YAmor pceniteni 
dei Vefcovo di Caftoria , de cultu Sanltarum del 
medefimo , ò pure la traduttione , ch’è fiata fatta 
di queftt due libri ; l’Oratione continua , e gl'altri 
Trattati di M. Hamonc . li Penfieri di M- Pafcal , 

con 
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con il difcorfo fatto fopra queft i Penfieri , & un al- 
tro fopra li libri di Moisè , i Ritratti della peniten- 
za di M- Godeau, difcorfi del medefimo fopra gl* 
Ordini ;S. Gio. Crifoft omo del Sacerdozio , leCa- 
techefi di S. Cirillo , le lettere di S. Ifidoro Pelufio» 
ta , e di S. Nilo. 

Le Còrroverfìe del Card.Richelieu,li libri d’Aba- 
dio d’intorno alla Religione, la vera Religione del 
P. Vaffor ,!e Mejnor e di M.de Tournay d’intorno 
alla Religione. Le Rifleffioni di M. Peliflon fopra 
le differenze della Religione, l’Opera del P-Sainte- 
Marrhe Religiofo della noftra Congregatione fo- 
pra la Confcflìone , la Morale di Granoble , Eftio 
in d'ifficUiora loca Scritture, li Profeti nuovamen- 
te tradotti • 

Per i libri d’Iftorie, M. Godeau , la Vita di 
Sant’Atanafio , e quella di Sant’Ambrofio di M. 
Hermanto, la Vita di Teodofio il Grande di M» 
Fiefchier . 

Libri di Teologia , Melchiorre Cano de loci 4 
T heologicis ,'Eftio fopra le Sentenze, Binsieldo fo- 
pra li Sacramenti ... . . Difcorfo fopra l’efi- 
ftenza di Dio ,e fopra l’Immortalità deU’Anima , 
che fi trova nel fecondo tomo degl’Affaggi della 
Morale. 

.f ’ VI. 

Nel tempo della RecolIettione,S. Cipriano, San 
Gio. Crifoftomo fopra S. Matteo, e fopra S. Paolo 
con Paltre fue Homilie j S. Agoftino fopra li Sal- 
mi, e fopra S. Giovanni, iy de opere Monachorum, 
le fue Epiftole 1 li Morali ,e li Dialoghi di S-Gre- 
gorio , e fopra Ezechiele -• S. Bernardo,- Eftio, 5 
Fromondo fopra S. Paolo, la Falfità delle Virti 
humane di M.Efprit con le fue lettere ; il Concilio 
di Trento , la Liturgia dei Bona , le Note del P. 
Menardi fopra il Sacramentario di S. Gregorio, 
Arcudio fopra li Sacramenti ; Allatio de Corifea* 
• pone jitrìufque Ecclefie , il P. Morino della Peni- 
tenza , e delle Ordinationi , Trattato dell’Unità 
della Chiefa, Prcfuppofitioni legitime controli 

Cai- 
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Calvinisti, le Difquifitioni d’Heften (opra la P 
golai II Commentariodi M. l’Abbate de la Trai 
con li Doveri della Vita Monaftica . 

CAP- XIX- 

Continuatme del medefìmo Soggette 
ove fi tratta de fiud),che fi pojfiono 
fare doppo la Teologia , - 

S T può dire, che il vero tempo dello (Iodio, è do 
po il Corfòdelia Filofofia, e Teologia, e dop 
Ja Recollettione . Per dare qualche metodo d 
ftudj , che (ì pp/Tono fare doppo il detto tempo, 
neceifario distinguergli Religiofi in tre Claflì • ; 
primi vogliono folamente reftringerfi alla pie? 
li fecondi fi contentano d’havere una medioc 
eruditione, li terzi s’avanzano più oltre, e vengoi 
deftinati dalli Superiori à itud) maggiori, & 
qualche fatiga per il pubico . 

Li primi fi devono principalmente applicare a 
Ja lettura , & alla meditatione della Sacra Scritti 
ra . Quella lettura conrinua,con le Ribellioni, j 
fervirà di Commentario , mentre non vi deyor 
ricercare , che il lenfo Linerie , e Morale , e nc 
già ledificoltà della Cronologia , e della Critica 
che nulla fervono per il loro fine , fenza di quefre 
trovaranno fempre molte Verità chiare, peredii 
catione loro, edegl’altri : Potranno nientedimenc 
fé vogliono, fervii fi delle Verdoni, e delle O/Ter va 
rioni, che fono fiate impreffe non è gran tempo , 
di qualche altro Commentario fuccinto. 

In ordine agl’altri l.bri, devono reftringerfi a 
Lino, ò due Amori, e far capitale d’un folo . Efli I 
devono fervine della regola notata nella lettera al 
li Religiofi de! Monte di Dio ,che per far profitti 
nella Vita Spirituale bifogna appigliarli ad un fole 
Autore : Certìs ingeniis imrnorandum ejl . S. Ber 
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nardo può bacare alli Religiofi , che hanno quella 
«JiCpofitione.e forfè meno. Devono fpefib legger» 
la lerrera allikeligiofi dei Monte di Dio . 

Li. fecondi fi poffono applicare, ò allo ftudio del» 
la Sacra Scrittura , b alla lettura d’alcuni Padri , 
b alli Conci! j,ò all’! fioria, ò pureà molte di quelle 
cofe infieme , fi può vedere Copra di ciò , ciò che di 
Copra s’è detto , e farfene una condotta di Audio 
per Ce medefimo. Quelli Religiofi fi potrebbero re- 
mingere al libro della Concordia di M. de Marca, 
alla DiCci.pl ina del P- Tomaifini , alli libri del P. 
Morino, al Compendio de M de Sponde, ò all’Ilio- 
ria di M. Godeau , .& alli Concilj generali del 
P. Lupo. 

Finalmente per li terzi , che Cono dell inati per 
uno ftjaSiopiù vallo, ò à fatigareper il publico, ec- 
covi ad un diprefiò il tnodo,che fi poflbno proporre. 

Devono prima fiudiare profondamente la Scrit- 
tura Sacra con il fine di trovar Giesù Crifto rive- 
lato, e figurato nel vecchio Tellamento , e ricono- 
fcjuto, e diCvelarouel nuovo. Perciò biCogna, che 
fi Caccino un modello dell’antico , « del nuovo Te- 
ftamerrto * « vedere leconnelfioni dell’uno coni* 
altro, per mezzo de Profèti , e delle figure del vec- 
chio, e dell’adempimenro,ch’è feguìro nel nuovo. 
La Dimoftratrone Evangelicadi M. Huet può ef- 
fe re di grand’utile per quello fine. 

Doppod’haver confiderate quelle ri flelfioni bi- 
fogna eCaminare le regole, chepofibno fervire all* 
intelligenza della Scrittura. Sant’Agofl no rappor» 
ta quelle diTichonio nel terzo libro della Dottri- 
na Criltiana ; Si pofibno vedere l’altre nell» Prole- 
gomeni del Valtone Coprala Poliglotta d’Inghil- 
terra , e ne! principio de libri di Cornelio à Lapi- 
de, e quelle che fi trovano parimenti al principio 
della Veifione de Salmi flampata da Petit . 

Doppo haver offérvate quelle Regole biCogna 
eCaminare ciaCcun libro , e le principali dificolrà , 
che vi fi trovano- Le Critiche, e la Bìbita Magna 
del Padre della Haye faranno utili per quello line. 
S’è ftampato in Parigi da DeCprez un libro intito- 
lato 
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lato Concordia librorum Regum , £>> "Paralipome 
che molto vale per accordare infame quelti dii 
bri. Il libro ch’hà comporto Giovanni Light 
Inglefe fotto il Titolo d 'Harmonia quatuor E' 
geliorum inter fe & cum veter t T e fl amento può 
che fervire per quefto fine . 

La feconda cofa , chefideveftudiare è lai 
trina de Padri ; fi può vedere ciò , che di fopri 
detto. Sarà bene d’haver letti prima, òalm 
fcorfili Dogmi del P. Petavio; la Biblioteca 
clefialtica di M. dii Piti faràbuona per bavere 
Idea di ciafcun Padre, fin tanto, che fe ne pi 
formare un’altra fecondo le proprie cognizioni , 
il proprio gufto. Ciò farà facile quando fi faccia 
Analifi de Padri , che fi faranno letti . 

Per li Concilj , bifogna efaminarne l’occafio; 
eie principali dificoità ; bifogna fopra tutto api 
carfi alli Concilj generali , agl’altri Concilj degl 
to primi fecoli , & à tutti quelli del fuo Paeie 
della fuanatione. Dell’Iftoria hò parlato à 
Itanza à fuo luogo , come fi può vedere di fopra 

Finalmente è necefiario , che quelli , i qu 
/bnodeftinati à fatigare per il publico , rubDi 
qualche poco di tempo alle loro application! , | 
darlo alle belle lettere , & alla lingua Fran 
fe ; Queft’è propriamente il tempo in cui fi p 
conofcere la beltà d’una lingua , eia delicatez 
dello ftile. Vi fono negl’Autori due forte di b 
tà , come bene olfervò l’Autore degl’Aflaggi dei 
Morale nel tomo fecondo , ove dà gl’avvertimei 
per gli rtudj . Una beltà confitte ne penfieri vagì 
e (odi , mà ftraordinarj , e maravigliofi , come 
vedono in Tacito , & in Seneca; l’alt raibeltà con 
He in un certo naturale, & in una femplicità eleg 
te, facile, e delicata, come in Terentio, &inVir£ 
lio. Vedete il rimanente di queft’avvifi nel luoj 
citato , & anche fi può vedere il capitolo dello fti 
dio di belle lettere in quefto trattato ; farà bene i 
leggere ancora 11 ’Opera di M. Baillet, che porta pi 
titolo Jugement des S pavane . 

CAP. 
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CAP- XX- 

Idea più particolare delle letture y che 
pojfonofar coloro , che Dìo chiama 
àftudiare la Dottrina della ■ • 
Chiefa per mzzodegV 
Originali . 

' , -.r- . » r,‘ •• ». • * 

S E bene il fin qui detto poda badare, per dare un 
Idea generale de dudj à coloro , che Dio chia- 
ma ad un fondo di Dottrina più foda , e più vada 
degl’altri; niente di meno hò dimato à propofito di 
ritoccare un’altra volta qtieda materia , à fine di 
meglio (piegarla , e di facilitare per quello mezzo 
l'efecutione di tal’imprefa • 

1 Per adempire quello difegno , è neceffariodi for- 
marli un corpo di Dottrina , e di fapere quali fiano 
li (entimemi-, che fono ricevuti , & approvati nel- 
la Chiefa , didinguere li dubbiofi , e contedati , & 
odervare quelli, che fi devono difapprovare, e fug- 
gire. Lo dudio della Teologia Scoladica fommi- 
niftra li primi elementi dfqueda feienza ; mà poi 
bifogna perfettionarla con uno dudio madiccio di 
Scrittura, efaminandovi il fenfo letterale , e di 
Traditione della Chiefa, che fi contiene principal- 
mente ne Concilj,e ne Padri . Bifogna'efaminarne 
li {entimemi, e le madìme, procura re di conciliarli 
infieme, e di unire con quedo mezzo la dottrina de 
primi fecoli , con la dottrina de fudèguenti . Q£e- 
/la concatenatione, propriamente parlando, forma 
la Traditione , e queda poi unita alla Sacta Scrit- 
tura , della quale ella è fedelidìma interprete, for- 
mano la regola della nodra credenza • 

Per quedo è neceffario d’unire infieme Io dudio 
della Sacra Scrittura , delti Concilj , de Padri, con 
rifioriti Ecdefiadica. Quedo Audio fi può fare 

I fepa- 
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feparatamenre l’un doppo l’altro, ftudiandopri» 
mieraroente la Scrittura , di poi li Condì j , in ap- v 
pre/foli Padri r & in ultimo luogo littoria Eccle- 
diadica ;ò pure fi pofibno niefchiare infieme gli ftu- i ‘ 
dj accennati , fiudiando di fecolo in fecolo li Padri, 
li Concili , e l’Ifioria di ciafcun fecojo ; quella fe- 
conda maniera riefcp più utile , & ancora più gra- 
ta , de in quello modo fi formarà un corpo di dot- 
trina , che fi unirà meglio di quello , che farebbe , 
fe fi findiafle ciafcuna parte leparatanvente . 

Mi pare dunque, che fi potrebbero leggere, in prk 
mo luogo le Antichità di Giofeppe , e la fuarifpo. 

Ila ad Appione , con il vecchio Tefiamento. II 
RatìonoLUfon del P. Dionifio Petavjo può fervi re di 
guida per l’uno , e l’altro Tefiamento , e per li fe- 
coli feguenti, con darli di quando in quando un oc- 
chiata , à fine di ptofeguire direttamente la ferie 
di tutti gl’Avvenimenti . Si può unire cpn la lettu- 
ra de! nuovo Tefiamento quella di Filone , <8c an- 
che di Giofeppe de Bello jHdaicp : per quello , che 
rifguarda la Chiefa, fi deve cominciate dalla lettu- 
ra dell’lfiorja Ecclefiaftica d’Eufebio , &haver [ 
Tempre d’avanti agl’occhj il P. Pagi, con il Rath' 
narium del P. Petavio ,econ il Compendio Crono' • 
logico del P<Labbe , per feguitarp il filo della Cro* 
nologia • 

Li primi monumenti 1 che noi habbiamo doppo 
la Scrittura , fono la lettera di S- Clemente alla 
Chiefa di Corinto , le lettere di S lgnatio deJJ’Edi. ; v 
tlone d’Ufierio , ò del Voffio , ò almeno del Core- 
lier . Quella d’Uflerio è la più efatta , perche le co- 
fe , che vi fono fiate aggiunte dalli Greci moderni, 
egli l’hà diftinte con caratteri soffi . Pearfonio hà 
giuftificate quefie lettere contro J’Objettioni del 
Daillè , & hà fatto vedere , che Ulferio s’è ingan- 
nato nel rigettare la lettera di S. Ignatip à S. Po- 
Jicaipo . j Ti 

Di poi fi può pafiare alle Apologie di S. Giudi* 
no, e fuo Dialogo con Trifone , indi alti cinque li- ! 
bri di S. I reneo contro I’Eiefie, e fopra tutto il pri- 
mo capitolo , anzi li primi capitoli del ) libro , con 
, l’Apo- 
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l’Apologià d’Atenagora : farà bene di leggere le 
Coltitucioni Apoftoliche nella Raccolta de primi 
Padri della Chiefa fatta con le fue Note in due to* 
mi dal Cotejier • 

La lettura di Tertulliano è utiliffima per cono* 
fcereil primo fpirito del Criftianefimo , Ij Dogmi , 
e la Pifcjplina Ecdpfiaftica deprimi fecoli . Q^eft* 
Autore richiede gran diligenza nella lettili ^ . Il 
fuoTtattato dell’Anima, etuttopiò, ch’egj’hò. 
fatto controli Valentiniani no richiedono tanta ri- 
fleffione , quanta ne vogliono l 'altre fue Opere* 
Non bifpgna contentarli di leggere una fola volta 
il fuo Apologetico , i libri delle Preferiti ioni , della 
Penitente , dell’Oratione, del Battemmo , del Di- 
giuno , ede Spettacoli . Si procurerà d’havere 1* 
Editione del p.iga.ult fatta in .Parigi l’anno 1641» 
in due Tomi , con le fue Note • 

11 Pedagogo, e li St tornati di Clemente Aleflan* 
drino fono pieni d’Eruditione , jrioftrandoci li co* 
ltumi , e .1,9 Ppt.trjna de Cri/lian» del fuo tempo . 
{a) Fotio t.rpya molto , che dire delle di lui Ipoti- 
polì . delle quali à noi fono reflati li foli fragmenti. 

In Origene fi deve legger tutto , mà fopra tutto 
gl'otto libri contro Celfo , la lettera ad Africano, 
il libro del Martirio flampato in Bafifea con la me* 
defima lettera , & i| Pialogo contro Marciane , 
quale è jnplto dub.biofo ; il libretto de ?refe pybli* 
cato in Inghilterra , non è gran tempo; li Tuoi 
Commentari fopra la Scrittura dell’Editione di M* 
( b ) Huet- E bene anche veder ciò, che ne dice Fo* 
tio , con li fragmenti , ch’egli rapporta dell 'A polo* 
già fatta pe; Origene dal 5- Martire Pamfiio in 
cinque libri , e d’fiufebio fuo amico , che doppo lg 
morte di Pamfiio v’aggiunfe il fefto libro. 

Bifogna leggere più volte S. Cipriano, (rifer- 
vandofi li fuoi due libri della teff imonianza contro 
li Giudei , e li feguenti d’intorno alla Morale , che 
baila leggere una fol volta J ; farà bene di comin* 
' I » eia* 

fa) Vhotìut BUI. e. iop.^ 

^b) là. (aj>. 1 1 7. (c/ Jd. fflp. 1 1 1 . 
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dare dalla fua Vita , e dagl’itti del Tuo Martirio, 
e dipoi rilegger bene gl ’Amtales Cypri ani cicche fo- 
no nel principio delle lue Opere.deJI’Editione di 
Oxfort deJP.inno 1 68 z. , e le differtationi del Do- 
do ve 1. 

Si trovarà in Balliamone la lettera Canonica di 
S. Dionilìo Vefcovo d’Aleiì‘andria,e quella di Gre- 
gorio Taumaturgo , la Vita del quale fi potrà leg- 
gere fcritta da S. Gregorio Niffeno ; come anche 
l’Elogio di S. Dionilìo Alelfandrino raccolto negl’ 

-Atti Scelti de Martiri , che bilognarà leggere coat- 
tamente . 

Doppo Minutio Felice, & Arnobio contro li 
Gentili , lì leggeranno le Apologie di S. A tana fio , 
con le Aie lettere , li libri de Sinodi contro Ario , & 
il librò della Virginità . 

Qm laràbene di aggiungere la lettura de Con- 
cile cominciare dalli Canoni degl’Apoltoli, e dal- 
le Coftitutioni ApoftoIiche,che pattano fiotto il no- 
me di S- Clemente , pol'cia palfiare alConciliod* 
Elvira; e continuare quelta lettura de Concilj à 
proportione , che s’avanzarà , nella lettura de Pa - 
dri. Si leggeranno ancora nel medelìmo tempo le 
Decretali de Papi, incominciando da Papa Siricio. 

Nella Collettione del Beveregio fi trovaranno li 
Canoni degl’Apolloli,e li primi Concilj della Chie- 
fa , con FEpiftoIe Canoniche , e dottittìme Otter- 
vationi . La Collettione di Dionilìo Exiguo, che 
fi trova inGiuftel/o ,conl’alrre CoIIettioni , farà 
utilittìma per confrontarla con l’Editione de Con- 
cilj del P Labbe . In quella editione fi trovano le 
Decretali de Papi , e fi trovano ancora llampate 
in Roma ^paratamente in tré tomi . Perii Con» 
degenerali potrà fiervire il P. Lupo, màbìfogna- 
rà Ilare avvertiti sù le lue Note. La Raccolta de 
nuovi Concilj fatta dal Baluzio è necelfiaria , fi co- 
me le Olfiervationi di M. Daubefipine l'opra di verlì 
Concilj , quelle di Richerio , e del P- Tomaifini."' 1 
Per ritornare alli Padri della Chiefia ; bifiogna 
leggere nella nuova Editione fatta dalli nollri He- 
ligiofi, di S.IIario Vefcovo Pittavienfe, li dodici 

Ji- 
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libri della Trinità , il libro de Sinodi indrizzato al- 
l'v Vefcovi di Francia , e deila Gran Berragna , li 
fragmenti di quello Padre , con la bella Frdatione 
di Nicolò Fabri , & il libro contro Auxentio . 

Quando fi farà letta Tutoria di Eufebio , bifo- 
gnarà leggere la Vita di Collantino da lui compo- 
rta , il libro di Lattantio de Morte Per/ecutorum , 
che vale più delle fue Ittitutioni:la picciola Moria 
di Sulpicio Severo, dell’impreflione di Olanda , con 
la Vita di S.Martinodel medefimo Autore. L’Ilta- 
ria di Orofio , e gl’antichi Panegirici ; e di poi Pal- 
tre di Rufino , di Socrate, di Sozomeno , di Teodo- 
reto , di E vagrio , di Teodoro il Lettore , di Filo- 
llorgio , e di Procopio. Non bifogna lafciare la 
Cronica di Eufebio , con le Note dello Scaligero ; 
nè quella d’Idacio , che la continuò , dell’Editio- 
nedel P. Sirmo’ndi , al quale bifognarà aggiunge- 
re il Brevìarìum Liberati corretto dal P. Garnier. 

Doppo S. I la rio , fi prenderanno le Carechefi di 
S. Cirillo Vefcovo di Gerufalemme , S Optato, 
tutto S Bafilio , S. Gregorio Nazianzeno , conia 
fua Vita, che è belliflìma ; li libri di S. Gregorio 
Nififeno contro Eunomio , ne quali prende la dife- 
fa di S- Bafilio ; l’Epirtole di quelto Padre , il Pa- 
negirico di Meletio , S. Epifanio (opra l’Erefie , il 
luo Ancorato , ò Compendio della Dottrina Cat- 
tolica dell’Editione del P. Petavio; di più la lettera 
Sinodale di S. Anfilochio donata al publico dal Co- 
telier nel fecondo tomo de monumenti greci ; e fi- 
nalmente le lettere di Sinefio publicate dal P.Peta- 
, vio, che fi trovano per ordinario con S. Cirillo Ge- 
rofolimitano ; e fopratutto la lettera bellifiìma da 
lui fcrittaalfuo Fratello d’intorno alla fua ordi- 
natione. 

Doppo , le lettere, e l’Homilie di S. Padano Ve- 
fcovo di Barcellona , l’Opere di S.Gio. Crifoftomo 
dell’Editione del P. Frontone in undici volumi ; 
delti quali li primi fei fono degl’anni 1609. 1616. e 
, 1618. egl’altri , fonodegl’anni iójj. e in 

Parigi. 

/ Frà 1 ’Opere di S. Ambrofio . di S. Girolamo , e 
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di S. Agoftino ve ne fono alcune, che fi devono 
leggere con più atrentione , e rifleflione dell’altre . 
farà facile di riconofcere l’importanza di ciafcun’ 
Opera dagli Avvertimenti , cheli noftri Religiofi 
hanno porti nel principio di ciafcuna , nelle nove 
EditionidiS. Ambrofio,edi S Agoftino; il fimi* 
le farà in S. Girolamo, nel quale le lettere, gl’ 
Opufcoli , li Commentar) fopra Ji Profeti , il libro 
de Scrittori Ecclefiaftici fono tutto ciò > che v’è di 
piò confiderabile . 

In S.Ambrofio, le lue lettere , li fiioi trattati 
particolari , e Te fue orationi funebri meritano 
grande attentione ; fi può aggiungere l’Hoinilie di 
S. Maflimo Vefcovodi Torino, di S. Gaudentio 
Vefcovodi Brefcia „e l’Opere d’Ennodio Diacono 
di Pavia. 

In S. Agoftino bifogna reggere piò , e piò volte 
fé lettere , le Opere polemiche , li trattati de Do- 
Urina C hr> filaria , de Religione , de Cura prò mar- 
tuis , de F ide operibut de Moribus Ecclcfte , 

de Virginitate^de Opere Monne horunr, tutte le Ope* 
re della Grafia , deNuptiis , <&> toncupifccntìa, li 
Sermoni , de Verbi s Domini , de Verbi r A pojìeli ; le 
cinquanta Homilie , le fue Ggnfeftìoni , li libri deh 
la Città di Dio, e ciò, che egli hà fatto fopra 1* 
Epiftola di S. Giovanni . 

Sarà bene ancora di leggere nella Collettione dr 
Dionifio Exiguo li Concilj di Africa , ne quali 
S. Agoftino hebbe gran parte . 

Anche in San Cirillo Aleflandrino v’è molto da 
imparare r ciò che hà fatto di piò confiderabile fo- 
no le fue lettere, la fua Rifpofta à Giuliano Apo- 
ftata, le fue Homilie Pafquali. Le lettere di S. Ifi. 
doroPelufiota , ediS Nilo fono tutte fpirituali 9 
fìcome quelle di S. Paolino Vefcovo di Nola . In 
Teodoreto non v’ècofa alcuna da lafciare , tutto 
è buono, effendoeftb uno de piò fagg) frà li Gre- 
ci « Bifogna havere PEditione del P. Sirmondi 
con il Supplemento del P. Garnier » à cui dob» 
biamo ancora il Mario Mercatore con le DifTer- 
tationi riftampato, Se accrefciiuo dal Baluzio, 
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birre la edicione del Padre Gerberone . 

La Laufiaca di Palladio hà molta conneflìone 
conia Filotea diTeodoreto, come ancora l’Ifti* 
turioni , e le Conferenze di Cafiìano , al quale bi- 
fogna aggiungere S. Profpero coatra Collatorem ; 
& il Concilio Arauficano con altre Opere , che fo- 
no al fine dell’ultimo tomo di S. Agoftino- 1 libri 
dell’Incarnatione dell’iftefTo Cafliano , fono di 
un’altra fpecie , e meritano d’effer letti. 

’ L’EpiftoIe di S. Leone, e le fue Homilie, quel- 
le di S. Maffimo , di &. Pier Crifoiogo , con quelle 
di S. Bafiliodi Seleucia fono eloquenti, & utili per 
conofcere li coftumi,e la difciplina di quei Tempi. 

\\C omntoait armiti y ò Avvertimento di Vincen- 
zo Lerinenfe è uno de più belli Monumenti dell* 
Antichità , che può fervire di regola per confutar 
l’Erefie , mà però unito al libro delle Piefcrittioni 
compofto da Tertulliano • Si deve ancora leggere 
l’Elogio , cheS. Ilario Vefcovo Arelatenfe cona- 
pofe in lode di S. Honorato fuo predeceffore , e 
fondatore di Lerino; ficome l’Homilie di S. Cefa- 
rio parimente Vefcovo Arelatenfe con la fua Vita 
fcritta da Cipriano Vefcovo dr Tolone. Oltrele 
Homilie di quefto^Padre , che erano frampate 
molto tempo fà , M. Baluzio , ce ne hà fommini- 
ftratedell’altre, e di quefte ioj. ne fono nell’Ap- 
pendice del quinto tomo del novo Sant’Agoftino . 

Le lettere, e li trattatici Sai viano di Matfiglia 
fervono molto per far conofcere la caduta dellTm- 
perio Romano ,e la corruttela de coftumi di quei 
tempi, che ne fu la cagione. 

E neceffario di unire infieme la lettura di trtf 
celebri Africani Vittore Vitenfe , S. Fulgentio , 
e Facondo Vefcovo, che fcrifle dodici libri perla 
difefa de tre Capitoli ftampati dal P. Sirmondi, & 
una lettera ftampata da Luca d’Acherlo nel terzo 
tomo dello Spicilegio . Quefte due Opere fono fra- 
te unite nella nuova editione di Optato- Quefto 
Facondo era Scifmatico. Gli Atti de Martiri di 
Africa fono mirabili in Vittore Vitenfe , che rap- 
porta nel terzo libro la bella ConfefIIone deili Ve* 
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fcovi di Africa di quei tempi . Bifogna havere I* 
ultima editione di S Fulgentio fatta da Defprez 
e non lafc.ar di leggere la Vita di quefro grand* 
h uomo, eh e di grandilfima edificatione. Si troverà 
un bel palio della Liturgia di San Bali! io nella let- 
tera i 6, eh è di Pietro Diacono , frà quelle di Saa 
Fulgentio alla p*g ,8,. della nuova Editione. 

Bi lognera leggere di poi li due Concili di Car- 
tagine degl anni yay. e yj y. con quelli di Francia . 
e di Spagna , che furono tenuti nel fello, e fettimo 
fecole; «come le lettere di Sidonio Apollinare dell* 
editione del P. Sirmondi ; di Avito, di S. Remigio, 
e d altri Pre lati del medefimo tempo , che fi trova! 
no ne : Conci; di Francia , e ne) primo tomo di M. 
du Chefne, e finalmente la Conlerenza tenuta alla 
prefenza di Gondebaldo Rè di Borgogna da Avito 
Vefcovod, Vienna, e da- altri Prelati del Regno 

com , r< ^ A c r, . ai ? l lfo ! 0 » cl ? è Campata nel quinto to- 
mo dello Spicilegio . S apprenderanno da quella 
lettura punti bellilfimi della Dottrina , e della 
dilciphna di quei tempi . 

Le lettere di S- Gregorio il Grande faranno an- 
che eccellenti per queft’efiètto . 11 Paitorale, li 
Morali fopra Giobbe ,, l’HomjlJe lopra Ezechiele, 
e fopra gli Evangeli , e parimente li fuoi Dialo! 
ghi fono pieni di bellilfimi fentimenti di Pietà ; bi« 
lognarà leggere il fuo Sacramentario con le Note 
del P. Menardf. 


L 1 fiori a di Gregorio Turonenfe è un ricco Mo- 
numento per la Francia , & anche per la Chiefa . 
Il dotto M Adriano deValois ne hà fatte molte 
Correttioni, & Olfervationi confiderabili nella fua 
Preratione fopra i'IAoria da lui compoita -della 
prima (lirpe de Rè di Francia. Sarà bene di legge- 
re quefti luoghi nella detta Prefatione , quando fi 
leggerà I Moria di Gregorio Turonenfe della Edi- 
tione di M. du Chefne , che è la migliore . Si tro 
veranno negl’altri libri di Gregorio Turonenfe, 
Cioè ne libri della Gloria de Martiri , e de Confef- 
fori , de Miracoli di S. Martino, e delle Vite de 
Con fe (fori , beliilfimi palli di difciplina ,.che fono 
degnidi olfervatione . Non 
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; Nòn'fi /cordino delle lettere di Caflìodora , nelle 
quali fi trovaranno palli belliflimi à quefto propo- 
3 > fito , ììcome della Tua Opera delle Iftitutioni di- 
j vine, che fu fatta per li Religiofi. 
t . Per il fettimo fecoio bifognarà leggere le lette- 
re di S. Colombano , e le Opere di S. Malfimo Ab- 
bate , e Martire , con li Concilj tenuti in occafione 
de Monoteliti • 

In ordine agrAutori , che vilTero nefecolifuf- 
fèguenti, farà neceflario difarne una fcelta , per 
■ non leggere , quand’uno non voglia , fé non quel- 
lo , che predi amente è neceffario ; poiché la mag- 
gior parte di quelli Autori non hanno fatto altro v 
che cavare degl ertratti dagl’antichi; come chiara- 
mente fi vede nel leggere S. Ilìdoro Vefcovo di Si- 
viglia, il Venerabile Beda,Alcuino, Pafcafio Rad- 
berro , Rabano Mauro , & Hincmaro ; non è per- 
ciò , che inquelti Autori non vi fia , che imparare; 
e però bene di non caricarli tanto in un Audio si va- 
} Ito ; onde (timo à proposto leggere maturamente 
il più utile , e folo dare una fcorfa al rimanente- 

Si può leggere in S.Ifidoro il libro de Scrittori 
Ecclelìaftici, con le Addittioni di S. lldefonfo, ed* 
altri , à fine d’havere una ferie di quelli Scrittori 
da S. Girolamo , da Gennadro , e da S.Ifidoro . Sa- 
lò bene d’aggiungere la lettura del fuo libro degl* 

O/ficj , con quello, che compofe Rabano Mauro 
fopra quello l’oggetto fotto il titolo de Injlitutiofte 
Clericoi um : e quello di Walfredo Strabone. Nel 
* Libio de Scrittori Ecclelìallici di S.Ifidoro llampa- 
I to dal M reo , e dal P. di Brevil al cap. n. v’è un 
errore,ove parlando di Tonantius Vefcovo,lo chia- 
ma impropriamente Covantìus . 

Nel Venerabile Beda , bifogna leggere la fu* 

Iltor'a degl’Inglefi , e quella del fuo Monafterio 
/lampara dal Wareo,con alcune EpiAole di Beda, 
e le Regole di Egberto Vefcovodi YorcK. Vili 
potrà aggiungere la lettura de Concilj d’Inghilter- 
ra di quei tempi. L’Iftoria degl’Inglefi, ftampara 
à parte con la lingua SalTonica , è la migliore edi* , 

(ione . Doppo di quella Illotia farà bene di leggere 

. . I s la i 
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la Vita di S. Wilfrido Vefcovo di YorcK ftampa - 
ta nel fine degl’ Atti de Santi del noftro ordine, con 
il fragmento , ch’è nel fine del tomo Tegnente ! 

Frà le lettere di S. Boni facio Vefcovo di Mo- 
gonza bada di leggere quelle , che fono rapportate 
nella Tua Vita da Othlone . Quelle lettere hanno 
molta refationecon quelle di Papa Gregorio 1 1. e 
di Gregorio II IV 

Vi fono in quello fecolo alcune Vite, che fari 
bene di leggere , come quella di S. Eligio Vefcovo 
diNoyon comporta da S. Oveno , dell’editione , 
che n’hà fatta Luca d’Acherio nel quinto tomo del 
fuo Spicilegio , quella di S. "Wilfrido Vefcovodj 
YorcK del quale hÒ parlato r e quella di S. Bonifa- 
cio Scritta da Othlone. j 

LeFormoredi Màrculfo faranno ancora degneJ 
d'eflér lette con le Note di M. Bignone ; & il LiòeA 
Dìurnut de Papi ftampato dal P. Garnier . Querte 
due Raccolte faranno utiliffime per imparare la 
difeiplina , che in quei tempi s’ufava . 

Per Intendere Plftoria degl’Iconoclarti bifogna 
leggere con il fettimo Concilio generale , il Codice 
Carolino d'intorno rimagini,!) Concilio di Frane- 
fort y , Giona Vefcovo d’Orleans , Dunrgale,e gl’al- 
tri Autorr , ch’hanno fcritto in qutfta materia , e 
fi trovano nella Biblioteca de Padri . Aggiungete- 
vi Agobardo dell’Editione di M. Baluzio . Sarà be- 
ne ancora di leggere Te lettere 1 9 . , & 8 j. di Caf- 
fandrofopra li libri Carolini. 

Quanto all’lftoriaygPAutori pifi confiderabili fo- 
no ri Chrortìctm Tafchale ddl’Editione del dotto M. 
du Cange , la Cronologia di Teofane , che finifee 
nel nono fecolo . La Vita di Carlo Magno d’Egi- 
nardo i quella di Ludovico il Pio , e queUa di Wa* 
la Abbate Corbejenfe fcritta daS. Pafcafio Rad- 
berto , & impreffa nel quinto tomo de noftri Atti/ 
Teganio , Nithardo , gPAnnali di S. Bertino , dal* 
li quali fono flati cavati quell idi Met«,S.Eulogio di 
Cordova per il nono fecolo ; la Cronica, e Plftoria 
di Flodoardo , Plftoria di Luitprando Diacono di 
Pavia per il nono, e decimo Secolo. Io parlerò degl* 

w - altri 
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altri inapprelfo. Nel Chrortìcon "Pafcale vi fona 

molti eli ratti confiderabili degl’antichi T efràgl’ 
altri della Liturgia greca fottogl’anni quinto , e 
quartodecimo dell’Imperatore Eraclio , nel primo 
de quali viene chiaramente moftrata l’adorationé 
dell'Eucariltia tanto per gl’Angelì , quanto per gl’ 
huomini. 

Oltre gi'Autori dell'ottavo r e nono fecolo , de 
quali habbiamo già fatta mentione, li libri di Bea- 
to Abbate Spagnoto contro Felice Vefcovo d’Ur- 
g e * , con quelli d’Alcuino contro Espando , & an- 
che quelli di Paolino Patriarca d’Aquileja , fono 
neceffarj per porre in chiaro ciò, che rifguarda 1* 
errore di quelli due Vefcovi,che fù condannato nel 
Concilio di Francfort. 

Il Trattato di Rabano Mauroxl’intorno li Core- 
pifcopi è (lato impreflò da M- Baluzio nella Con- 
cordia diM.de Marca della terza Editione. Il 
Prendente Mauguin hà ftampata la maggior parte 
dell’Opere,che concernono l’Affare di Gottelcalco, 
del quale Hincmaro A rei veicolo di Rems hà trat- 
tato diftufamente nette fue Opere , cheli devono 
legger tutte, ficome tutte le lettere di Loupde 
Ferrieres, uno de più dotti huomini de Tuoi tempi, 
dell’Editione di M Baluzio^ 

lolafciava il Capitolano «fi Teodolfo Vefcovo 
d’Orleans impreflò dal P. Sirmondi, e quello di 
Ah+tone Vefcovo di Bafilea , che lì trova nel. fello 
tomo dello Spicilegio - Sarà Bene di leggere dipoi 
l’Opcre di Ratherio Vefcovo di Verona , egl’Opu- 
fcoli d’Attone Vefcovo di Vercelli , Benché quelli 
non liano , che del decimo lécolo , à fine d’havere 
nn Idea feguita della Difciplma Ecclelìaltica lino 
à quel tempo . Ratherio £ impreflò nel fecondo to- 
mo dello Spicilegio , & Artone nell'ottavo. 

Ciò , che concerne lo Scifma de Greci comincia- 
to da Fotio , è flato trattatoda Ratrano Monaco 
Corbejenfe meglio , che da Enea Vefcovo di Pari- 
gi . L’uno , e l’altro fi trovano nel primo , e fetti- 
motomo dello Spicilegio. Si parla di queltacon- 
ttftatione neil'Opere di Fotio , e ne Coacil j def no- 
> . 1 6 no 
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no fecolo , e le ne vede la continuationc nell’Ope-— 
re del Cardinale Humberto ftampate nel feflo to- 
mo del Canifio . • ] 

** La lettura del libro comporto da S. Pafcafio 
Radberto del Corpo , e Sangue di N S. Giesù Cri- 
rto , dev’eftere accompagnata da quella di Ratra,* 
no, dal trattato d’Haimone Vefcovo d’Halber- 
ftad fopra la medefima materia, stampato nel duo- 
decimo tomodello Spicilegio con gl’Opufcoli di 
Pafcafio de parta Vìrginis ; dalle Conferenze di S. 
Odone Abbate Cluniacenfe , nel quale fono molti 
partì confiderabili fopra l’Eùcariftia •• dal libro d* 
Herigero ftampato fenza nome d 'Autore dal P. 

Cellot ; dalle due prime lettere di Fulberto Vefco- 
vo Carnotenfe ; dal Dialogo di Lanfranco contro ♦ 
Berengario , e da altre lettere ,che fono al princi- 
pio dell’Opere del medefimo Lanfranco ftampate 
dalla diligenza di Luca D’Acherio ; dal trattato di 
Durando Abbate di Troacne fopra il medefimo 
Soggetto , che fi trova nel medefimo Volume , dal- il 
li trattati di Guimondo , d’Algerio, e di Pietro il 
Venerabile contro Pietro de Bruis , e finalmente 
da altre opere in quello genere, che fi trovano nel- 
li tre primi tomi delli nottri Analetti . 

Nel leggere li Concilj del decimo fecolo, non bi- ... 

fogna lafciare il Concilio di Rems tenuto in occa. »/• 

fione della depofir ione di Arnoul Arcivefc. ;querto 
Concilio è fiato ftaparo à parte. L’Ep<flo!e di Ger- 
berto fono neceflarjrtìme per intendere gl’affari di 
quei tépi, come anche quelle del Venerab. Abbone |, 
Abbate di Fleury , conia fua vita publicata non è 
gran tempo per ordine di M. Pelletier Miniftrodi /], 
Stato , doppo l’antico Codice della Chiefa Roma- 
na , e dalla diligenza di M-Defmarets Avvocato 
in Parlamento . . > • 

In ordine agl'lrtorici , li più confiderabili fono 
Witiehind , Ditmaro , Glabero , Lamberto di 
Schafnabourg , Hugo di Flavigny , gl’Autori rac- 
colti ne] volume intitolato Gefta Dei per Francai , j 
Sigiberto , Guillelmo di Malmesbury , Oderico Vi- 
tale, la Vita diGuibcrto Abbate di Novìgento. 

.. ; fcrit- 
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fctitta da lui medefimo, con il Tuo trattato Pi- 
gnoribus S anftor um . 

Oltre li detti Autori, bi fogna leggere tutto S.An- 
felmo , con la fua Vita fcritta da Eadmer Tuo Se- 
cretano , e ì'Hijìorìa novorufn del medefimo Auto- 
re ; le lettere di S. Ivo Carnotenfe , e d’Hildeben- 
ro : Tutto S. Bernardo, & in particolare l’Epifto- 
ie , e gl’Opufcoli : le lettere di Sugerio , & il libro , 
ch’egli compofe (opra la Tua Amminirtratione ; le 
lettere di Pietro il venerabile Abbate Cluniacenfe, 
di Pietro Bleflenfe , e di molti altri , che fono nel 
quinto tomo di M. du Chefne ; il trattato de Sacra- 
menti , equalch’uno d’Ugone da S. Vittore ; il 
Trattato di Pothon Prete , e Monaco di Prom , che 
fi trova nella Biblioteca de Padri, e l’Opera d’Ugo- 
ne Arcivefcovo di Roven fopra l’Erefie de Tuoi 
tempi rtampatà da Luca D’Acherio nel fine dell’ 
Opere di Guiberto • E bene di fapere , che il Car- 
dinal d’Aguirre dotto Benedettino hà comporta 
lina Teologia fecondo 1 i principe di S Anfelmo , 
in tré volumi , della quale c’hà data nuovamente 
una feconda Editione riveduta , & augumentata . 

Chi leggerà qualche Epirtola , ò trattato di Gio. 
di Salisbery, non fe ne pentirà,- aggiungiamo 
aderto à tutti quelli Autori l’Iftoria Orientale , & 
Occidentale di Giacomo de Vitry , nella quale fo- 
no molte cofc confiderabili fopra l’Eucariftia , ciò 
è nell’Occidentale. - 

Il migliore Iftorico, ch’habbiamo nel fecolo 
XIII. è Matteo Paris. La Cronica diGuillelmo- 
de Nangris non è da deprezzarli , ella è rtampata. 
nell’undecimo tomo dello Spicilegio - 

A propofito dello Spicilegio è neceffario di dare 
una fcorfa à tutti li tredici tomi , ne quali fono 
molt’opere bellilfime , la lettura delle quali è moJ* 
toneceflaria - Bifogna anche vedere tutto ciò , eh* 
hà fatto rtampare il P. Sirmondi , nè fi de\ e lafcia*. 
re alcuna cofa delle lue Prefationi , e delle fne Noi 
te , che fono degne d’oflèrvatione • Bifogna anche 
vedere la Bibliothecanova del P. Labbè ; la MK 
fccllanea di M> Baluzio , e tutto ciò 4 ch’hà fatto i* 
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Allatio, e fcorrcre almeno, la Va(ta Raccolta del 
Bollando . 

Di più è neceflario leggere le Vite de Papi r che 
vilfero in Avignone publicate prima da M. di Bo- 
fquet , e poi da M. Baluzio , de quali il fecondo ha 
compilata una raccolta nova , ch’è più ampia , e 
più perfetta . 

-Aggiungete à rutti quelli, rirtoria dello Scifma 
comporta da M. du Puy , e tutto ciò , che ci lafciò 
quert’Autore fotto il titolo di Status Ecclefte Gal - 
Itcarte tempore Schifatati * . L’Iftoria di quello me* 
defimo Sci fma comporta da Teodoricode Niem j 
l’Iftoria d’Enea Silvio , cheli deve unire con il 
Concilio di Bafilea , e la pragmatica Santione . 

Finalmente per ben fapere ciò r che concerne I* 
Erefie di Lutero , e di Calvino , bifogna legger gl* 
lrtorici , che trattarono di quelle degl’Albigenli , 
de Valdenfi, e di Wiclefo,diGio. Hus , di Girola- 
mo da Braga , e de Boemi , che fono Itati come ca- 
pi , e precurfori degl’Eretici moderni , delli quali 
Monfignor Vefcovodi Meauxhà fatte vedere le 
Variationi , nella fua eccellentilfima opera delle 
‘Varìationi , ovedelcrive benirtìmo, fràl’altie, 1* 
Erefie degl’Albigenfi , e de Valdenfi . 

Perche fuppongo , che fi d ebbano leggere tutt i Ti 
Concilj » non è necelfario l’aggiunger altro , folo r 
che per ha vere una perfetta cognizione di ciò , ch’è 
accaduto nella Chiefa ne fecoli XV. e XVI. , è ne- 
celTario di leggere doppo il Concilio di Bafilea , 
quello di Fiorenza, tenuto l’anno i4j8.,elT(loria 
di quello Concilio fatta da Sguiopulo , e (lampara 
da Creyghtone , con una Prefazione , e Note , che 
fono fiate confutate da Allatio . Di più , che bi- 
fogna anche leggere il Concilio Lateranenfe fotto 
Giul io II. e Leone X. con il concordato , che vi fi 
Contiene ; li Concilio di Trento con la fua Iltoria 
di Frà Paolo, e del Cardinal Palla vicino, con le 
memorie di M-duPuis fopra l’iftelfo Concilio ; e 
finalmente li Concilj provinciali, che fi fono tenu- 
ti in efecutione di quello Concilio , e dell’Ordina- 

tieni Blclfenfi . feoza lafciaxe l’Irtoria del Prefi-. 

• « 
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dènte di Thou , c quella di Sandero , del quale In- 
fogna rà leggere l'Apologià fà tta da M- le Grand * 
con Tutoria di Gio. Hus , che dal raedefimo ci (1 
promette. 

Io non dubito ,che molti di quelli, che leggeran- 
no quelto capitolo, e parimenti qualch’aitro de 
precedenti, remeranno confuA,& opprelfi dalla Va- 
nità di quello Audio , sì per la mo titudine degl*’ 
Autori , conte de libri , che gl’antepongo da leg- 
gere ; alche pollo dare molte rifpolte. Prima, 
che quelta imprefa non può convenire à tutti , mà 
bensì à pochi , cioè à quelli , ch’ha veianno in ciò 
gran capacità, molta forza di fpirito, e di corpo, 
rifolutione , e molto tempo per intraprendere una 
carriera sì lunga, e fatieofayin una parola, che que- 
llo ftudio amene folo a coloro,che Dio gli chiama 
co una vocatione particolare, e con la grandezza de 
talenti,che gli concede. Il che fuppolto,la cofa non 
è imponibile, e con un poco di patienza , e perfeve- 
ranza, lì giungerà à quello fine più facilmente , de 
in minor tempo di quello , ch'uno s’imagina . 

La feconda rifpofla è, che le quelta imprefa non 
puòconvenirealti Religiofi , che fono dillratti , Se 
occupati dalla quantità d’altri efercit j , potrà con- 
venire à molti Ecdelìaltici , chiaveranno fpirito . 
e difpolìtioni per impiegarvi!! ; ò almeno quell* 
Idea di 11 udrò , benché lìa grolfolana , gli potrà ef- 
fere di qualche utilità . 

Finalmente per terza rifpolta dirò, chefeun 
folo Rei igiofo non è tuffici ente per un imprefa sì 
valla , lì potrebbero unire cinque ,ò fei , che have- 
ranno talento necelfario per quello Audio . In que- 
llo calo potranno dividerli frà di loro le letture , 
che lì dovranno fare in ciafcun fecolo, l’uno doppo' 
l'altro , e fare ciafcun da fe le fue Annotationi io» 
pra la fua lettura , e notare le dificoltà,che di ma- 
no in mano gli lì presentano. 

Doppo ,potrànocógregar lì inlìeme due,ò tré volte 
la Settimana , per conferire frà di loro le loro difì-* 
coltà , e mettere in commuhe le loro offe rvat ioni , 
«he fi dovranno fcrivere in un libro deAinarofc 
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q u e ft’e fletto • Così hanno coturnato li Padri della 
Congrega tione di S- Vanno nelI’Abbadia di S. Mi- 
chele in Lorena da molt’anni in quà , & il publico 
goderà trà poco i! frutto di quelle Conferenze . 

Mà per ben fare quelto Audio in commune, è ne- 
celTario , che quelli i quali vili vorranno applica- 
re , fiano informati delle materie , l'opra le quali 
dovranno fare l’olTervationi > e perciò bi fogna * 
che Tappino le principali dificoltà, che lì polTono 
incontrare inciafcun fecolo fopra li Padri, li Con- 
cili , el’Illoria Ecclelialtica , acciò per quanto è 
poflìbile , nulla gli fugga di quello , che merita d* 
efler notato. Ciò ra’hà obligato di porre nel fine 
di quello trattato una lilla delle principali dificol- 
tà l'opra le quali lì deve molto riflettere di fecola, 
in fecolo , à fine di facilitare la prattica di quelle 
conferenze , che quando lìano ben fatte , faranno 
di grandillimo utile tatro per quelli , che le faran- 
no , quanto per la Chiefa , e per la Religione . 

CAP, XXL 

Delle letture , che fono proprie alli 
Super tori . 

M I pare, che mancarebbe qualche cofa alla. 

perfettione , cioè all’ellenfione , che deve 
bavere quell’opera, s’io non,diceffi una parola delle 
letture, che polTono convenire alli Superiori . Cre- 
do poterlo fare fenza mancare al rifpetto , che gli 
fi deve y poiché quelle non fono, che femplici Idee* 
quali fottopongó al di loro Giuditio . 

Ognun sà, che la dottrina non è meno necelfaria 
ad un Superiore, che l’efempio , e la bontà della 
vita , e fe fòrte in libertà di Iciegliere , farebbe me* 
glio havere unr Superiore dotto con una virtù me- 
diocre , che uno più virtuoso , mà fenza dottrina . 

Quella dottrina confille in fapere la qualità, e 1* 

tftenfione de Tuoi dover* a U dificoltà d’adempi ili* 
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li pericoli, che s’incontrano nella cura dell’Anime. 
Oh quant’oblighi , e quante dificoltà in quella ca- 
rica/ Non entra rvi , che per fola necertità dell’obe- 
dienza , ritenerla, mà con timore, fatigarecon 
tutta premura per la falute de Tuoi Religiofi , an- 
che à colto della propriavita, fenza punto dimi- 
nuire la cura di fe medesimo ; dividere ,per cosi di- 
re , fe ftelTo negl 'affari interiori , & efteriori fenza 
perdere l’interno raccoglimentoynulla (limare tut- 
ti li beni del mondo , in comparatione del Regno 
di Dio : havere in feno vifcere mifericordiofe à prò 
de Tuoi fratelli , e de poveri , fenza timore d’ertere 
in ciò mancante ; cercare continuamente nella pu- 
ra forgente della Scrittura, e della Traditione l* 
acque falubri d’una dottrina pura , e foda per to- 
gliere li dubj, e fciogliere le dificoltà propolteda 
fudditi ; Havere una carità sì grande , che foccor- 
raà tutti lrbifognide fuoi fratelli , sìgenerofa , 
che fuperl tutte le dificoltà , che gli s’oppongono , 
sicofante, che non s’arrenda, nè fi diminuifca 
già mai ; sì pura, che non fi mefcoli can l’amor 
proprio: accommodarfi alia capacità di tutti,agiu- 
tando con tenerezza li principianti , compatendo 
li deboli con una caritativa condefcendenza , ani- 
mando li forti con motivi rilevanti , e fpdi -• Fug. 
gire come pelle ogni fumo di Dominio ; non co- 
mandare alli fudditi, fenza prima pregarli, e con- 
vincerli con le ragioni; non riprendere , che con 
carità , e quando fia sforzato à riprendere, ciò fare 
fenza palfione ; non palfare , che con dificoltà alli 
l gaftighi ,• non cercare d’elfere amato , cheperefie- 

] re più utile, nonfervirfi dell’Autorità , che per 
promovere il bene,ò per impedire, e punire il male, 
perfuaderfi , che per difpenfare dall’oflervanzc re- 
golari non v’è altra ragione , che la carità, eia 
necefiità ; Doppod’havere adempiti alla meglio , 
che s’è portino i fuoi doveri (limarli un fervo inuti- 
le , & attribuire à fe , & à proprio difetto ; le col- 
pe , ò lepoche virtù de fuoi inferiori; tutto ciò non 
.. è altro, che un imperfetto catalogo, ò rillretto del- 
li doveri , & oblighidi un Superiore, pavati: dalla 


» 
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Sacra Scrittura , e dalla Regola di S. Benedetto. - 

Benché quell’idea fia commune , pure non farà 
l’imprelfione , che deve nell’animo de Superiori , 
quando non l’accompagnino conia frequente let- 
tura , e con la riflefiione continua in fe medefimi . 
Perciò S- Bernardo compofe li libri della confiderà- 
tione , nel primo de quali dimoftra , e Aere di fom- 
sta importanza , che un Papa occupato negl 'affari 
di un mondo, faccia fpeflorifleflìone foprali Tuoi 
doveri , acciò che una tale confiderai ione, eflèndo 
vivamente impreca nel fuofpirito, pali? ancor nel 
fuo Cuore , & in tutto il corpo delle fue Attioni • 

In mancanza di quelle riffeflìoni fi di vienedi fallò 
alle voci della divina gratta , per lo ftordimentodi 
tanti affari chiamati dal medefimo'Sànto Maledi • 
il* occupationer , & applicati totalmente al di fuo- 
ri , non fi può più ritornare in fe ftelfi per afcolta- 
re il Tuono della gratia medefima,che refia opprel- 
<a dagl’imbarazzi di t ante follecit udini efferne^fe- 
condo il detto del Salvatore : che di là viene la du- 
rezza del Cuore, ultimo di tutti li mali* Li Supe- 
riori, e gli Offitiali de Mbnafterj dovrebbero fpelfò 
leggere quello luogo r che è certamente terribile , 
mà però vero- 

Mà quali fono le letture piò proprie all! Superio- 
ri ? la Sacra Scrittura, e la Regola : quelle due let- 
ture contengono in compendio* tutti gli oblighi. 
di un Pallore , e di Superiore ; nell’una , e nell 'al* 
tra non v’è alcuna parte , dalla quale norvpolfa 
un Superiore accorto cavare bellitfime malli me , e 
motivi gagliardi per adempire fe fue parti ; fe tutti 
li palli della Scrittura nonio rilguardaranno in. 
qualità di Superiore , almeno lo feriranno in quali* 
tà di particolare ; e fopra tutto dieveelfer difpollo 
e ftar preparato à fciogliere tutti li dubj,che li Tuoi 
Religiofi li potranno proporre d’intornoalla Sacra. 
Sciittura; vi fono però certi capitoli , che un Su- 
periore deve leggere, e meditare più fpelfo , come 
il cap. 24. di Ezechiele , il 10. di S. Giovanni , e 1 * 
EpiftolediS Paolo à Tito, &à Timoteo* 

-• Il limile pofliam dire , à proportene della Re- 

go- 
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gola di S Benedetto, rh’è quali uneftratto della 
Scrittura. Non v’è cofa più bella di quello, che 
fcrifle S. Benedetto dell’Abbate ne capitoli i e 64. 
quelli luoghi fono mirabili , e richiedono più riflef- 
lione , che Commentar; . Non farà però inutile il 
leggere ciò, che Tritemio hà fatto fopra il capitolo 
fecondo . 

D’intorno alli Santi Padri, belliflimo è ciò , che 
fertile S. Gregorio N.izianzeno nella fua prima 
Oratione. In quello difeorfo il Santo rende la ra- 
gione della fua fuga in Ponto per timore d’eflerVe- 
lcovo- ,, Quella die 'egli , è la cofa più grande, 
,, e più rara nel mondo, fapere comandar bene ; 
„ quella è la feienza delle Scienze , non eflendovi 
,, cofa più pericolofa , che render conto degl’altri; 
„ che un Superiore deve eflere non folo lenza di- 
„ lètti, mà virtuolìflìmo ; cheper purificare, e 
„ fantilìcare gl’altri, bifogna eflere puro, e fanto; 
j, faggio , e prudente per iltruire , e conlìgliare gl' 
„ altrii chela cura di procurare la fàlnte dell* 
„ anime è infinitamente più difficile , chequella 
„ dirifanarele malarie del corpo. Che ciò, che 
f , rende difficiliflìmo quello impiego li è , che al-. 
,, cuni vogliono eflere corretti con le parole,* ah» 
„ tri con l’efempio , che bifogna fpronare gl’uni \ 
a , e raffrenare gl'altri , che bifogna efortar gl’unì 
„ e rimproverar gl’altrl , che alcuni li devono fe- 
,, cretamente riprendere , & altri in pubiico j chi 
„ ve ne fono di quelli » che devono eliere fevera- 
„ mente puniti per ogni minima colpa, & altri 
„ trattati con dolcezza. ,, Quelt’opera viene ap- 
piovata per una delle più belle , che vanti l’Anti* 
chità . 

Mi pare , che fopra quello modello S. Ciò- Cri- 
foftomo componefleiì tuo trattato del Sacerdotio, 
la drewfettura farà Umilmente utiliflima all i Su- 
periori , & anche à tutti coloro , che fono fregiati 
con il carattere Sacerdotale . 

Doppo i libri della Scrittura non v’è Opera, che 
debbino leggere con più afliduità li Superiori ,quà- 
to quelle di S. Gregorio , nelle quali non v’è cofa ; 

che 
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che à loro non s’adatti. Li Tuoi Morali gli fervi ran- 
no per lare un buon fondo di dottrina, e di m affi me 
fpi rituali ; le file Epittole gli ferviranno di regola 
ficura per la difciplina Ecdefiaftica , e Monaftica , 
che fono tenuti fpecialmente à fapere ,■ Il fuo Pa- 
ilorale gli fomminiltrarà la fcienza della cura deli’ 
anime ; queft’Opera in altri tempi fù ftimata così 
neceffaria alti Vefcovi, che molti Concilj ordino- 
ronp aili medefimijChela leggeflfero fpeffo,e che vi 
conformaffero la loro vita, & il loro governo.Si può 
dire con verità,che quefta fia la Regola de Pallori > 
e quefta dovrebbero fempre ha vere nelle mani ad 
ufo di Manuale , & in fatti in altri tempi, quando- 
fi ordinavano li Vefcovi, nella loroórdinatione gli 
fi congegnavano illibro degl’EvangeJj,& il Pafto- 
rale di San Gregorio; è flato ftampato non è gran 
tempo in un picciolo tomo, dal Leonardi . Quell* 
Operaèdivifa in quattro, parti ,\ nella prima San 
Gregorio tratta delle qualità, che deve ha vere un 
Pallore: nella feconda dimoflra quali fiano li fuoi 
oblighi ; nella terza tratta delle iflruttioni, che de- 
ve dare un Pallore alle fue pecore, come deve adat- 
tare li Tuoi avvertimenti , le fue riprenfioni, le fue 
efortationi alla difpofitione di ciafchedunoje final- 
mente nel la quartali vedere l’obligo , che hanno 
tutti li Pallori di riflettere in fe medefimi,d’humi- 
liarfi avanti à Dio, temendo fempre di perdere per 
la fuperbia, tutto il frutto delle loro fatighe. 

Sitroveranno ancora negl’altri Padri molti trat- 
tati, elettere,delli quali la lettura farà utiliflìma» 
e proprjffima alli Superiori. Per efempio molte let- 
tere fià quelle di S. Ifidoro Pelufiota , e di S. Nilo; 
in S. Gio. Climaco un trattato degli oblìghi d’ua 
Paftorej in S. Pietro Damiano la prima lettera del 
fecondo libro r la i j- del quarto ,con la 7. e 9. del 
quinto , oltre gli Opufcoli di quello Padre, che 
trattano, quali tutti,degli oblighi,e de doveri della 
Vita Religiofa . In Sant’Anlelmo le lettere j j. , 
t 71. del primo libro , la 16. 16. e 19. del terzo. 
In Pietro il Venerabile , quali tutte le fue lettere , 
« li due libri deMiracoli; qualche trattato d’Ugo di 

S. Vi t- 
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S. Vittore , come quello della Medicina fpirirual e; 
finalmente in S. Bonaventura il libro Defcxalis 
Seraphiw, fen2a parlare di altri infiniti . 
l < Mà fopra t-uwi li Padri, 'lu lettura de qua/i deve 
2 ; eflere piu familiare alli Superioii , & anche agl’in- 
feriori fi deve preferire San Bernardo , l’Opere del 
i: quale racchiudono quafi tutto quello , che fi può 

3 ; defiderare per la pietà, e per la direttione . Benché 
J tutte le lettere diqueflo Santo meritino d’effere 
lette più volte, niente meno ve ne fono alcune , 

1 che fono più proprie alli Religiofi , & anche all! 
Superiori , come fi può vedere nella Tavola fecon- 
da, ch’è nel principio di quelle lettere nella noftra 
ultima editione. I libri della Confid'eratione fan* 
no vedere il bifogno ,che hanno li Paftori drriflet> 
tere in fe medefimi come di fopra s’è detto ; impa- 
raranno con quelta lettura, cièche devono à Dio, 
ciò che devono à fe medefimi , in una parola , ciò 
che devono alli loro eguali,& alli loro inferiori . Il 
trattato del Precetto , e della Difpenfa gli fàià co- 
nofeere fin dove fi può (tendere la loro autorità 
nelli commandamenti , chepoffono fare alti loro 
Religiofi, e nella difpenfadella Regola-Li Sermoni 
fopra la Cantica, ò pure tutti li Sermoni di quello 
S- Abbate , ficome tutte le fue lettere contengono 
una Dottrina eccellente dellicoftumi , e della di- 
fciplina de Chioftri . 

Si poffono aggiungere li Sermoni, e li trattati di 
Gilberto filo difcepolocon l’Epiftola alli Religiofi 
del Monte di Dio , che contiene quafi tante maffi* 
me fante, quanti periodi- Li Superiori trovaranno 
nel 1 6. Sermone di Gilberto , e nel fuofettimo 
trattato l’obligó , che gli corre direnderfi capaci 
della carica , che foftengono per mezzo d’uno Au- 
dio mafficcio . 

Oltre le Opere de Padri bifognàrefcbe, che li Su-» 
periori leggeffero anche le Vite degl’Antichi, par- 
ticolarmente quelle , che fono di più edificatione , 
& iftruttione , come quella di S Pacomio alli- 14. 
di Maggio nel Bollando j quella di S. Eutimib nell* 
duale tta Crteca. quella di S. Benedetto! fatta da 

S.Gre- 
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S Gregorio, quelle de primi Abbati di Wiremouth, * 
lat te da Beda, quella di S Stuimo Abbate Fuidelè, i u 
di S. Guillelmo di Gellona , di S Adelardo Abbate 
CoibejenO . di Vaia Tuo, fratello , di S. Benedetto 
d’An ano,'di S. Giovanni Gorzenfe , di S. Abbone 1 
Abbate di Fleury, de quattro primi Santi Abbati 
Cluniacenfi , di 5. Romualdo , di S. Anfelmo , di 
S. Bernardo, e fimili, che danno belli 115 me regole 
pet il governo • 

, E anche neceflario , che li Superiori habbiano 
qualche cognitione del Jus Canonico fenza del 
quale non potranno rifoivpre molte dificoltà, che 
s’incontrano nel governo come d’intorno alle 
Cenfure , all’li regolarità , &c- La fojuti.onp delle 
quali dipende dalla Icienza del Jus Canonico • 

Finalméte n6 bifogna lafciare certi libri moder- 
ni, che trattano delti doveri di un Superipre come il 
Stimuluf Pafloruf» di Dpm. Bartolomeo de Marti- 
ri Arcivelcovo di Braga ; il libretto dej P. Acqua-, 
viva, Iqdufìria ad curando! anima morbo! ; l’Hiiq- 
nio Spirituale, e l’Hupmo Beligiofo del P S. Jure ; 
il terzo tomo di M- Hamone con quello dell 'ora rio- 
ne continua , ove dimoftra, che quelli, i quali fono * 
più occupati ip faccpnde,fono pipi degl’altri obligq- j 
ti ad’pr,-ire. 

In una pgipla li Superiori fono obligati à cono* 'ì 
feere le |?uot)e, e le cattive qualità degl’Autori,che ì 
danno da leggere alti loro fudditi , per accomodarli fi 
alla lorodilpoluione , & alla loro capacità ; p per*, 
che moltp importa, che li Superiori fappino far be- I 
ne quella feelta , avvertino di farla con giuditio,e l 

riflelfione, e non alla cieca ; deve elTer grande la 0 

diligenza ip provedere li Religiplì di quei libri, che i 1 

polfono giovargli per il profitto fplrituale, e per te- fi 

nerli occupati con frutto nelle anguftie della foli- t> 

tudine . (guelfo l'è un cibo , che non è meno necef- li 

fario , anzi più importante , che tutte le vivande c 

del corpo , e quella deve elfere una delle principali c 

fpefe ’,'che fi fanno tulli Monallerj . 1 

Quali mi feordava delle Homilie , edell’Opere 1 
Spirituali di Lodovico BIplTenfe,e dell’Abbate Tri- 
•- ~ - ‘ te- 
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tendo , con li difcorfi , che quello recitò nel Capi» 
tolo generale della fua Congregatone, che fono 
molto utili per l'iftruttione delli Superiori ; fi come 
lefue Homilieda lui divife in due libri . Nell’Epi- 
ftola dedicatoria , che è nel principio dfl fecondo 
libro, egli fi duole, che le occupa tieni della fua 
carica , e la povertà del fuo Monafterio lo diftraef- 
fero talmente dallo Audio , che non trovava tem- 
po per applicarvi ; che egli nonhaveva liberi ,che 
li foli giorni di Fetta , e le Domeniche per darfi à 
quello efercitio, ha vendo à fcrupolo trattare di ne- 
gotj in ttmili giorni ; che egli alle volte era obliga- 
to à privarli de] fonno , che fi permetteva alti fuor 
Religioni doppo il Matutino , foto per applicare al- 
le Conferenze, che agl’iftetti faceva ne giorni felli- 
vi , che non havendo tempo per impararle à men- 
te , era coi! retto di recitarle con la carta in mano . 
Quod vocìibus lucubrAvì foleo poft tionas , loco regi*- 
laris Jludìj dicere , cor am fratrìbut in Conventi i 

ex chartula recitare . Eccovi fenza dubio un bel ri- 
tratto de Superiori in perfona di un Giovane Ab- 
bate, chehaveva foli ventidue anni quando Ih im- 
piegato in quella carica fatigofa, e difficile . 

.Quanto agTOffiti ali, che hanno la cura delle co - 
fe citeriori , e de beni temporali de Monaflerj non 
v’è cofa di maggiore edificatone, quanto c^ ò ,che 
leggiamo di S* Giovanni Abbare Gorzenfe fin da 
quando era folamente Cellerario; Poiché nò ottan- 
ti le (he occupai ioni, trovava il tempo per leggere 
l’Opere de Padri, e le Vite de Santi Solitarj . L’Au- 
tore della fua Vita ciafficura, che egli era tal- 
mente verfato nella lettura delli Moral i di S. Gre- 
gorio , che ne fapeva alla mente li piò belli patti, e 
fene fervivacon gran frutto ne Tuoi difcorfi, e 
neii’efortationi , che faceva in publico ; mà non fi 
fermava poi in quefta fola lettura : T uree le Opere 
che poteva ha vere di S. Agoftino ,di S. Girolamo, 
e di S. Ambrofìo tutte leggeva: Quindi non folo 
lette tutto il Commento di S- Agottino fopta li Sal- 
mi., &i jibri della Città di Dio; nà fino pafsò à 
leggere con molta applicatione i fuoi libri dell» 
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Trinità; ne quali per intendere ciò , che egli dice 
delle relationi divina , imparò d.i fé folo le catego- 
rie di Ariftotìle , con flntroduttione di Pòiffirio ;è * 
vero , che egli di poi lafciò quello Itudio delle Ca- 
tegorie feguendo l’avveitimento del S. Abbate Ei- 
noldo, che diceva haver conofciuto per efperienza, 
che in quello ftudio era piò il tempo, che fi perdeva 
del frutto, che fi cavava; lafciò dunque quello ftu* 
dio, e ripigliò la lettura dell’Opere di S. Gregorio 
il Grande, di cui faceva gran conto» Frà tanto con 
tuttequefte application!, non lalciava la cura dell 1 I 

altrecofe , che al fuo officio fi appartenevano . Pa- 
reva un miracolo à coloro, che lo conofeevano, ma- 
ravigliandoli comepotelfe unire in fieme cofe così 
contrarie; ciò però procedeva dalla fua induftria 
nel dividere il rempo , & in alleggerirli prudente- 
mente di certi affari , che fi potevano efeguire da 
certi Laici capaci , e fedeli, de quali fpelfo fi fervi- 
da , per non Tempre comparire elfo affaccendato 
col fecolo . Quello Zelo , che egli nodriva per Io 
iludio , e per le bone letture, lenza punto diminui- 
re quello , che egli doveva' havere per gli efercitj 
della Vita Religiofa , fempre più fi avanzò ; e po- 
che Vite fi trovano, nelle quali fiano più illuftri 
tfempjdi virtù , che in quella di quello S*H uomo f 
anche prima , che folfe Abbate . Eccovi fenza du- J,t 
Ilio una belliffima imagine degl’Officiali Religiofi, 
©farebbe da defiderarlf, che di limili Officiali mol- 
ti fe ne rrovalfero ne Monallerj ; poiché molto gio- 
irebbero per mantenere le Religioni al di dentro, 
e pér diffondere il bpno.odore al di fuori . Amen • 


Fine della Scuola Mabìllona . 
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DELLE PRINCIPALI DJFICOLTA 
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Che fi trovano nella lettura de 
Concilj , de Padri , e dell* 

I fioria Ecclefiafticaw 
divifa per ordine 
di Secoli • . 


» • > . * « . ~ ■ * . ■ 

Qur recentia capitisi prtfca deferitisi 
circa f mma defides, &pa}r$a { „ , 
curantesì - : / . <■ : 

• . • r » * 

Hormifda Papa Epìft. ai. ad" Dòrotliciiai , 

■ Èpifc. Theflalon. ' j * l • - ■ : ^ 
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AVVERTIMENTO 

Sopra la Lifta feguente .. 

E S fendo necelfarjjfim, prima di leg- 
gere gl 9 Originali per imparare la~> 
Dottrina della Cbiefa , dì fàpere ledi - 
ficolti ì, che richiedono di effere illuftra- 
te , ho filmato , che per facilitare queflo 
lungo y e fatigofo J Indio , fojf ? bene di da- 
re una lifla delle principali difi col td , 
che fi trovano in ciafcun Secolo , co- 
me hò promeffo al cap. XX. Per a- 
dempire la mia parola vi do la Lifla fe- 
guente con accennarvi folo qualche. 
Autore , chehàilluflrate fimili di fi col- 
tà\ Generalmente fi può vedere il P. A • 
leffandro , qua fi fopra di tutte le me- 
de firn e ; la Biblioteca di M • du Piti , 
d 9 intorno alf Opere degli Autori Eccle • 
fiaflici ; e Scttltefo fopra li Padri de * 
tré primi S e coli : Riderlo , il P. Lupo y 
& il P. Labbe fopra lt Condì j , e VOf- 
fervationi , che hanno fatte li PP. Be- 
nedettini della Congregaùone di S. Van- 
no fopra la Biblioteca d\M. dupin . 

.* * TRI- 
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PRIMO SECOLO. 


L A teftimonianza di Gipfeppe dintorno al N.S* 
Giesù Crifto è di Giofeppe, b pure è fiata ag* 
giunta alla Tua Iftoria dell’Antichità de Giudei. 
Jib. 1 8. cap 4. ? Vedi f ran.cefco de Roye in una dif- 
fertatione particolare fopra quella materiali Vof- 
fio de Sy bulini? oraculis cap. 1 1. JLfidoro Pel idiota 
jib- 4. Ep 

I .a lettera, che porta il Nome di Giesù Crifto al 
p.è Abgarreè yera? 

Si è Tempre creduto nella Chiefa che Maria 
Vergine fotte (alita al Cielo in Corpo , & Anima ? 
Vedi le diflertationi di Joly , Lavocat f Gaudio , 
edeLaunoy. ‘ 

Si deve diftinguere Maria Maddalena , da Ma- 
ria Sorella di Lazzaro , e dalla Donna peccatrice? 

Quali Tono le Torti , per Iequ?li S. Mattia è fia- 
to détto Apoftolo? Si pub fervire di quelle forti 
neli’elettipni Ecclefiafiiche ì Vedi il primoTo- 
mo del P. Natale Alefiandro . La Chieiadi Lione 
Te ne fervi va una volta , come fi legge nella Vita 
di S. Eucherio Arcivefcovo di quella Città? erano 
forfè le forti de libri facri , delle quali fi fervironp 
nel l’elert ione di S. Martino contro Defenfore ? Ve- 
di S. Agoftino Epift. 17 - fopra le forti fatte sù gli 
Evangeli , con l-’Epift. lo. di Pietro Bleftenie ? con 
fé Note tanto antiche , quanto moderne • 

Qual Jus havevapo in altri tempi li popoli nell* 

elettipne de yefeovi ì ; ■' ' ‘ ’ _ 

11 Pecreto ,chegli Apoftoli fecero diaftenerfi 
À fan suine , & (affocato £ fiato pflervato molto 
? e «n£ nella Chiefa ? Quale è il fuo obligo ? Vida 
CurceHei Piatrib. de Sanguini s u/u t & Spenceri 

Difterrat. in A4- XV- :o. _ 

Che fi deve credere della nprenfione , che S Pao-' 
lo fece à S. Pietro? Vedi l’Epiftole di S. Agoftino * 
t di S- Girolamo • ! 

Gli Apoftoli Battezzorpno in nomine Qhnjti? 
r K 1 Qi?e- 
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Quella forma può baftare ? Vedi Ejìiur fuperlìi. 
Sententiarum . Et il Padre H ardo vino de Trittici 
iaptifmo, &c. 

Gii Apolidi furono mandati in Samaria per mi* 
niftrare la Confirma tiorre ? Quello Sacramento 
può elfere conferito da alrri , fuori che da Vefcovi? 

Si fono tempre ferviti del Crifma nel conferire , 
quello Sacramento ? Vedi de Sainte Eeuve contro 
Ì>ailleo de Confi mattone. Holflenionel medclì- 
no foggetto , Arcudio &c. 

Li Diaconi fono flati iflituirì per la facra men- 
fa , ò pure folamente per la Ccmmune come pre* j 
telerò molti Vefcovi nel Concilio guinifextuni} ' 
Nicolò , uno de fette Diaconi , è vero , che lìa Ha* "j 
tofAutore della fetta de Njcolaiti? Li Diaconi 
hanno pretefo in altri tempidi dir la MefTa ? Vedi 
il P. Hardovino in Embolo primo poft epijìolam ad 
Cffarium . •_ 

S. Giacomo Apoflolo è vero, che lì a flato in Spa- 
gna? S. Giacomo il minore è quello, che lù chia- 
mato Fratello del Signore, e che fi! Vefcovo di Ge- 
Jufalcmme ? Vedi il Bollando al primo di Maggio . 

Ecofacerta , che S. Pietro lìa flato in Róma ,e 
che vi folle martirizzato / Quanto tempo s’è trat- 
tenuto in Roma ? Vedi le diflertationi poli lime del 
Fearfonio. 

• In che confitte il primato di S. Pietrc?Vedi Agri- ‘ 
cola de Pnmatu Tetri Tontificum Remami um . 
Quanto -lì flendeva anticamente il Patriarcato di 
Roma? Che lì deve Intendere per le Subuibicaiie ? 
Vedi il P. Sirmondi , Salmalìo &c. 

Gl’Att ideila Paflìone di S. Andrea Apoflolo lo- 
fio de Preti , e Diaconi di Acaja ? * v 
-L’Epiflola, che porta il nome di S. Barnaba è 
ella di qu etto Apoflolo ? Quale è la fua Autorità ì 
Vedi il P. Menardi , & ilCorelier. * 

Gli Apolidi furono veramente gli Autori del 
Simbolo, che ad e Hi lì attribuire ? Quando lo ccm- 
pofero > Vedi VcJJìus de Trilut Symbol ir . H ab- 
biamo noi qualche Liturgia degl’Apofloli? Quella 
& Giacomo è veramente «li ltii. ? Vedi le Liturgie 
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del Cardinal Bona, e quelle di Pamelio ? 

S. Paolo fu egli l'Autore della lettera à Laodi- 
ceni imprelfa lotto Tuo nome in Greco , & in La* 
tino nel nuovo Teftamento di Huttero , e nel Phi- 
lologo Ebreo Greco di Giovanni Leufdenio ? In 
qual tempo fono flati fatti liCanoni chiamati degl’ 
Apoltoli ? di cyjale autorità fono quelli Canoni l 
Vedi Turiano , Bellarmino , Beveregio & altri . 

Vi è llato fempre nella Chiefa qualche Catalo- 
go autentico de libri Canonici della Scrittura ? Ve- 
di il P- FralTenio , & il P. AlefTandroi» Appendice 
ad Sqettlum IX. Il libro di Ermas è palfato fem- 
pre per Canonico ? Vedi il Cotelerio. ?• 

Che lì deve credere degl’Oracoli delle Sibille , e 
de libri di Mercurio Trifmegilto , e qual fentimen- 
ro ne formarono li Padri ? Li Verfi delle Sibille,che 
fono citati dagl’antichi profani, fono gl’ifleffi, che 
citano gli Autori Ecclelìaftici ? Vedili Volilo de 
Sibillini s Oraculis il P. Graffetto , Van-Dalerie 
Oraculis Ethnicorum . 

Gli ElTeni di Giofeppe , e li Terapeuti di Filo* 
ne erano Giudei , ò Criltiani ? erano Religiolì ? 

Quale è la vera difinitione della Chiefa? Vedi 
de Launoy parte Oliava Epiftolatum,\a. Superiori* 
tà de Vefcovi fopra de Preti i de Jure Divino ? Ve- 
di il P. Petavio , Biondello , e Pearfonio . Il Celi- 
bato è llato fempre anneffo all’Ordine Ecclelìalli- 
co ? Li Greci fono flati in ciò conformi alli Lati- 
ni ? Quali Chierici erano obligati à quella legge ? 

In qual tempo lì fece la divifionc delle Chiefe in 
Metropoli &c. ? Come li Vefcovi fono Vefcovi nt 
folidum della Chiefa/’ Qual è l’Autorità de Pa- 
triarchi, Metropolitani &c. ? Vedi de Marcale 
Primatibus , il P, Morino , il P. Cantello , de Lau- 
noy parte 8. delle fue Epillole .IIP. TomaHini , 

Le Recognitioni attribuite à S • Clemente Papa 
fono di lui* Gl’Atti del fuo Martirio fon veri ? Ve* 
di Cotelerio, eTilmonio. S. Cleto Papa è dillin- 
toda Anacleto ? S. Lino , e S. Clero fono flati ve" 
ramente fuccefToridi S. Pietro ? Vedi le dilferta- 
tioni poli urne del Pearfonio.. Le Decitali de Pa- 
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ri fino à Siricio fono fuppofte? Chi ne fù l’Autore? 
Vedi Turiano , e Biondello . 


1 1. S ECOLO. 

Q Uali Epirtole di S. Tgnatio devono eflere am- 
mette ? Vedi Uflerio , Pearfonio , e Cotele- 
'""'rio . E vero, che l’anima di Trajano fia fia- 
ta liberata dall’Inferno per i’orationi di S. Grego- 
rio Magno? Quale è l’Origine di quella favola? 
Vedi if P. Natale Alettandro. Evero, cheMar- 
cione ammetteffe più Dei? Che egli appeliaffe dal 
Giuditio di Tuo Padre , che l’haveva fcomunicato,, 
al Papa ? in qual tempo cominciò à comparire , & 
à dichiararli ? 

Montano errò veramente d’intorno aF Mifteror 
delta Trinità ? Li Digiuni de Montanini erano di- 
verfi daquelli deCattolici? Quali vivande fi pò» 
levano mangiare ne giorni del digiuno ? In che 
confittevi il digiuno della Quarefima ? Quando (è 
cominciava ? Quanti giorni durava ? Quando fo* 
no incominciati li digiuni delle Vigilie , e de quat- 
tro Tempi? àcheora era permetto il mangiare? 

In qual tempo fi cominciò à fare una piccola cola- 
tione? Cofa è il digiunodi Superpofitione ? Vedi; 
de Launoy , Nicolai ,.il P. Tornatimi del digiuno r 
Dailleo .■ 

In che confitte va la Confroverfia del giorno dr * 
Pafqua trà li Romani , e gl’ Afiatici ? S. Aniceto , 
e S. Policarpo hanno rotta frà di loro la Commu- 
nione? Quali Concilj fono flati tenuti fopra que- 
lla materia, e che cofa determmorono. ? E qtiefto un 
punto di fede , ò pure di difciplina ? S. Vittore Pa- 
pa ha eglifcommunicati gl r À fiatici perquefto fat- 
to? che cofa fià determinato d’intorno à ciò il Con- 
cilio Niceno, elefue regole fono fiate offervate 
per tutto ? In checonfìtteva {òpra di ciò il cottunie 
de Britanni? Quelli furono^ Eretici,. òScilmatici? 
Vedi Ufferio e le prefationi de Secoli Benedetti- 
ni. Perche fi diede l’incombenza al Patriarca di 
: - Alef- 
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Alexandria di alfegn.ue il giorno di Pafqua , & al 
Patriarca-Romano di pubi ica rio ? 

S. Giuftino hà forfì creduto , che la fola Ragio- 
ne dell’huomo fofle baltevole per condurlo all.» fa» 
Iute ? S’èegli ben fpiegato d’intorno alla divinità 
del Verbo ? hà egli creduto ,che gli Angeli havef- 
ferohavuto commercio con le Donne ? e che uno li 
polla falvare mefchiando inlìeme il Giudaifmo 
col Criftianefmo ? Quali fono le Aie vere opere i 
Vedi Cafaubano/» Exerc . cantra Earoir. 

S. Ireneo hà egli creduto , che il Verbo Divino 
fotte pr al at ivo? CheiPDemonio non fia caduto * 
chedoppo havet indotto il primo huomo à pecca- 
re ? Che egli ignorale la Aia Condanna prima del- 
la Venuta di Giesù Crifld? Hàegli riconofciuta la 
necelfità della gratia ? Hà egli errato fopra l’Im- 
mortalità dell’Anmrà"? Ecglicadutonell’errorede 
MiIIenarj ? Hà egli creduto ,che Giesù Grillo noi» 
fapelfe il giorno del Giuditio? Che ne tré giorni 
della Aia morteandafle à predicare nell’Inferno , e 
che quei Giudei > e Gentili , che in lui credettero % 
fi follerò fai vati ? 

S. Clemente Altlfandrino hà errato fopra la di- 
vinità del Figlio di Dio ? hà egli cred uto , che Gie* 

Crilio non foffrilTe nè fame y nè lete , nè altri 
dolori r Che egli folfe diffòrmato , e fe lì a errore l* 
bavere quell’opinione ? Vedi il P. Vavalfore 
forma Ckrìfti . Hà egli creduto , che Giesù Crilio 
non predicale , chennanno. ? Che egli fcendelle 
alPInfernoinfiemecon gli Apolidi pfer predicarvi 
la Fede aiti Gentili , e convertirvi coloro, che era- 
no viffuti bene fecondo il lume della Ragione ? che 
la Filofofia fenzala gratia habbia polfuto guidate 
à Giesù Crilio, e giuftificare grhuomini ? Hà 
egli negata la Communica Pone del peccato Origi- 
nale per la propagatione d’Adamo? Hà egli credu- 
to, chegl’Angeli peccalfero dlncontinenia ? Il 
fuo libro dell’Ipotipofi è llato corrotto degli Ereti- 
ci ? Vedi la Biblioteca di Fotio. 

Il libro , che s’atrribuifce à Melitone della Mor- 
te di Maria Vergine è fuo ? Vedi de Launoy , ]o- 
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]y &c. d'intorno all’Atfuntione di Maria. 

QualGiuditio fi deve formare del libro di Ege- 
fippo de Exeidió Jerofolymitanoì E quel medefimo 
che fcritfe cinque libri d’Iftoriedel tempo deli’ltn- 
peratoie Antonino ? Vedi Gerard. Votilo . 

Tertulliano è egli flato Moncanifta ? Qual mo> 
tivohebbeper ritirarti dalla Chiefa ? hà egli cre- 
duto , che Dio fotTe corporeo ? Hà egli errato d’in- 
torno alla Divinità del Verbo? 1 1 libro della Tri- 
nità , che à lui s’attribuifce , è fuo ? V’è in quefto 
libro qualche errore d’intorno all’adoratione, che 
fi deve rendere alla Trinità . 

Erafmo hebbe ragione di conteflargli il libro 
della penitenza ? Quale è fiata la Tua opinione Co- 
pra l’Eucariflia , nel 4. lib. contro Marcione cap.4. 
Acceptumpanem (pcì In qual tempo fi conferiva il 
Battesimo fecondo ciò , che^glidice nel fuo libro 
del Battefimocap. 19. diemBaptifmo &>c.? che hà 
egli penfato Copra la Confirmatione nel medefimo 
lib. cap.i 7. Exinde egre{Ji(yc.ì Gl’Antichi credet- 
tero , che tutti potettero battezzare in cafo dine- 
cetfità ì 

Chi fò S. Ippolito VeCcovo di Porto ? E quello * 
che fà Autore del Ciclo PaCquale , del quale l’ori-! 
ginale fi trova fcolpito in pietra nella Biblioteca 
Vaticana f Prudenrio hà forfè confuti in uno tré 
Ippoliti?Vedi Atta SelettaMartyrum di D.Thier- 
iy Ruinart . 

Quando cominciò la prima perfecutione contro 
li Chriftiani. ? QuaÌi ne furono li primi Autori/ 1 Ve- 
di la prefatione Copra gl’Atti Scelti de Martiri-’ 
Perche s’imputavano alti Criftiani molti errori, & 
eccedi nafeofti ? 

A propofito degli JJekefeiti , v’è qualche occa- 
fione, nella quale fi potfa ditfimulare la Religione ? 
Puole uno traveftirfi , ò fuggire la perfecutione ? 
Vedi S. Atanafio , S. Àf>oCt\no , coatta mendacìum 
ad Confentium , & il P. Tornatimi della Verità . 

Li Soldati Criftiani potevano ricevere la coro- 
na , l’offerte , & i Regali degl’imperatori ? Si cre- 
deva, che alii Criftiani fotTe proibito d’efrèr Soida- 


I 


DELLE DIF 2 C 0 LTA. 225 

ti ,comeattefta S. Maffìmiliano Martire? Poteva- 
no li Criftiani far fèlle publiche nell’ent rate degl’ 
Imperatori, & à loro Decennali Sec- ? Vedi Ter- 
tulliano de Corona , Se anche Affa Martyrum Se- 
te ff a . ••■■■. j 

Quando fò , che fi cominciò à celebrare le Fette 
de Martiri, & ad honorare le loro fepolture , eie 
loro Reliquie ?Si fono Tempre invocati? Qual fus 
hanno li Vefcovi fopra l’Iftitutione , emutatione 
delle Fette? Vedi Thiers,Tomattmi fopra le Fette. 

III. SECOLO. 

Z Eferino Papa hi. egFi foftemite ò favorite F 
Erette de Montanini ? 

S. Alettandro Vefcovo di Gerufalenome è egli 
(lato il primo, che pattarti: da una Tedia all’altra ? 
è flato egli il primo , che fotte dato per Coadiutore 
ad un Vefcovo ancor vivente ? 

In che confiflevanoledificoltàjche caggionaro- 
no nella Chiefa coloro , che erano caduti nella per- 
fecutionedi Delio? pretendevano , che con li foli 
Biglietti deMartiii fi dovettero ammettere alla 
Communione fenza fare alcuna penitenza ? have- 
vano ragione!"» quefto , eia Chiefa poteva rice- 
verli fenza alcuna fatisfattione ? Quale fù il Tenti- 
mento del Clero Romano , fopra di ciò, e qual De- 
creto fece, vacando la fede? che cofa erano quefti ' 
Biglietti ? Chi erano coloro, che potevano difpen- 
fare quefti Biglietti ? Donavano foro la pace , 
j pure pregavano , che fe gli concedette ? Età necef- 1 
fario , che li Vefcovi gFapprovafTero ? Vedi S. Ci- 
priano Se c. 

Perche fi faceva dificoltà di ricevere alla pace % 

Se alla Communione della Chiefa li lapfi,che Top - 1 
portavano il Martirio ? Si faceva l’ifteflo con quel - r 
li ,ch e ha ve va no procurati li Biglietti de Magiftra- 
ti , chiamati per ciò Libellatici? che fi faceva con ' 
quelli, che ha vevano effettivamente facrificato ? 1 
Quefti Libellatici erano reputati Idolatri, Se Ago* ’ _ 
, flati? 
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Qual potere havevano adorali Diaconi, che 
andavano nelle prigioni per vilìrareli ConfcfTori , 
di dare FAlfolurione ? Quella affollinone era Sa* 
cramentale ? Quale era fopra di ciò l’op nione di S- 
Cipriano ? Si è creduto di poi, che in cafo di necef- 
fitàciafcuno poffa udire le Con te Aio ni e dare l’ 
AfTolutione.^ 

E vero , che Novatiano ha fidamente errato in 
credere , che li lapfi non fi dovefiero aleutamente 
ricevere , e che li Tuoi difcepoli credelTero che la 
Chiefa non haveva la pateftà di riceverli ? 

Tutti li peccati mortali eranorfoggetfi allape- 
nitenza publica’, e parimente li peccati nafcolti ? 
Quando fù . che la penitenza fi mutò in quella ma- 
teria ? Quali furono i gradi della penitenza \ Era- 
no fi (ledi in tutte le Chiefe ? Li Vefcovi poteva- 
nodifpenfare in alcuni ? In qual tempo fi concede- 
va PAfiò Unione Potevafi accelera reitvcafo d’ur- 
firniità, ò per caufa di perfecinioni ì Quandail pe- 
ricolo era celiato fi era in obiigodì adempirla ?’ Sf 
concedeva la penitenza ad’ogni forte di peccati ì 
Ve n’era qualchuno à cui fi negafie fino alla mor- 
te ì La difciplinafopradiciòera/ uniforme da-per' 
tutto ? V’era una z. penitenza per ii medéfimi pec- 
cati ? Crede vali allora;, che li fecondi peccati fode- 
ro irremidibli ?‘ 

Li Chierici erano foggetti all.r penitenza publi- 
ca ? Si è fempre collumato lo llelfo in diverfi Seco- 
li ? Lì Chierici minori havevano il medefimo pri- 
vilegio ? S’ imponevano le mani à Chierici peni- 
tenti ? Vedi ir P- Morino , & il P. Petavio*. 

Fra xea è dato forfè il primo à confondere le per- 
fone della SS. Trinità? ESabellio, anche doppo 1 
Noeta, nefùil folo defenfore? Vedi Tertulliano 
contro Praxea . 

Qual era il punto della dificoltà trà S. Stefano 
Papa , e S. Cipriano ? S. Stefano voleva , che fi ri- 
cevedero indifferentemente turti coloro 1 ,. che era- 
no Itati battezzati da ogni forte d’Eretxi come 
pretende il Laimoy f Vedi Launoy Ep fi. parte. 
8. , era molto tempo, che Tufo di sbattezzare era 
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introdotto in alcune Chiefe? Quali erano quefie 
Chiefe? S. Stefano hà egli fcommunicati coloro , 
che erano di quefto partito ? S. Cipriano mutò egli 



ftè neiropinione di S. Cipriano ? Quale è il Conci- 
lium plertariurn del «piate parla S. Agofi ino in que* 
fta materia ? Vedi Launoy , Nicola/ ^David . 

Era permefloallt prismi Crifiiani d’affiftere' al- 
lifpett.icoli , &alli giuochi , pubi ici ., e di giurare 
per la falutedegl-Imperatpri f 

Cièche fece Origene (opra feniedefimo, era urr 
impedimento canonicoialla Aia ordinatone ? Li 
Vefcovi di Paleftina fecero bene di ordinarlo Pre;, 
te ? Demet rio fuo Vefcovo hebbe ragione in perse- 
gui tarlo per quello ? E vero che Origene cadette 
nella perfecutione di Decio ? La Ara Dottrina er*j 
pura, ò pure- li Aioi libri fono itati corrotti ? Hà 
egli havuti boni fentimenti fopTa la divinità del- 
Verbo ,fopra la grata , e (opra I’E'ucariftia ? Qo-> 
loro , che fono frati Tuoi defènfori devono pattare 
per Eretici ? Vedi Huetio , Merlino, G io della Mi- 
randola , Genebrardo , Halloix &c. . *' 

L’Undecimo Canone dell’Epiftola Canonica dr 
S- Gregorio Taumaturgo, nella quale fi fà mento- 
ne de gradi della penitenza è egli fuppofto come*; 
pretende ri P. Morino i • \ ‘ 

S. Dionifio Aletfandrino hà egli favorito l erro - 1 
re ,-che li Ariani dipoi hanno infegnato? Vedi gli v 
Atti Seletti de Màrtiri 

Che de veA credere della caduta dì Papa Marcel- 
lino , e del pretefo Concilio Sinveflà no? ~ ;; 

In qual tempo fi è tenuto il Concilio di Elvira ? 
di «tirale autorità è egli nella Chiefa ? Vedi A nto ” 
nio Agoftino Epift. ad Blancam. Morino de Patiti - 

renda lib. ip. , _ yr r 

V”è fiato in quefio fecolo un Zenone Vefcovo- 
dì Verona ? DI chi fono l’opere attribuite à quetto 

Santo?' • _ 

Vittorino Scritto* di quello fecolo «ra egltVe- 
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f covo di PoitierS , ò pure di una Città di Pannonia \j 

chiamata Potage? Si può dire, che Siano flati po* | .j 
chi Martiri nelli primi Secoli ? Vedi Dodwel , e la . t 
Prefatione di Thierry Ruinart Sopra gl’Atti de * 
Martiri. [ 3 

,, « 

IV. SECOLO. 

. • ' • L 

S An Metodio hà egli creduta la preefiftenza deli* r 
Anime ? Hà egli differita la beatitudine fino 
alla refurettione generale ? Hà egli creduto , che ( 
niuno de Patriarchi dell’antico Teflamento foffe 
grato à Dio ? E un erróre il dire , che S. Paolo fof- 
re Vedovo ? Che gli Angeli doppo la Refurettione 
^abiteranno la terra ? 

S. Luciano Prete di Antiòchia hà egli dato luo* y 
go all’Eresia degl’Ariani ì 
Come fuccefle PApparitione della Croce alPIrn* 
perator Coftantino ? Vedi Lattantio de morte per • 
fechtorutn. L’Ifloria delltnventione della Croce 
è^lla vera ? Vedi S. Ambrogio de ObituT beodojii . 
L’Imperator Coftantino fu Battezzato in Roma , 
ò pure in Nicomedia? La Donatione , che compa- 
risce fottefuo nome èfuppofta? Cedette egli al 
Papa tutto il Jus , che havevain Roma ? Vedi P. 
Morino. ,1 

Donato deCaJlsnigits è egli flato VeScovo dì 
Cartagine ? E vero , die da lui pigliorono i Dona- 
tisti il loro rrome. ? E quefto quel medefimo , che là 
condannato nel" Concilio Romano da Melchiade \ 
Papa ? Quefto Papa prefiedè à tal Concilio , e giu- 
dicò quest’affare da Se medofimo , ò come delegato- 
dall’Imperatore ? Fù ritoccato quefto affare nel 
Concilio di Arles fenzà domandare H Confenfo det 
Papa &c-. ? Vedi la Prefatione del nono tomo di S» 
Agoftino dell’ultima editione, e la diflertatione 
delValois d’intorno alli Donatifti , che fi trova 
nel fine di Socrate. 'il 

Quanti Vefcovi intervennero al Concilio di Ar- 
ie» ? E quefto fi Gmilinm plenarium de! quale par- • 

& s 
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la S.Agoftino? Qual’è il fenfodi qucfte parole «el- 
la lettera de Vefcovi à Pipa Silv<ftro Vlacuitergo 
preferite fpiritu Salto <&c. Quefto paffo è ftato cor- 
rotto? Che vuol dire il Canone XV- d’intorno il 
eoftume , che ! i Diaconi s’erano ufurpato di offeri- 
re? Vedi Hardovino in Embolo 1 . ad Epìjtotam 
Chryfojìomi ad Cefarium . 1 

Chi fìl quello, che convocò il primo Concilio Ni-, 
ceno ? Gli Legati del Papa vi furono Prendenti ? 
Quanti fono i Canoni di quefto Conci Ilo ? Li Ca- 
noni Arabici fono loro veri ? Qual’è il fenfodel 
Can. 6. , ove fi compara il V efcovo d’Aleffandria 
à quello di Roma? Vedi la differiamone di Launoy,. 
le Note del Valois fopra Socrate , e Sozpmeno ; la 
differtatione del P. Sirmondi ,M&rca de'Concord:a v 
L’Iftoria di Pafnutio d’intorno alle Donne dell! 
Vèfcovi è ella vera ? ‘ * 

Eufebio Cefirienfe deve paffare per Ariano ? E 
ftato egli riconofciuto per Santo ? 

Il Giuditio formato dal Concilio di Tiro contro 
S. Atanafioè egli ftato legitimo? Quefto Santo po- 
teva appellarfi all’Imperatore ? Appellò effettiva- 
mente à Papa Giulio ? Quello Papa ne giudicò , e 
in qual maniera ? Lo fece in un Concilio ? $. Ata- 
nafio fece bene in riconofcere per Vefcovo Siderio, 
che era ftato ordinato contro l’ufo, edaunfolo 
Vefcovo? Si credeva, che quefta forte di difetto 
rendefle nulla l’ordinatione ? V’erano altri Metro- 
politani in Egitto fuoridei Vefcovo d’Aleffandria? 
Quefto Santo fù egli l’Autore del Dialogo contro 
Marcione , e della Vita di S. Antonio &c. ? Vedi 


Hermanto. 

Lucifero di Cagliari hà egli errato ? E egli mor- 
to nel Scifma ? Vedi il Bollando alli ao. di Maggio 
e l’Apologià di quefto Prelato compofta da Ani-’ 
brogìo Machino. 

Chiconvocò il Concilio Sardiccnfe? Chi vifiV 
Pre fidente ? E quefto un Concilio Ecumenico ? In 
qual tempo fono frati ricevuti i fuoi canoni ? Sono' 
Itati ricevuti da per tutto?Quefto Concilio hà egli 
dcteiaùnata alcuna cofa d’intorno alla Fede ? Hà - 


dato qualche nuovo Jus d’appeltatione alla S. Sede? 
<£uale è ftato Tufo di quelite Appellationì ? • 

Quanti Concilj fono ftati celebrati in Sirmlo?Vi 
fono ftate fatte tre formole di Fede-’ Quale è quel- 
la , alla quale fi fottoferiffero Liberio Papa, «Se 
òlio? Ofioè egli morto, lenza ritrattarli della fui 
fottoferittione. 

Si può dire cheli Padri del Concilio di Rimini 
fiajio caduti in errore ; ò pure , che quefta fofTe fo« 
lamente una forprefa ? Vedi Hermanto,e la nuo- 
va editione. di S. Ambrofigio lib.i. de Fide cap i8. 

Fpijt. 2 r . 

E egli, permeilo il denunciare gli Eretici all! 
Prenci pi Secolari , e la Chiefa approvò , che fipu- 
nirtero con la Mòrte in occafione degl’rtacienfi ? 
Qual ITI fopradi ciò il Tenti mento di S-Agoftino d’ 
intorno alli Donatifti 1 , e quale è ftata la Dottrina, 
della Ch efa in limili occafioni ? Vedi molti libri,, 
che fono frati madérnamete. fra mpati fopraquefta 
materia. 

Si può incolpare Marcello Ancirano dell’érrore r 
Che foftenne Fotino ? Il Concilio di Colonia , che 
fi pretende elfer ftato tenuto in occafione di Eufra- 
ta Vefcovo di quella Città, è egli fuppofto? Vedi il 
Merlotti nella fua Metropoli di Rems . Herman» 
to nelle oflèrvationi fopra S. A rana fio. 

S. Ilario hà egli creduto , che l’Anima di Ada» 
nw forte creata prima del Tuo Corpo , e che le no- 
ftre Anime fiano corporee ? che Mosè non fià per 
anche morto ? .che Giesù CriftofolTe incapace di 
patire ? che la divinità di Giesù Crifto abbando* 
«alfe il fuo corpo ne tré giorni della fila morte?che- 
la Beata Vergine non farà efente -dalla Severità.* 
del Giuditio finale ? Vedi la nuova Editione dell’ 
«pere di quefto Padre-. 

JJ Commenta rj d’tlario ^ardicenle fono pieni 
degl’errori de Pelagiani , come pretende Gianfe- 
nio ? Ili lui l’Aurore deire queftioni fòpra il vec- 
chio , e nuovo Teftamento , che fono fiSl’Opere- 
dì S. Agoftino ? Vedila nuova Editione di Sant*. 
Ago ft ino. 

— S. Ba- 
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S. Batti io il grande ,. hàegli creduto, che non 
fotte illecito il rebattezzare? E egli l’Autore delle 
piccole Regole r che portano ilfuo nome ? Perche 
chiama l’Eucaritttia r* xyr/Tvzttdel Corpose SS. 
gue di GiesùCrittto ? la Tua vita ih fcrittada Anfì- 
fochio? li Ariani hanno Tempre rebattezzato? Vedi 
AmBrof-de BaJU. trad. fofi Epift. zi. Augujt. lib.de 
h&refibus cap. *9. e l’Hermanto . 

Dlodorodi Tarila hà egli dato motivo agi’erro- 

I ridi Neftorio ? Il fettimo libro di Otrato Vefcovo 
Milevitanoè Tuo ? V’è qualche cotta in quettto libro 
contro la trasfufione del peccato originale ? 

Il gran Meletio d T Antiochiafù Eretico , òScitt- 
matico ? Si poflono biafimare li Vefcovi d’Óriente, 
perche diedero un ttucceffore à Meletio controdi 
Paolino ? Qual fiV lo fcittma di quettta Chietta ? 

S. G io. Crittotttomo hàegli errato dintorno al 
peccatooriginale , alla neceflìtà della gratta, & al- 
la confettarne , Se affolutione nella Penitenza ? hà 
egli negato r che la Vifione intuitiva d’iddio fotte 
poflìbile ? hà egli creduto, chela Beatitudine fott- 
fe differita fino doppo il Giuditio universale ? Uà 
egli creduto , che Maria Vergine habbia havu- 
ra della Vanagloria ? è egli l’Autore della lettera 
fcritta al Monaco Cettario ? quettta lettera con- 
tiene alcuna cotta contraria à ciò , chenoicredia- 
mo dell’Eucaritttia ? Vedi il P. Hardovino. Qual 
Jus haveva S Gio. Crifottiomo di giudicare li Ve- 
scovo di Eletto ? li Pàtria rchi di Oriente ha vevano» 
il f us di giudicarlo ? Egli s’àppellò al Papa ? Vedi 
Hermantov 

Si può biattmare S. Epifanio per haver conferiti 
gl 'ordini fuori della Tua Diocett ? che devefipen- 
ttare della ttua condotta vertto di S. Gio. Crifoifo* 
mo? hàegli rigettata lTnvocatione de Santi, il 
Purgarono, &c ? la ttua fecoda lette ra, ove fi fà mé- 
ttane d-’una imagine da lui lacerata , è ella ttuppo- 
fta , ò pure interpolata ? hà egli rapportato coma 
J ttdeve l’origine dello Scittmadi Meletio? è egli 
ettatto ne Tuoi libri dell’Erefìe , e quali fono li ttuoi 
principali cuori ? v : • 

Chi • 
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Chi convocò il z. Concilia generate di Coftanti- 
ttepoli ? Chi vi fìi prefidente ? Quanti Canoni fu- 
ronofatti in quefto Concilio? Socrate comprele 
t>ene il fenfo del fecondoCanone di quefto Conci- 
lio ? Vi fi concefle al Vefcovo di Coftantinopoli 
alcuna giurifdittione foprali tré Exarchi d’Era- 
cica , di Cefarea , e d’Efefo ? Quando iù ricevuto 
quefto Canone dalla Chiefa di Roma? In qual 
tempo il Vefcovo di Gietufalemme hà havuta 
qualche Giurifdittione ? Quando fi aggiunte al 
(imbolo del Concilio Conftantinopoli tano la para» 
la Filioque) Vedi l’Iftoria, che hà fatta Pietro 
Pithoò della Procefttone dello Spirit-o Santo nel 
fine del Codex cauonutn ftampato in Louvre ,'.e la 
parte 6. Se 8. dell’Epiftoledi Launoj? 

Nettario Patriarca di Coftantinopoli hà egli 
tolta la penitenza publ'ca.ò particolare ? Le In- 
dulgenze hannoloio fucceduto à ciò? V’era in 
quel tempo alcun obligo di conleffare K peccati 
interni ? Vedi il Morino, Boislean decano di Sens, , 
il P. Aleffandro contro Dailleo. Quando ftcomin- 
ciòàconfefsarfidepeccati veniali , & à fare le 
Confeflioni Generali ? Vedi la Prefittone del 
fecolo Benedettino, IIP. Santa Marta fopra la 
Confefiìone. .... 

S. Ambrogio Ai egli ordinato p:r faltum} Que- 
fle ordinationi fono fiate altre volte in ufo? Qual 
fentimento fe ne deve formare? Vedi il P.Morino,. 
de il Commentario fopra l’ordine Romano nel a. 
Tomo del Mufeum Italitum . S. Ambrogio hà egli 
creduto, che gl’Angeli dubitafsero della Refu- 
rettionedi N- S- Giesù Chrifio ? Che non foffe le- 
cito all i Chriftiani il portar Tarmi? Che il Bat-- 
tefimo In nomine Cbrifti folfe valido ? Che perla 
lavanda de piedi , che fi faceva nella Chiefa di 
Milano doppo il Battesimo , fi rimettefte il pecca- 
to originale ? Hà egli condannate le feconde Noz- 
ze ? Hà egli creduto , che fi daflero de peccati ir- 
remifibili ? Vedi la nova Edittione di S. Ambro- 
sio, ove quefte dificoltà, con molte altre, fono 
chiaramente fpfrgme • 

Co* 
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Cominciò in quello fecolo Tufo di falmeggiarc 
à due Cori? Checofaè il Cantare con Antifone ? 
E forfè uncantarecon una fpecie di repetitione , 
come là ancor oggi la Chiefa al Matutino nel fai* 
rno Venite ? Chi fù l’Autore del Gloria , che s’ag- 
giunge à ci afcun Salmo ? Quando fft rtabilito, cne 
li recitalfe l’Offitio in cialcun giorno nelle Chic- 
le? L’obligo di recitare il Breviario fuori del Co- 
ro è egli antico? Vedi le Conferen2e della Ro- 
chelle . Il P. Tomafini, e ladifquilìtione de tur fu 
Gallicano , &>c. 

Il Monachi fino cominciò folamente nel princi- 
piare del quarto fecolo? E flato S. Pacomio il pri- 
mo Autore della Vita Cenobitica?Vedi gl’AfTaggl 
dell’Iftoria Monadica d’Oriente, le Comunità Ce- 
nobitiche fono loro piò antiche di quelle de Chie- 
rici ? Non è forfè cola certa, per mezzo delti verli 
comporti da S.Gregorio Naziazeno foprà la virtù ; 
che la falmodia alternativa eraàfuo tempo ri- 
cevuta ne Monafterj delle Donne , e degl’ huomi- 
ni? Vedi ladifquilìtione de Curfa Gallicano . A 
. . • , » 

V. SECOLO. 

S An Innocentio Papa hà egli creduto , che bi- 
fognava riordinare gl’Eretici ? Furono varie 
le opinioni fopra di ciò ? Quello l’è un punto di 
Fede,ò pure di Difciplina?Che lì deve dire di ciò 
cheli fece in occalìone d’Ebbone Arcivefcovo di 
Rems nel nono fecolo? ’• * 

Che vuoldiie il Fermentar», del quale li parlò 
in una lettera di quello Papa ad Decentrar»} Allo- 
ra la Chiela Romana li ferviva del pane lievito ?’ 
L’ufo del pane Azimo nel principio fà praticato 
in tutte le Chiefe ? Vedi il Sirmondi, Bona , Ma- 
cedo , Ciampini , Hardovino,con la dilfertatlone 
de Azimo del P. Mabillon . 

Zolimo Papa haveva il fus di ricevere l’Appe!- 
latione di Appiano Prete d’Africa ,che li Vefco-’ 
vi di quella Chiefa havcvano condannato/ Qual 

giu* 


Digltized by Google 


234 LISTA 

giudirio fi deve formare della Moderatione di 
qucrti Veicovi in tale occasione ? Qual cola volle 
xegolare il Concilio di Turino frà li due Vefcovi 
j V J e J? n * » e d’Arles ? Qual privilegio , ò dritta 
donò Zofimo al Vefc. d’Arles ? ciò fu annetto alia 
reriona di Pa frodo, ò alla Tua Sedia ?Si fece bene 
in tolerarc v che Proculo di Marfiglia godefle fepre^ 
ioga ti ve di Metropolitano, e chedoppo la fua mor- 
ir us reftituito à quello d’Aix. 

Vedi il Marca . 

II Concilio Tellitano è egli fuppofto t .con ìfuot 
Canoni/' Vedi il Quefhello >e Baluzlo. 

, ^ ‘ Girolamo hà egli creduto , che le pene de fè* 
•eJijChe fon danati, no faranno eterne ? Forfè con* 
tro di lui fcriffe S. Agoftino il libro de fide ape - 

ttòus . Qual fentimento hebbeS Girolamodell* - 
Autorità del Papa nelle fue due lettere à Dama- 
lo. E vero che Égli riceveffe delle percofle per ha- 
VC j C ^ to * 1° ciò nonè egli contrario à fé 

medefimo nella Rifpotta à Rufino » e nella lettera 
*d Magnani l Che fi deve penfare della fua ordì* 
natione ? Hà egli mai detto Metta ? Che devefl 
v- Gentatifi’j.delli quali egli parla nella. 

Vita di S. Paolo Eremita ? 

S Paolino è egli il primo , che tta fiata ordina- 

l fdnin D r II /»• iv • . — 



/«#r.La nuova Editionedi S. PaoIino,& la Prefa t. 
del Poema di PecautO- S. Gregorio è egli folo frà 
ciancichi, che parlato di quetta Moria >• Pare, 
che nò , fe noi crediamo ad Attone Vefcovo di 
Vercelli ne! decrnio fecolo, quale c’atticura , che 
quella Mona ò flatarapportata^non fittamente da. 
5. Gregorio* mà da motti altri SS Padri , tamà 
Meato Gregorio , quamiy à multi saliti SanfliJJirnis 
laudatiti efi Patri6us > come filegge nell’ottava 
J. omo del Spicilegio pag. i j 
Chi f ù I Autore della Còllettione delle tettime- 
li \ n c C ^ e . £ ero Arbitrio,edella Grafia attribui- 
to a S. Celiftino Papa, ?.. , 


S. Ago- 
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S. Agoftinohà egli creduto, che laSlCommu- 
nione Coffe neceffa ria, come il Batrefimo.per la fa* 
Iute ? che la Ciiconcifione togliere il peccato ori- 
ginale nell’antica legge, come il Battemmo nella- 
nuova ? è flato egli il primo à foflenere , che ogni 
bugia è peccato ? Vedi l'Opofcolo del P- Tomallìni 
fopra la Verità , e'a Menfogna .Io non mi flendo 
di vantaggio parlando di S. A goti ino, perche nella 
nuova Editione di qnefto Padre fi troveranno tutte 
ledificoltà > che fi poflono incontrare nellalettn* 
ra delle Tue Opere. ‘ 

D’intorno ail’Erefia de Pelagiani , e Semipela- 
giani fi può vedere il Cardinal Noris.il P. Carne* 
rio , la Prefatione del decimo tomo di S. Agoltino, 
Gerardo Voflio nella Tua Ifloria Pelagiana, &c. 

Vi iono flati gli Eretici Predeflinatiani? Il Pr<e~* 
icflinatur del P- Sirmondi è egli di Piimafio Ve- 
feovo Adrumetino , come dicono n-.clt: mano- 

fcritti? „ , „ : . 

Era cola particolare in Africa, che nelle Provin- 
cie eccettuatoli Vefcovo di Caitagine , il p ù an- 
tiche Vefcovi foffe Primate, fenza ha ver riguar- 
do alle Metropoli civili ? qua l’era il Privilegio del 
Vefcovo di Teffalonica in Macedonia? Le Ordì* 
nationi non appartenevano alti Metropolitani , 2» 
a Hi Vefcovi più vicini, ò alll Patriarchi nell’Orien- 
te'’ la difciplina fopra di ciò era uniforme da . per. 
tutto? Vi erano delle Provincie, che non ricono* 
fcevano nè Primati , nè Patriarchi ? Gl’Inglefi dh 
oggidì han fondamento di pretenderlo per la gran 
Eertagna ? Vedi de Marca , il P. Morino, eMon* 
fìgnor Scheleftrate . , 

Era un ufo particolare per l’Africa .cheli Preti 
non predicaffero alla prefeoza de loro Vefcovi ? 
Sozomeno hebbe fondamento di dire , che. in Ro- 
ma non predicavano nè Preti, nè Vefcovi r 

Si Battezzavano li Bambini prima di quello fe- 
colo ? qual concetto fi formava di coloro , che (la- 
vano lungo tempo fenza farfi battezzare ? li Pren- 
cipi potevano obligare li Giudei àfaifi Battezza- 
le ? Vedi Launoy ,e N icolai . 

■ So- 
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Sorrate è egli flato Novatiano ? Ciò, ch’egli 
dice del digiuno della Quarefima del fuotempoè 
vero ? Vedi il P. Tornatimi del digiuno, &c. Quan* 
do fi difpenfa dall’Aftinenza, fi difpenfa dal digiu- 
no ? Vedi Launoy . 

Teodoreto hà egli favorito l’errore di Neflorio ? 
hà egli creduta la prefenza reale? checofa hà cre- 
duto della proceffione dello Spirito Santo ? 

L’Irnperator Teodofio ordinò egli, che folo 
Diofcoro prefedefle al fai fo Concilio Efefino ? vi 
mandò egli alcuni Magiflrati per privar difuffra- 
gio Flaviano , & altri Vefcovi ? riaveva egli con- 
fermato queflo Concilio, e l’Imperatore Marciano 
ne cafsò la Conferma ? 

I Legati di S. Leone Papa furono prefidenti nel 
Concilio di Calcedonia ? Queflo Concilio fù egli, 
trasferito da Efefo in Calcedonia dall’Imperatore, 
lenza chiedere il confenfo del Papa ? La lettera 
di S. Leone vi fò ricevuta come una Regola di fè- 
de ? Diofcoro vi fu condannato come Eretico ? Vi 
fù ragione di obligar Teodoreto d'anatematizzare 
laperfona di Neflorio con li Tuoi errori , effendo 
flato ricevuto alla Communione da San Leone? 
Eutiche s’appellò egli da queflo Concilio al Papa ? 
•he cofa fu concerta al Vefcovo di Coflantinopoli 
nel Canone 18. ì II Papa ricevè queflo Canone , e 

* da quel tempo bebbe il fuo vigore, almeno in Ó- 
xìente ? L’Attione,che rifguarda Domno Antio- 
cheno , che è doppo la decima Attione del Conci- 
lio, è ella fuppofla? Vedi il P. Quefnello , il £alu< 
zio , nella Nova Collei}. Condì. 

Che devefi credere delle gran differenze , che 
eoi leggiamo effer fiate frà S. Leone Papa, e Sant* 
Ilario Vefcovo d’Arles ì Vedi de Marca , & il P. 
Quefnello. 

Si può dire , che S. Profpero habbia comporti li 
Sermoni, e le Lettere di S. Leone. Vedi il P. Quef- 
nello, e M.Anthelmi . 

Vigilio Tapfenfe è egli l’Autore del Simbolo 
Quieumgue come pretende il P. Quefnello ? 

II Decreto , che fi ci ta fiotto il nome di Gelaffo 

Papa 
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Papa d’imo: no sili libri Canonici , & Ecclelialticf 
è egli di quello Papa, ò'pure di Papa Ormifda ,co- 
me dicono alcuni Manofcritti , per lelatione del 
P. Chiflet ? Non lì deve più tolto appigliare alli 
antichiflìmi manofcritti , che fono àlavordiGe- 
lafio,come quello del MelTale Gallicano fciitto in 
lettere Unciali, che lì conferva nel Vaticano ? 

AcacioVefcovodi Coflantir.opoli fu egli giuffa- 
mente condannato? Eufemio , e Macedonio II. 
Vefcovi di Conllantincpoli devono palliare per 
Eretici, e Scilmatici ? 

Vi fono flati due Eucherj Vefcovi di Lione, de 
qua li uno è vifluto nel quinto fecolo , e l’altro ne! 
principio del feflo ? • 

Chi è quello Eufebio Emifieno, del quale lì tro- 
vano l’homilie flampate fotto quello nome Que- 
lle homilie fono di quello Autore ? 

E in quello fecolo , che lì cominciò à far la fella 
de Conlelfori ? Vedi il P. Tòma Uìnfr 

1 1 Coll urne di fepellire i fedeli nelle Chiefe è egli 
piti antico del quinto fecolo? vi lì feppellivano 
ind.flèrentemente tutti quelli, che lo deaeravano? 
Vedi S. Agoftino De cura prò mortuìs . Li Vefcovi 
lì feppellivano fotto l’Altare , cerne paie , che 
Sant’Àmbrogio folcile inlìnuare nella lua Ep-**'-*'’ 
liliali erano i Cimitcrj ne primi lecoll . Vedi de 
Sponde . * 

In che confile la Regola del Concilio Foro* Jn» 
lienfe d’intorno all’Àbbadia diLerino? èquefla 
un privilegio , ò pure una fpiegatione del dritto 
conirrtine de Monaflerj di quei tempi , òpuieque- 
lto dritto è flato ccmmunicato dipoi alla maggior 
patte dell! Monaflerj di Francia? Qnal’eTaladi- 
fciplina delli Monaflerj d’Africa ? In che confitte» 
ya 1’efentione d’alcuni di quelli Monaflerj , che fu 
ccnfettrata in due Concilj di Cartagine rei fello 
fecolo? Quelli efempj con quello diLerino fono 
flati l’origine, icilmodello di tutte l’altre efen- 
ticni ? „ 1 . 

Che s’intende per le lettere fermate t trailer!* , 
nmmnnU Morì* , e Amili , delle quali li fervi vano 

ne 
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' ■ ne’ primi fecoli ? Vedi la Difl'ertatione di Priorio, 
e le Nofedel P. Sirmondi fopra Sidonio Apollina* 
re lib ò. Ep 8. 

* * • V ... 

VI. SECOLO. 

I L Vicariato t che Ormifda Papa con ceffe à S.Re- 
migro ,psP>ò à fuoi fucceflori ? la lettera , che 
nie fòmenrione, è ella di Papa Analtalio ? inchc 
confìiteva quello Vicariato ? 

Ennodio piacono di Pavia è egli il primo , che 
habbia refo propr io al Sommo Pontefice il nome di 
Papa, come pretende il P.Sirmondi ? 

Che volle dire A vito A reivefeovo di Vicrjna per 
quelle parole della Tua lettela alti Senatori di Ro- 
ma , quod Ji P/ipa Roma vocatur in dubtum , Epi- 
fcopatutjam v)dtb‘tur > non Epifcoput vacillare E 
quello il primo .che chiamò il Papa Univerfalìs Ec- 
clefia Fr aful. Nella fua Epili, ip. Ì donde viene f 
che eglielclama nella fua Epift- j i* contro la trop- 
pa facilità di alcuni Prelati, in fervili) della fcpin- 
«runica , ,e che egli dice , phe non fi deve fulmina- 
re fe non per quelle cofe , che riguardano Iddio , 
non folo in ordine alti Chierici , mà anche in ordì, 
ne à Laici? donde viene ancora, che jl quinto Con- 
cilio d’Orleans fàuna Regola in quella materia 
nel Can. a. Forfp pe/che in gue* tempi le (cornimi* 
niche erano troppo frequenti ì la Ragione f che Por- 
ta Avitp per appoggiare la (uà opinione , è |>el!a : 
Quìa nefeii cujus dignitatisjif ipfa communio , qui 
non eam , omni animofitate fepofita , {y cani magno 
dolore fufpendìt , iy cum maxi m fi feflinatìoue refi ! - 
tuìt . Quello S. prelato hà egli ragione nella lette- 
ra 6, di non volere , che fi confaaa/Tero li Tempj.» 
e li Vali degl’Ererici all’ufo della poltra Santa Re- 
ligione ? 

Che fi deve dire degl'AttijdeMartiri Agaunenfi, 
e della Fondatione di quello Monafterio?Vedi il P. 

Coirne rom. t. ,e j.de/àioi Annali , GJ’Attide 
sMa rtir|>_di Thierry Ruinart. L.’Officip divino con- 

f » ’ * * ' ' ti- 
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. tinuo chiamato laur ferennit . Fù ftabilito in que- 

lla Abbadia , e neJl’altredi Francia ? Vedi il P I* 
Cointe , tom. i. all’anno fj6. & il Prefatiodel 6. 
tomo del li noftri Atti. 

Con qual fus Teodorico Rè de Goti s’ingerì nell* 
affare di Simmaco Papa ? donde viene, che il Con- 
cilio Romano gli diffe Roman* fedir Antìfter à ne - 
mine judicatur ? è quella la prima volta , che fi fo- 
no ferviti di quella malli ma ? 

£ vero , che folo alti Rè di Francia era permei 
fo di ferrirfi di monete d’oro , con l’impronto del- 
la loro figura, come il P. Sirmondo hà notato su L’ 
Epill. 78. di Avito? 

Il Trìfagìum fii forfè cominciato la prima volta 
nella Chiefa di Coflantinopoli dal Tempodi Tco- 
dofio il G io vane ? è llato Pietro Fullone, che v’ag- 

giunfe 9 retvpaScìf tfii àfMis per appoggiare it 
fuo .errore de Theopafchiti ? li Monaci Sciti , che la 
follenevano erano loro Eutichiani ? Avito Vefco- 
vodi Vienna lavori quell’errore nella j. lettera al 
Rè Gondebaùdo ? Vedi le Note del P- Sirmondi , e 
la differtatione del Miniftro Alix- 
E lo fleflo , che elfere heretico il dire, che Gìesù 
Cri Ho fecondo la fua natura humana hà pclfuto 
ignorar qualche cofa ? V*è niente di più antico per 
l’opei e attribuite à S. Dionilìo Areopagita , che la 
Conferenza con li Severiani ? 

S. Benedetto hà mutata qualche cofa nello flato 
Monadico permettendo à Tuoi Religiclì l’elettione 
dell’Abbate ì forfè non era aueflo un Jus coir ntu- 
j ne nelli Mona dei j prima di lui ? è flato egli il pri- 
mo , che flafcilifle una forma di Profrflìore per li 
fiioi Rtligiofi, e chel’habbi aftrettti alPcflcrvan- 
sa d’una Regola particolare? Si diceva la Mtflg 
ogni giorno nelli fuoi Monaflerj ? erano molti H 
Religiofi Sacerdoti ? Gl’Abbati erano ccirmune- 
irente hcnorati di quello Carattere ?S. Benedetto 
fù egli folamente Diacono? Perche fi fervi dell’Eu- 
cariftia per procurare ad un Religlofo morto la fe- 
poltura ? era ciò folamenre per toccate il corpo 
motto , ò per fcpel lire i'Eucariflia con effo ?Patlò 
* egli 
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egli nella Tua Regola della Metta, e dell’Eucari- p, 
itia , nelfenfo, che in oggi da noi s’intendono ? 
Vedi lina differtatione particolare , fatta in quella 
materia ? / j 

Che devefi dire del modo con cui fi portò Vigilio 
Papa nell’affare de tré Capitoli ? Vedi la 4.- lette* 
ra di S- Colombano. Come s’accordano il Conci- 
lio di Galcedonia con quello di Collant inopoli fio- 
pra quella Contefiatione ? Si potevano condanna- 
re non folo la Dottrina , mà anche le Perfone , eh* 
erano morte ? Si potè congregare quello Concilio 
di Conllantinopoii contro la Volontà di Vigilio , l 
effera in quella Città ? laChiefapotè ella variar 
condotta in quéft’affare ? Potè ella efiggere la fot- 
toferittione dalli Particolari ? Origene fù egli con- 
dannato in quello (Concilio ?VedideMarca,Lau- 
noy parte delle Aie lettere , i{ P- Garnciio Còpra 
Li^eràt. ; ... 

Perche S. Gregorio Magno non voleva , che li 
Vefcovo di Coltantinopoli prendeffe il titolo di 
Uttiverfale ? era quella una cofa nuova ? In qual 
tempo il Papa cominciò à chiamarli EcclefiaCa. • 
tholìce Epìfcopurl Vedi Launoy tom. 1 . delle lue 
lettere . L ‘altri Vefcovi , e particolarmente gli Pa- 
triarchi, e Metropolitani non prendevano quello 1 
titplo ? Ciò non potea prenderli in un buon fenfo ? 

Vedi il P. Garnerio fopra i 1 Diurnus. In quai fen- 
fo S. Gregorio chiamò Cardinali li Preti titolari di 
Roma ? Qual differenza pone frà lo excotnunicare , 
c VAnathematizare ? Quale era l’Officio delli De- 
iènforì,de quali egli parla sr fpeflò nelle fue lettere * 
quaJ’è fiata la Aia opinione d’intorno aU’imagini 
allóra, che egli fcriffe à Sereno Vefcovo di Marfi- f 11 
glia? quali fono li privilegi , che egli conceffe all! 
Monafterj ? Non è cofa certa . che li Dialoghi fia- * j 
no fuoi ? qual motivo Tindulle à fcriverli? non bi- 
fogna confeffare, che il lènrimento degl’Antichi M I] 
fopra di ciò è fiato molto differente da quello d’ai* 
cupi Critici moderni, mentre quelli gli hanno tan- 
tollimati, che gli hanno tradotti non follmente 
in Greco , tnà in Saffono , & in Àrabo ?; Vedi 4 
/ Pre- 

/ 
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1 Prefatiene fopra la nuova Traduzione fatta non 
; 1 è gran tempo da un Padre Benedettino , e ftampa- 
a tada Coignaid. 11 Commentario fopra i libri d* 
Rè è egli di S. Gregorio ? 

io Si trova qualche cofa (opra del Vplltum prima 
■' di quello fecolo?fi concedeva allora à tutti liMetro- 
i' politani ? per qual ragione S.Gregoi ia lo concede à 

> Siacrio Vefcovo Autunenfe ? li Patriarchi lo con- 
i- cedevano ciafcuno ne! Aio Patriarcato ? 

1’ Fù in quello lecolo , che la purità della difcipli- 

> na incominciò à ricevere qualche tracollo dalla 
1 troppa credulità ? fi può dire con verità , che nin- 
no ne fia ftato più zelante Defenfore di S. Grego- 
rio , con molti altri Santi Vefcovj di quel tempo ? 

' Non fi fono reggiftrati con eguale diligenza li mi- 
racoli de Santi ne fecoli precedenti , che nel fecolo 
prefente, e S. Ireneo, S- Giuftino , Origene , S Ci- 
priano, Teodoreto, e molti altri Padri non ne han- 
no formata una prova della noltra S. Religione ? 

yn. SECOLO. 

C He devefi dire della libertà , con la quale S, 
Colombano fcrifle la fua quarta lettera à Pa. 
pa Bonifatio I V. ’quefto S.Abbate faceva egli be- 
ne in continuare à celebrar la Pafqua in Francia , 
leguendo laTraditione degPIbernefi ? non dove- 
va egli più tofto conformarli all ufo della Chiela 
Romana ,edi quella di Francia , ove egli s’era ri- 
tirato ? In qual anno fi adunò un Concilio di Ve- 
dovi di Francia fopra quella materia, del quale 
ni uno di quelli Autori hà fatta alcuna mentione? 

■ qual fù la Caufa , e l’occafione del Concilio Mati- 

r fconenfe, che fù celebrato ad illigatione del Mo- 
naco Agreftio , doppo la morte di S. Colombano ! 
* YediilP le Coirne nell’anno 6 i;> , elaPretatio- 
■* ne del i. fecolo Benedettino . Vedi ancora la rac- 
colta dell’opere di S Colombano fatta dal P. Fle- 
mlngo, eftampata in Lovanio l’anno 1667. ove 
teli trova cinque lettere di S. Colombano, la i. del* 
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le quali era indrizzata alli Vefcovi di Francia , eh’ 
erano adunati in un Concilio , nelqualc lì venti* 

lava la Celebratione della Pafqua . 

%? , 

AVVERTIMENTO. 

t 

N Eila Raccolta deJl’Opere di S. Colombano , 
ch’è Hata fatta dal P. Flemingo llampata 
in Lovanio l’anno 1 6 67. in foglio, fi trovano cin- 
que lettere .di quello S. Abbate , la feconda delle 
quali Aindrizzata alli Vefcovi della Francia * eh 
erano jn quel tempo congregati in un Concilio fo- 
pra alla Pafqua , la quale da S. Colombano, e luoi 
difeepoll , che habitavano allora nel Monallerio 
Luxovienfe , fi celebrava nellaquartadecima del' 
la Luna di Marzo* quando quello giorno cadeva in 
Domenica * .contro l’ufo della Chiefa Romana , c 
Gallicana , che in quello cafo trafportavano la fe- 
ila.alla Domenica feguente » Noi non habbiamo 
notila alcuna di quello Concilio , che per mezzo 
di quella lettera, e perche quella editione, eh è 
molto rara , è Hata incognita ai P- le Cointe , egli 
non hà fatta mentione .alcuna di quello Concìlio 
nefuoi Anna! idi Francia , mà fidamente d’un al- 
tro Concilio Matilconenfel!anno Éaj. dieci anni 
doppo la morte di S.. Colombano à requifitione del 
Monaco Agrellio, che eflendofi rivoltato contro il 
S. Abbate Euilalìo trovava, che dire contro la 
Tonfura,&jrltri ritide difcepoli di S. Colombano. 

In, ordine al primo Concilio , & Colombano nel- 
la fua feconda lettera indrizzata alli Vefcovi , che 
componevano queft’A.lTemblea,cidà duecontra- 
fegniper riconofcere il tempo , nel quale fù con- 
vocato ; perche dice, che ciò fù nell’anno duodeci- 
mo della fua dimora nel Deferto di Vofga , & egli 
prega quelli Prelati , che gli fi permetta di tratte* 
nervifi perl s avve.nire,vicino alle ceneri di diciflet* 
te fuoi fratelli ivi morti , e fepolt» • lAìhUiceat 
cum veft rapace, io* charitate in bhJilvitJUere , io* 
yivere jnxtà ojfa nojtmumfratjum d<ctm, irfep* 
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ttm de furiti or um , Jicut tifaue nunc licuìt nobis in- 
ter voi vixiffe duodecim annis . Ora S, Colomba- 
noarrivò in Vofga poco avanti J’anno 590., come 
hò fatto vedere nella Tua Vita al principio del no* 
ftro fecondo fecolo Benedettino ; e perciò quello 
Cónpilio fù celebrato d’intorno all’anno 6op. di 

N* S» 

j/altro contrafegno , che ci dà quella lettera è , 
che quello S. Abbate dice , che ciò fùcenpo , e tré 
annidoppo, che Vittorio d’Aquitania compofeil 
fuo Ciclo , ch’era per allora oliervato nella Fran- 
cia, contro del qnaje egli molto fi rifente. Cosi 
fpiegq quello luogo della fua lettera, ovedoppo 
d’haver parlato di Vittorio fogg:unge;?«ip# tem- 
pora D. Martini , <y D. Hieronymi , &• ? ape Da- 
mati poft centum , (y tres annoi fub Hilariofcrip • 
fit . Mà nulla di certo fi può dedurre da quella No- 
ra Cronologica , che l’è molto ofcura ; poiché 1 è 
certo che Vittorio compofe il fuo Ciclo l’afino 
x<7. à richieda d’Hilario, ch’era in quel tempo 
Arcidiacono della Chiefa Romana, echedoppo 
fù Papa dall’anno 461. fino all’anno 4 «7- mentre 
quando fi contaflero cento , e tre anni dalla morte 
di Papa Hilario, non fi trovarebbero, che j 70. an- 
ni , il che molto Val Iontana dalla vera Cronolo- 
gia Chedifopra cavammo dal primo indice , d 
contrafegno di quella lettera ; qià può effe re , che 
vi fia errore nel numero di *oj. anni ; echebifo* 
«ni leggere cento trentatrè anni; il che ritornareb- 
be all’anno 600. in circa , come notatiffnno nel pri- 
mo contrafegno ò carattere cronologico . Io hò fil- 
mato che quello picciolo Avvertimento folle ne- 
ceffario in quello luogo , ch’è di molta importan- 
za e che da niuno fin ora è dato offeryato . 

Del redo è degno ancora d’offervatione , che 1 
Hibernefi ,eli Priranni , ancorché non convemt- 
feroconla Chiefa Romana , niente di meno non 
trafeuravanodi mantenere l’unità, e la dependen- 
za da quelta Chiefa principale del mondo j come 
apparile chiaramente nella quarta lettera d. que- 
llo S. Abbate à Bonifacio-IV. . Notemm dtvmfl^ 

L a 
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fumus Cathedre S. Retri: Licer enim Roma ma» ,v 
gna e /? , iy vulgata ; per iflarn cathedram tantum 
apud nos ejt magna , iy clar a; Perciò in quefta me- 
defima lettera, ch’è molto vigorofa,eche fu fcrit- 
ta per fogge ftione d’Agilulfo Rè de Longobardi , 
egli fprona il Papa, acciò voglia dar termine à 
quefta Specie di Scifma.che veniva ancora caggio- 
nata per allora dall’Affare de tré capitoli , à fine di 
fodisfare con quefto mezzo aHa Pietà della Regina ; i 
Theodelinde, e del fuo figlio , ch’erano ambidue : .-i 
Cattolici, benché Agilulfo foffe Arriano. A Re- 
ge rogor , ut fingillatim fuggeram tuit piis a uri bus 
fui negotiutn dolor ìt. Dolor namque fuut efiSchi - . 
f ma prò Regina , prò fi Ho , iy forte prò fe ipfo . Ciò 
è adire, che forfè quefta fola differenza era quel- . ‘ : 
la , che impediva'il Rè dal farfi Cattolico . Sopra • : 

ci che San Colombano fà una rifleflìone confiderà» 
bile , & è , che altre volte li Rè Arriani havevano } 
fatto ogni sfòrzo per ftabilire la loro fetta con ab- 3 
battere la Fede Cattolica , mà che allora ne ricer- 
cavano con defiderio lo ftabilimento , e laconfer» ( 
ma ; nunc noftram rogant roborari fidem . Io qui \ 
ripiglio la noltra li fta. I 

Fredegario , & il Monaco Giona hebbero ragio- 
ne di parlare sì malamente di Brunealto? forfè at- < 
tTibuirono à lui le colpe di Fredegonda ? Fredega- i 
rio hà egli prefo da Giona tutto ciò , ch’egli ne di- 
ce ,ò pure al contrario Giona da Fredegario? Ve- 
di de Valois, ilP. le Cointe , Stanche il Corde- 
moy . 

L’ufo degl’interdetti vi fine primi fecoli? I* 
efempio, che-n’habbiamo nella Vita di S. Eligio 
dlcritra da S. Ovano , non è egli uno delli più anti- 
chi ? Eccovi le parole di S. Ovano al lib i. cap.io. 

Alio vero tempore cum dicecefes fuat ( cioè à dire le 
fue parocchie ) ut Epifcopis mos eft, vifìtaret , ex - 
tìtit quedam certa caufa , ut in una Bafiliea inter • 
diceret curfum , vel oblationem { Intende l’Officio 
Di vino , & il Sacrificio della Meffa ) Qjtoufque ip - 
fe j ubere t celebrarl a erat autem illic presbyter qui - ' 

/am mal* confittiti* fahtìjis t cujus videlicet , ob 
v * * cui - 
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culpam [excomrnunicatio procejferat , qui Epifcopi 
J’hJJìj obtemperandum minus credetti , verbaque 
ejui ieviter valdeferens, cumlortgìut eum n loco 
ìlio abiijfe tefiimaret , rnox fignum Ec elofite , ( cioè 
la campana ) fiatata horapuljare ccepit • Il Santo 
di poi levò l 'Interdetto , che S. Ovano chiama con 
il nome di (comunica . 

Si trovano teftimonianze più antiche d’intorno 
alla Confelfion generale, di quella, che fece S. Eli- 
gio prima, che forte Vefcovo, come fi cava da 
quelte parole di S. Ovano all ib- x • cap. 7 . omnia 
ab adolefcentia fua cor am Sacerdote , confejfusefi 
Ada ♦ 

Chi convocò il 6. Concilio Generale ? Honorio 
Papa vi fù egli condannato ? Si può egli feufare d’ 
Erefia ? Vedi il P. Garnerio nella fua Differtatio- 
ne , che è doppo il Diumus, De Launoy.; il Cly- 
pene fortium del P. Marchefe dell’Oratorio di Ro- 
ma. - 

Potando fìlegli affolutamente deporto nel X. 
Concilio Toletano per efferfi accufato di qualche 
peccato carnale , ò pure il Concilio lo privò fola- 
mente della fedi» , rifervandogli il Titolo del Ve- 
scovato, come fi raccoglie da quelle parole del 
Concilio , non abftulimus nomea honorit ? perche 
dunque f?i condannato ad una penitenza perpetua? 
Era querto un derogare all’antica difciplina , che 
vuole fi deponghino affolutamente gl’Ecclefiaftici 
per quella forte di peccati? l’Additione ,che fi tro- 
va in una lettera di S Gregorio Papa, ad S ecundi • 
nttm fopra quella materia , è ella di S Gregorio r 
ò pure v’è ftata aggiuntada qualch’un altro? Vedi 
la nova Editione di S. Gregorio lib 7 . Epirt. jj., 
Indi&. a., & il Prefatio del z. Secolo Benedettino 
num. 4>- 

VambaRè deVifigoti fù egli deporto nel XII. 
Concilio di Toleto ? Eraegliobligatodi offervate 
il voto della Religione , che fi diceva haveffe fat- 
to, con ricevere ì’habito Religiofo mentre flava 
io pericolo di morte ? 
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_ Vili. SECOLO. 

E Vero, che li Francefi ricorferoà Zacaria Pa- 
pa , per inalzare al Trono Pipino , in pregiu- 
ditio del Rè Childerico ? Non era quelto {blamen- 
te un colorire quella mutatione , appoggian- 
dola all’Autorità del Papa? Vedi de Valois , de 
Launoy E pili. to .7. il P. le Coirne tom. y. & anche 
• ICordemoy. 

Papa Stefano II. hà egli dichiarato , che il Bat- 
tefimo conferito con il vino era valido? la rifpo- 
fta , che ne fece quello Papa elTendo à Kierfy , è 
ellafuppolla come pretende il P- Hardovinonel 
fuo Trattato de Baptifmo favino ? v 
Che cola fi! ordinata nel Concilio di Francfort 
fopra il Decreto del ». Concilio Niceno , d’intorno 
• all’imagini ? qual’opirrione havevano in que tempi 
li Vefcovl di quello Concilio d’intorno al Culto 
delle imagini ? chi i l’Autore de libri Carolini ? in 
qual tempo fù ricevuto in Francia per ecumenico 
il »■ Concilio Niceno? GITconoclalti riconofceva» 
no la prefenza reale ? Felice, & Elipando, l’errore 
de qual i fù condannato nel Concilio di Francfort 9 
erano Nefloriani l 

‘ V ^ , i . * • ' r 

IX. SECOLO. 

# 

P Erche Leone Terzo non fopporth , che fi folte 
aggiunta la particola filìoque al fimbolo , 
quando quella era la credenza della Chiefa?la cag- 
gionefu, perche era Hata aggiunta al fimbolo d' 
un Concilio generale , fenza Autorità ? 

Che devefi dire dell’Attentato, checommeflè- 
roli Vefcovi, e Grandi di Francia, deponendo Lu- 
dovico il Pio? è vero , che fi venne à quello fatto 
per falvargli la Vita , come attefta Fafcafio Rad. 
berto nella Vita di Wala ? Vedi Cordemoy • 

Papa Eugenio IV. hà egli ordinata la Purga tio- 

neCa- 
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r® Canoniche per l’Eucariftia? Vedi Cellotti de 
1 Cote fenico. pag.jn. Se il 1. tom. degl’Analetti del 

Wabillon . 

Non è favola il dire .che vi fi a fiata una Papef- 
fii Giovanna? Vedi de Launoy Epift. 1 001.4-, Leo* 
ne Allatto , Biondello, il P. Labbeo &c. 

Pafcafio Radberto hà egli invocata alcuna cofa 
fopra l’Eucariftia ? quali fono fiati li Cuoi Avver- 
far j ? Ratrano è egli l’Autore del libro . ch’è fiato 
la prima volta impella fiotto il nome di Bertrano ? 
Quello libro è egli Eretico? Vedi Botleau; il P- 
Hardovino; la Prefatione dei d.tom. degl’Atti Be- 
nedettini . 

Gorefcalco fo Henne egli degl’errori ? Hebbero 
ragione di condannarlo ? In che confifteva il pun- 
to della dificoltà trà la Chlefa di Lione , & H ine- 
rii aro ? Qual fù Pefito di quefia controverfia ? per- 
che quefto Prelato fcrifle contro ilmedefimoGo- 
tefcalco de non Trina dettate ? che devefi dire del- 
la condotta d’fncmaro nell’Affare del fuo Nepotc 
Ine maro VefcovoLaudunenfe » e di quella di Ro- 
tado Vefcovo Svelfionenfe ? 

Quali furono le Objettioni de Greci contro i La» 
tinifopra Io Scifma di Fotio ? chi convocò PVIII. 
Concilio generale ? chi vi fù prefidente ? fù egli 
fui principio ricevuto per Ecumenico ? Fòtio mori 
nel Scifma? quefto Scifma fùeftintoconlui, finoà 
Michele Cerutario 

Giovanni Scoto è egli l’Autore del libro impref- 
s lo fiotto il nome di Bertrano, òpured’un altro,, 
corro il quale fcrifle Adrevaldo Religiofo di Fleu- 
ry ? non è lo fteflb , che Giovanni Eri gene , che lo 
fanno Santo , e Martire? Vedi l’Elogio di Giovan- 
ni Erigene nel 6 * tomo degl’Atti Benedettini . 
i- ; 

X. SECOLO» 

E Vero , che quefto fecolo fofle cosi fregolaro , 
Se ignorante .come molti pretendono ? Vi s* 
innovò qualche cola nella Dottrina y c nella difei- 
^ L 4 pii- 
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piina ? Vedi la Perpetuità della Fede, d’intorno 
all’Eucariftia y eia Prefetione del 7. tomo degl* 
Atti Benedettini . 

Che devefi dire dell’Affare di Papa Formofo ? è 
quello il primo Papa , che di Vefcovo fia flato fat- 
to Sommo Pontefice? che devefi dire della fua> 
Exhumatione doppola morte?’ Vi fù ragione d* 
oprar cosi? Vedi Auxilio nei libro delle ordinationl 
del P. Morino , & un altro libro di quefto medefi- 
mo Autore nel 4-tomo degl’Analetti del Mabillon, 
con il Concilio , ch’è oel primo tomo del Mufeutn: 
Italicum. - - . 

V’è qualche Autore antico, ch’habbia fcritto- 
rft'tglio d’intorno alla fedeltà de fudditi verfo il lo- 
ro Rè , di quello , che hà fatto il Vefcovo di Ver- 
celli Atto nella fuaEpiftola al Vefcovodi Valdonr 
nel Tomo 8. del Spicilegio ? fi può dire, che quefto 
Prelato forte zelantiffimo della difciplina Eccle- 
fiaftica ? 

Giovanni XII. fù egli légitimamente deporto ?• 
Leone Vili. , che fù porto in fuo luogo à riquift- 
tione dell’Imperatore Ottone il Grande , può paf- 
faie per legitimo Papa ? qual opinione fi deve ha- 
vere di Benedetto-V.? Vedi Launoy EpUl-Tam.4. 

Li fette Elettori dell’Imperio furono iftituiti io 
quefto tecolo da Gregorio V. ? Vedi il Bellarmino, 
edeCufa. • 

La depofitione d’Arnoldo Arcivefcovo di Rem» 
fò legitima ? che devefi dire del Concilio di Rem» 
tenuto in quella occafione è 

* - ^ j ' - . i 

XI. SECOLO. 

* * * . . • 1 • 

F U Ugo Capeto , ch’iftituì li dodici Pari dì 
Francia?quairagione hebbere i Papi di fcom» 
municare il Rè Roberto , & il Rè Filippo ? Fù al- 
lora, che fi fervirono della formola Regnante Chn • 
fio ? Vedi il Biondello , Besly . 

Fù in quello fecolo , che l’Abbati incominciò* 
fono ad ottenere i priVileg; per portare gl’orna- 
- • v men- 
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tserYti Pontificali ? S. Ugo Abbate Ciuniacenfe 
egli il primo ad otreneili ? 

Berengario lù Eretico per havar negatala rea- 
lità, ò (blamente la Tranfuftantiatione come pa- 
re, cheGuimondo voglia infinuare d’alcuni de 
Tuoi fcolari? Quante volte egli ricadde nell’Erefia. ? ' 
quante profeffìoni di Fede hi egli fatte ? mori in 
grembo della Chiefa ? come fi devono intendere le 
profeffìoni della Fede , che furono efatr'e da lui ? 
Eufebio Vefcovo Andegavenfe fofienne la fu*' 
Erefia ? Vedi de Roye, & il 1 . Tomo degl’Aoalet- 
ti del Mabillon. 

Gregorio VH. hebbe egli torto nella maniera , 
che trattò gl’imperatori Enrici ? fu egli il primo , 
che fi ferviffe della Poterti di deporre li Rè ? L* 
fcommunica,che fulminò contro Tlmperatore En- 
rico IV. era ella ben fondata ? fù egli l’Autore del 
Diftatum? VediJLaunoy parte 6. Epift. &il P*. 
Lupo * 

In che confifteva la conteftatione delle In ven- 
ture? Era quefta una materia d’Erefia ? li Papi: 
hanno portino cederle al I’I (operatori ? quando fù , 
che celarono le Conteftationi in quefta materia . ? ‘ 
qual motivo hebbe S Brunone di ritirarli ? fòegll- 
difcepolo di Berengario ? fi può dar fede fopra di. 
ciò alla Cronica Maillezay ? 

XII. SECÒLCX. 

S Tpuò dire, che Rnperto Abbate habbia creduto-, 
che la foftanza del pane reftafte neil’Eucariftia. 
con il Corpo vero di GlesùCrifto ?' più torto nom 
è veramente , ch’egli habbia ammefla la Conver- 
fione del pane in Corpo di Giesù Crifto ( il limile 
bifognadire à proportione del vino ) mà che egli * 
hà creduto , che la foftanza del pane folamente fi. 
convertiva in Corpo di Giesù.Crifto, come il cibo* 
che noi prendiamo fi converte in noftra foftanza ? 
Quefta opinione farebbe aflolutamente contraria 
alla credenza della Chiefa d’intorno alla Tranfiji. 

L y. ftanr 
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Ointlatione? Vedi l’Apologià di Ruperto 6tt» 
dal P. Gerberone. 

a t*JKr tera di di v *ndomo à Pietro di 

Arbri felle , e quella di Marbodo fono fuppofte ? 
Vedi il P. AlelTandro ,.ilP. Mainferme , & il Bol- 
lando a IR 2 j;. di Febraro . 

San Bernardo hàeglicreduto , che l’Anime de 
r\ v « dc «e«> Iddio prima del Giuditio uni* 

venale. hà egli predicati i fuoi Sermoni in Lati- 

no, o m Francete ?• Vedi la nuova Editione di 
S. Bernardo. 


» r . ■—-‘'■••“'•«■e ivinu mnocenr .li. 

cht li cominciò à nfervàreal Papa rAffoIutìone dt 
alcuni cali; come quello di maltrattare un Eccle- 
\- c, ° non er * in ufo nel quinto Secolo ,nel 
quale fi n.ervorono alcuni peccati alli Patriarchi 
come il Baron ioinferi fee daSinefio, circa il fine* 
deli anno 410. T 

Pietro Abailardo , e Gilberto Porre tano devono- 

Bernardo ErCt,CÌ ? Vedl ,anov * Edition * di San 

Li Cardinali hebberoragione di voler rigettare- 
il Simbolo, che li Vefcovi di Francia havevano 
fttto nel Concilio di Rems? come ciò pafsò in quel 
Concilio ? Vedi la prima prefatione fopra S. Ber- 
nardo della nuova Editione- 

1 F “ ne . 1 n emp ?' d AIe s /rar,dro Iir che «I Ius d’e- 
leggere il Papa fu attribuito alli foli Cardinali? Ir* 
qual tempo l Cardinali cominciarono à fottoferi- 
verfi pnma de Vefcovi ? Vedi il noftro Cora- 

mentano fopra l’Ordine Romano-. 

La noaggiorparte degl 'Eretici di quello tempo- 
fono germogli de Manichei? Vedi Monlìgn. de MV> 
aux nelle fue Variationi , Sranche M. le Grand. 
La forma della Canonizatione de Santi , che in 


ou tata pi j ilici r v cui 1 

de gli Atti Benedettini < 


del 7. Tomo 
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DELLE D1F1C0LTA . 

XIII. SECOLO. 

• »» L jI* b .*'**’ . ‘ * ** 

Q uando incominciò la Teologia Scolaftica l 
Qual’è la Tua utilità ^ 

FA in quello fecole , che s*incominci?> à 
dare il S. Viatico prima delFEdrema Untione? 
d’onde è provenuta quella mutatione ? Vedi la 
Prefittone del primo Tomo degl’Atei Benedetti- 
ni * 

* Il terzo Concilio Lateranenfe diede qualche po- 
tellàal Papa, almeno indirettamente, nel Tempo- 
rale de Rè? qual’è il fenfo del Canone Cmnit atri - 
ttfquc fexus ? Vedi gli Opufcolidel de Marca , e di 
Launoy. 

Il Concilio di Lione lòtto- Innocenzo IV. hebbe 
parte alcuna nella Depofitione , che pronunciò» 
quello Papa contro Federico ? Quella fentenza f& 
ella giuda? S. Luigi , che favori quello Papa, ap- 
provò quelta fentenza? 

- Che determinò Copra la. Regalia it fecondo Con.* 
cilio di Lione ?' , 

La Chiefa hebbe ragione, di dare al bracete Ce- 
co! are gli Albigenlì? la guerra , che. fà fatta con- 
tro di loro fù ella giuda ? 

Fi Co! a mente nel fine di quedo fecolo ,che ifi 
Vefcovo Auguftòdunenfe incominciò ad havere la 
Vacanza della Chiefa di Lione ? Vedi l’ottavo To- 
mo delloSpiciregio pag. zjr. L’Abbate deH’IfoIai 
barbara hebbe egli quella cura fino- in quel tem- 
po, licome egli n’era inpolfelfo dal tempo di Car- 
lo Magno, come apparisce dalia lettera di Laidra> 
do Arcivescovo di Lione ? 

Il Rofario incominciò ad edere in ufo in quedo 
fecolo? Vedi la Prefatione dei fettimo Tomo degl*’ 
Atti Benedettini » 


XIV.. 


• * i. 
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XI\K SE CO L O. 

V I fu ragione d’abolire l’Ordine de Templari) ? 

Ile fceleraggini, delli quali furono accufati „ 
erano vere. ? Vedi le Memorie di M. Dupuy . 

Giovanni.XXIL credè effettivamente , che l* 
Anime de’ Beati non goderebbero la Vifione intui- 
tiva di Dio prima del Giuditio finale ? hà egli ciò 
propollo come un Dogma ì , 

Il Concilio di Pifa devepalfare per Ecumenico? „• 
li Papi d’Avignone havevano forfè più Jus di quel- 
li di Roma ? , ' • » j 

- Il Concilio di Coftanza fù Ecumenico li Tuoi 
Canoni d’intorno alla fuperiorità del Concilio Ge- 
nerale fopra del Papa , rifguardono fidamente il. 
Tempo del Scifima. V’è qualche Additione alla 
felfionequarta, eqninta ? j . 

. Il Concilio di Bafilea deve pafifare per univerfia- 
le ? hà egli oprato con bona fede in ordine à Gio- 
vanni Hus ? Eugenio IV. hà egli approvato que» 
fio Concil o ? Poteva calfiarlo , o trasferirlo, fienaa 
Il confenfo de Veficovi ? doppo fù egli ecumenico ? 
liVeficovi poterono deporre il Papa , e farne un*' 
altro? ' 

L’Annate fono leghi me ? in qual tempo inco- < 
m i nei orono h -* ' •* 

Il Concilio Fiorentino è egli Ecumenico ? Ih 
Decreto per gli Armeni deve paffare come del 
Concilio?, v- ■ *• - ; . , ■ , i 

Che fi deve dire della Pragmatica Santione, e-- 
del Concordato 

IfConcilio di Pifa contro Giulio II. è egli Ge- 
nerale ? Si pub dar quello titolo al Concìlio Late- 
xancnfe còn^regato'da quello Papa ?• -, r , 

Era pe»rmelfo4’efeguire V Interim di Carlo V. ? 

Vedi de Launoy Epift- parte 8. 

Si può riprovare il fentimento d’Adriano VI. in» 
torno la Potellà del Papa , e la riforma de Goliu*. 
mi ? Vedi de Launoy Epilt. parta. 

IL F I N E. 

• • IN- 
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I ? 

* ; * . ; j - . 

S Arit’Agoftino , bei pattò di quello Santocontro 
quelli , che non vogliono fervirlì della parola 
Salvator izy- fi ferve di parole barbare , per 
renderli chiaro • 180. Commentarj Ibpra S. 
Paolo tefiuti con fole parole di S.Agoflioo. 12. 


S. Anfelmo fcrive della Filofofia,. 101. 

Antichi , loro buon gufto . 117» 

Apoftoli , loro Autorità . 4,6. 

Argomento negativo , qual ufo fe ne può fare . 
iì 9. efegu. 

Àvaritia , fua difinitione . *7. 


Autori parteggiani . 84. Autori profani , fenti- 
menti dfe SS. PadtiTopra la lettura de profa- 
*ni . 1 1 z-fino al 119. Se li Religiofi poffino leg- 
gere I^pere degl ‘Autori profani. 7^8. 82. e 
14. e 1 1 y. fe gl’antichi Criftiani Ieggef- 
fero gPAutori pagani , e quali fòttero li primi 
*1 j. e fegù . fe fiano proibiti agl’Eccléfiallici . 
li?. Autori fnppoftu '■ II?: 


-, , b 

S Àn Bafilio , fuo féntimehtò dintorno a librf . 
cheli Religiofi poflbno leggere 6 . 7. 8. 9. qual* 
ufo bramava , che fi facene dallfReligiofi del- 
la lettura della Scrittura'. 27* e fegu. luo fen- 
• ’ti mento d’intorno alla lettura delli profani . 

Bafilio Confole nell’anno CCCCLXI II* 174. 
Battefìmodiun Fanciullo. 134. ne Mònafterj 
S’iltruivano quelli , che dovevano riceverei! 
Battefimo. 181. differito fino, all’anno fello 
dell’età. ’ * * 1 ±r 

’* r Be- 
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Beda , à quali fcienzc applicale. 4. 

,! e . le £ tere * ** t l ue ^ 0 Audio convenga all! Re- 
ligiofi. ity^cfegH. quali Autori fipoifon» 
leggere inquefta materia-, pt^.efegu. 191. 
in quello Audio non lì deve impiegare tutta 
la Vita, mà qualche età. m . 

Benedettini fcrivevana in Inghilterra l’Iftorie 
di quei Regno 7f. da elfi fi riconofce lacon- 
verlwne di molte Provincie. 

. Benedetto predica agl'idolatri » 1 75. 

> Bernardo, fue Opere lì devono leggere da Re- 
Iijgioli . J?fuo Tenti mento, circa la lettura de 
Conci!;, yo. lì devono ftudiare dalli Predica» 
tori . 179. Tuoi libri della conlìdcratione da 
’ «udiarfi dalli Superiori* ai 0fc 


G Anto , ciò che fi deve oficrv.Ue dagPEccIefia* 
Itici nel cantare. ai?. 

Caramuele f Tue Opere - 7JV 

Ca rf ? » incominciaflero* 72. tftsu. leli 

debbino Audiare.. 74. 

Ca/fiodoro ftimola li Religiofi à Audiare li Con- 
cili • yo Aio fentimento della cura , che deve- 
« riavere dlfiruire coloro, chefervono . ò di- 
pendono dalli Monafierj . 1 

Catecbifmo, li Religiofi Pefercitarona fin dal 
principio della loro fondatione. igi.e 181. 
Catecumeni iftruiti ne Mona, fterj . fui* 
Cicerone , Aia regola in materia df probabilità;. 
74 . 

Cifterdenfi, proibivano il dare ar publico alcun* 
Opera Tenia licenza dell* Superiori .1 yy. prat- 
icavano te Conferenze. g 67. 

Codici della Leggequali , e quanti . y«. 60. 

Collettiont. Vedi Raccolte . , 

Communione, cautela di non r.ifchfaredoppo 
la Communìone rapportata nella Vita di S. 
Qio. Cri io! tomo* 14U 

- . Con* 


IN MC E. 

Competenti per il Battefimo s’iftruìvano ne 
Monhfterj . iSq 

Compiacenza , che devefi ufare con gl’altri . 

174. bell’efempio fopra di ciò . *7 ? . 

Compofitione , li Religiofipoflòno applicarli à. 
comporre dell’opere da darli al publico 1^4. , 
e [egu. alcune regole d’intorno all’opere di pu- 
- ra compofitione. * 1 5 f . e fcgu . 

Conci 1 } y lo Audio de Concil j conviene all! Reli- 

f jioli. jo. manieradi ftndidrli. fo.efigu. Re- 
igiofi Tche li raccolfero'. 4*. 

Concilio di Francia incognito alli noftri Autori, 
del quale A mentioneS. Colombano »4t. 
Conferenze chiamate difpute . 1 64 S. BafiTio dà 
le regole di ben farle . (74- fi facevano nè Mo- 
nafterj. »<??. e [e %u. 

Conferenze de ftudf , alcune regole lopra di ciò. 
1 68 . e {egu. ciò , che vi fi deve oflèrvare. 1 7 j. 
bell’efempio per larle bene. »7?« 

Convenienza neceftària alli Religiofi . tt6. 

Controverse. 46. e {egu. libri attinenti à qnefta 
materia. ‘ 70. e {egu. 

Coltantino, l’anno del fuoConfolato in una 
llcrittione. ' ’ ' • : • ' ih » 

Critica buona , e cattiva . i jj. fue regole *4. e 
figu. Regole per conofcere , feun operali* 
vera , ò fuppofta . «44. e {ef. 

Curati , loro Conferenze . 167* 

Curiolìtà deve fuggirfi nel leggere la Sacra 
Scrittura. zf* 

D 

' i. -, • J K 

D Ecreto , Decretali , Veiijut Canonico . 

Dificoltà.che fi trovano nel leggere li Padri, 
di Concil), e i’Iftorie* •. . «12. 

Digefto ► 19* 

S. Dionigio d’Aleflandria , bell’efempio per fare 
le Conferenze in quella , ch’egli tenne con li 
Millenari. . ; jr 1 - * 7 U 

'■ , Di- 
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Di/iifl^ina Ecclefi^frica deve ftudiarfi dalli Re- 
ligiofì • yy in quali opere de Padri fi può im- 

** p^r^rc.*-, ? v » «fi ^ a . Y7 • 

Difpute , vi fi, devono bandireJe caviliationi , e 
gl 'eccedi di calore . 6p, e 96^ fe fia bene ihdi- 
fputarein. forma . 107. 

Dogmi , lorp ftudio conviene alli Religiofi 
cornei vi fi devono applicare •, 44^ 


E . Breo, parole Ebraiche come fi pronunciano», 
22,8. 

Eloquenza.della Sacra Scrittura preferibile ad*' 
ogn’altra . 124. 

Eloquenza affettata deve fuggirli dalli Predica- 
tóri . i So» 

Epitafio di Pafcafio... 1» . 

Epoche principali. 91. 91. 

Erefi^ .opere (opra quefta materia . 47. 4S. 

Errico IV. fua rifpofta ad un Sartore, che gli 

prelentò un libro.» . - 89. 

Eucariftia , fua adoratione neli’àntiche Litur- 
gie Greche. ; 20?. 

■ Eugipìo Abbate fece una raccolta dell’operedi 
, . S. Sgottino . }i. lodata.da Cafiiodoro . ?r. 

. Extravaganti . . 



F Enìcia convertita dàlif Religiofi . 176; 

Fede, nelle cofe di Fede ndeve fuggire la 
Critica. ' 1 fj* 

Pefte , non fi deve parlar di negotj in giorno di 
Fefta . >15. Fefte del Sermone . 1 67. 

Filofofia • fi. 

Pi fica , efperienze fifìché non convengono alli: 
Rejjgjofi.» - 1 1 • * . j 99. 

Pratelli Convelli fi devono iftruire . x Si., fi de* 
*.U vo* 
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vono forzare ad imparare à leggere per appli- 
carli alla lettura del Sa Iteri? . ivi . 

G 

S An Giovanni Abbate Gorzenfe fpecchlo degl* 
Officiali Retigiofi . u y. 

Giovanna Papelfafiuppofta . » jf. 

Giovani Profeffi in che fi devono applicare, i Sj. 
S. Girolamo , Tuoi fentimenti circa lo ftudio della 
Scrittura Sacra . y. e 6. fua doglianza . i li. 
Giuditj Ecclefiaftici . 4 6 . 

Giuliano Apoftata proibifce all! Criftiani lo 
ftudio di belle lettere . '• ity. 

Giufto Lipfio , fua domanda circa li Correttori 
ìjtf. ‘ . 

Gratia , Trattati de Padri d’intorno alla Gra- 
fia. 4 jr. 

Gratiano , divifione del Tuo Decreto, yj. e fegtt. 
fua Autorità. yy. 

S.Gregorio Nazianzeno fuo fentimento fopra lo 
ftudio delie belle lettere . 1 * 6* 

I 

I Dea di Dio. xox. 

Iconoclaftijche fi devo leggere pe» la loro Ifto- 
ria. io*. 

Incarnatione , Trattati de Padri fopra quefto 
' m i fiero V ' ' 4 * 

S.1 la rio , fuo fentimento fopra li Crìtici * i> 8 « 

S. Ilarione fapeva il Salterioalla mente ■ 9. 

Ingiurie , fe debba dolerli dell'ingiurie ricevute* 

• ■ 27. 

Ifcrittioni, feti Religiofine debbino/are uno 
ftudio particolare.;! Ifcrittione Pafquale. 
ivi . 

S.Ilìdoro Pelufiota biafima ne Religiofi la lettura 
de profani » 1 x 8, egli li cita , e fc ne ferve . 

1X1. 
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ii}. confonde un pagano con maniera gentf- 
le. 

Ifioria , fuo Audio utilitfimo , quando fia fatto 
bene. 8}. Avvertimenti per ben ftudiarla • 
84. e fegu. Regole di Melchiorre Cano per di- 
ftinguere li buoni Inorici da cattivi. 87. ri- 
geflioni da farli nel leggere l’Iftoria 88. bilb- 
gna leggervi gl’altrui difetti.* o.ca varne frut- 
to per il proprio governo. 171. quello ftudio 
conviene alti Religiofi . 77. Autori , che ne 
fcrifiero • 79. In Inghilterra li Religiofi Ieri— 
vevano Plftoria. ivi • 

Iftoria Ecdefiaftica fuo Audio conviene all i Re- 
li|iofi . 76. e fegu. libri , che fi poflono legge- 
re in quella materia ,& ordine» che vi fi deve, 
oflèrvare . 80. 

Lifta delle principali dificoltà* che vi fi trovano- 

ti;. 

1 fioria profana fi deve fiudiare • 8 1. 

Iftoria Romana ,e Cuoi Autori • 8ì. e fegu, mol- 
to ferve per intelligenza della Sacra Scrittura- 
si. Monaftica . 79, Greca . 8j. 

Jus Canonico, fu» di vifione. ri. e fegu Tue ci- 
citationi. 7 4. Tuoi Compendj, j8. modo di 
ftudiarlo. ivi. 

}us Civile, fuadivifione. 59. fe convenga all i 
JUligiofi. <0. Compendi del Jus Civile, ti* 

' L 

L Atlnità , cattiva delicatezza di coloro, che df- 
fprezzano le parole , che non fi trovano negli' 
Autori profani . 114. mezzi per imparare la 
Latinità . 1 16, e fegu» 

Lettori di Teologia , ò Filofofia , come debbino 
contenerli nelrinfegnare 104.107. e fegu. 108. 
1 09. e fegu. fe li debbino legare ad'una dottri- 
na particolare. HI. 

Libri. che fi pofiono far leggere dalli Novitj il f* 
dalli Profclfi « ilj. da quelli , che devono fin- 

dia- 


INDICE. 

diare gl’Originali. tgt. e fegu. dalli Superiori. 
zog. dagl ’Offitiali nj. per ci afe urta materia 
Vedete i proprj Titoli . 

Lingue . iìj. iy6. loro cognit ione. lL 

Logica , qual’ulo fe ne de ve fare . £f. e $6* 

M 

M Anofcrittl , alcune regole fopra loftudlodc 
Manofcritti. i ig.e/egu. 

S. Marcella, fuo Elogio fatto da S. Girolamo, iji. 
S. Marciano , bel faggio del la fua Vita . 171. 

SS.Martiri , la lettura de loro Atti raccomandata 
da S. Nilo. 7. 

S. Madìmo Abbate, come (ludiava in Filofófia. 96. 
Matematica, fe quefto feudio convenga alli Re- 
iigiofi. 77. 

Medaglie , fe ioftudio delle Medaglie convenga 
alli Religiofi * 134. 

Medicina fe convenga alti Religiofi . 95 100. 

Meda , fi deve celebrare con tutta diligenza ,an- 
che efteriormente , e con maniera degna d’un 
tanto Sacrificio. ili. 

Metafilica . 77. 

Monaci , Vedi Religiofi. 

Morale come fi deve imparare 97-t 9%. fue rega- 
le devono eder cavate dal laScrittura Sacra 
x8. f fi deve ftudiare ne Padri • 3 4. e j j. Vedi 
Cajfit. 

N 

S An ‘Nilo il Vecchio biafima la lettura de prò» 
fa ni frà Religiofi . 118. 

Novelle , parte del fus Civile . éo» 

Novit* , in che fi devono applicare • , 18*. 


Offi- 

.4 
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O 

O Ffitiali de Monafterj ciò , che devono fapere , 
e leggere. zio. zii- 

Orgoglio , Tua difinitione . 17. 

Oiigene fi giuftifìca iPhaver Ietti gl’Autori prò » 
iani . iij. 

„ Origina^, metodo di ftudiare à coloro., chede*- 
vono ftudiare gl'Or jginali * i£i» e fegu. 


S Ao Pacomio comanda alll ReHgiofi il fare le 
Conferenze . i 6 j. vuole , che li Gonverfi fra- 
telli imparino à leggere . * 8 1. Và co Tuoi di- 
fcepo!i,per iftraire lipopolfnelle Ville. i8t. 
SS . Padri , loro ftudio neceflario alli Religiofi . \ r» 
e fegu . , quali fpecialmente devino leggeee. 
37. Metodi per ftudiaili. 40. Regole da oflèr- 
varfi nello ltudiode PadrfT^i. e 41. Trattati 
de PP.in varie materie. 44 . e fegu. li PP. fpeifo 
indrizzarono le loro opere polemiche alli Re- 
ligiofi. ji^ fi devono rifpettare li loie fenri- 
xnenti a « 4. la Correttione deli 'Opere de Padri 
è uno ftudìo utili filmo * • 1 $ 

Pagani , qual fentimento fi deye formare della 
loro Morale. iaj. f convertiti alla Fede da 
Religiofi. 176. 

Papi , loro Decretali fi devono leggere . yz. 

Pafcafio , fua Ifcrittione . in* 

Pafqua, giorno di Pafqua notato nelPiftelfa 

Ifcrittione.. • . ivi» 

Pafiìoni,fi devono lafciare nel dar giuditio. 144 » 
S . Pi etro , fuo rif petto alle parole di Crifto . ^ 4 » 
Poefia » fe li Religiofi vi pollino applicare . ». y 6 . 
Politica, li Religiofi non devono ftudiare PIfto- 
rie *, per farvi delle rifleflìoni politiche . 88. 

Predicatori, che qualità devono havere. 1 77» 

.. . non 
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INDICE. , 

non devono procurare di predicare più nelle 
Città , che nelle Ville. ilo* 

Predicatione , li Religioni vi furono impiegati 
fin dal principio della loro fondatione . 176* 
e fegu. 

Prencipi ,come fi devono confiderare . 89. 

Preti , devono pronunciar bene nel celebrare la 
S. Metta. uh 

Probabilità nella morale, bel palio di Cicerone 
in quefta materia . ' 

Profani , fentimenti de Padri d’intorno alla let- 
tura de profani . 1 1 y. , fino al 1 19. , fe li Cri» 
ftiani li leggaffero ,*chi folTe il primo . ny. 
e fegu. 

Pfonuncia , li Religiofi devono alfuefarfi à ben 
pronunciare. 117. particolarmente nel dir la 
S. Metta . 1 *!• 

Pudicitia , fi devono fuggire quei libri , ov’à 
qualche cofa contro la pudicitia . ' ito. 

^Purità di Cuore neceflaria per leggere la Scrit- 
tura Sacra . ai. 

iL. 


Q! 


UietiCtl . 



1 / 








R Accolte di ciò , che fi ftudia come , e di che fi 
poffono fare . . /14 6-jjefegu. 

Ragione , qual parte deve hàvere nella Teolo-\ 
già . éx. come fi deve coltivare , e fin dove fi 
può (tendere. ' 9 ?» 

Regole per la vita fociale. 98. 

Religiofi devono ttudiarel'Iftoria del loro ordì- 
- ne 79. e fegu . , quali ftudj gli convengano 
1 ih! fegu. devono fare delle ritte filoni (opra 
le letture i;a< loro confcrenie , conciò, che 

vi 


INDICE. 

v! fi deve oflervare . 1 62. t feti. poflono fati- 
care pei dar qualche opera al publico. 154,. 
nell’Ordine Ciftercienfe fi richiedeva per ciò , 
la permiflìone del Superiore . 1 5 j. per impie* 
garfi nella predicanone quali debbino eflère , 
* 77 ' 

Religione Criftiana , trattati de Padri fopra la 
fua verità . 

Rettorica , fe vi fi debba appli care . ufi, 
Rufo, l’anno del. fuo ConfoJato in una ifcrit- 
rione. ?j|, 

$ 

S acerdoti , che devono leggere . u j, 

Sacramenti , Trattati de PP. in quefta tpatp* 
ria • aS 0 

Salmi , loro lettura. 7. loro intelligenza. 14.. 

Sanità , qual cura devono havere li Rejigiofi 
della loro Sanità • 99* r /r/v. 

Sartore prefentann libro ad pnrico IV. 89. 

Scienza , fua utilità . ija. 

Scienze profane . Vedi Profani . . 

Seri ttura , li Religiofi devono applicarli à feri- 
ver bene , e correttamente ixj. 
Scrittura Sacra , come vi fi deve applicare 190, 
e 19»- conviene alti Religiofi . y. tuoi vantag- 
gi. fi. Teli Religiofi debbino leggere indiffe- 
rentemente tutti li libri della Scrittura, fi. « 
fe gH . le fi debba applicare ad ajcpni più , che 
«d altri. 10. quali libri bisogna leggere per 
' ■ J a $ c f itura • « *• quali difipofftioni vi 
^ «richiedono. 19- fi deve pattare al fenfomi- 
frico j allegorico. ii.vi vuole gran purità 
di cuore . ivi . non fi può intendere fenza lu- 
me celefte.i? qual profitto fi deve cavare dal- 
la Scrittura zfi. non fi deve accomodare il (en- 
fio della Serie rura a! fiuo proprio . a 8. fie ne de- 
vono cavar delle regole per il proprio gover- 
no , efempio di ciò neil’opere de SS. Padri. 19. 
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) quando s’è guftata , fi devono lafciare le let- 
ture profane. ni. fua eloquenza quanto fi» 
grande. > 124. 

Scrittori Ecclefiaftici , che feri fleto ad altrui 
iftanza. 154. 

Scritti, fe fia bene, che li lettori dettino de 
Scritti* 104 .. e fegu. 

Somma di Teologia quando fi cominci 57 64. 

Stile , qual giuditio fi può formare d’intorno al- 
lo itile d’un Autore • 14 1. e fegu. qual ftilefi 
debba piùftimare. «yz. alcune regole fopra 
lo ftile , del quale uno fi può fervire nel com- 
porre . 1 y g.e fegu • 

Stile di S. Gio. Crifoftomo controverro . 14;. 

Studj , quelli , chepoflono convenire agl’Eccìe* 
fiaftici ? fi poflono concedere all! Religiofi. j. 
f tudio della morale ne Padri j 4-1 y . della dife i- 
piina ecclefiaftica j y. de dogmi conviene alll 
Religiofi. j}. cornei deve tare 44. ftudiodi 
Fllolofia. 91. e fegu.d'i belle lettere 1 « j.e fegu . 
ftudj non devono diftraere li Religiofi dagl* 
efercitj della Religione. iy7- ftudj, cheli 
poflono fare dal Novitiato fino alla Teologia. 
i%\.efegu. doppo la Teologia. 190. «fegu. da 
quelli , che fono deftinati à fatigare per il pu- 
blico. * 9?. e fegu. dalli Superiori, no. e fegu, 
' Superiori Toro qualità } e doveri . zc8. e fegu. ci& 
che devono fapere, e leggere. a»o. e fegu. qua- 
. li Religiofi devono applicare alfiftudj . 1 y f. 


T Eologìa pofitiva come fi deve ftudlare . 4;.* 
fegu. in che differifea dalla Scolaftica . 6t. 

Teologia Scolaftica óz. r feguefttH. Autori, che 
n’hanno fcritto . 64. e fegu. quali Autori fi de- 
vono leggere, econ qual’ordine . 67. e fegu, 
lafciare le questioni inutili. 69. fi devono det- 
tareli fcritti. 104* fegu. 

Titolo d’un opera qual’cfler debba . * 
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Tonantio Vefcovo malamente chiamato Co* 
nantio in alcune editioni di S. Ifidoro . io». 

Traditione , Tua Autorità ^ 46. 

Traduzione de Padri èunòftudio conveniente 
alli Religiofi . 1 60. alcuni avvertimenti (opra 
laTraduttione. tviefegu. Nove Regole per 
ben tradurle. 

Trinità, Trattati de Padri fopra queftoMifte- 
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Vincenzo Lerinenfe , Elogio del Tuo Commori- 

torium. ■ ' •: 44 . 

ViredeSanti fi devono leggereda Superiori.!»?. 
Vmiltà necefiaria in leggere la Scrittura . ir. 
Jjniverfità non vi fi devono mandare li Reljgio* 
6, che con grandiflima cautela. 104. 
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V Erità Tempre è l’iftefla In tutte le msterie.94. 
Vefcovi, bel paffo d’intorno alla loroelét* 
rione. £o. che libri devono leggere . jiz. 
Vefcovato ricufato da S. Gregorio Nazianzeno. 
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